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PREFAZIOIVE GEAEKALE 


I. Infino a che la Sicilia fu signora di se, in- 
fino a che si resse colle proprie leggi , coi pro- 
pri niacslrali, colle proprie usanze, isliluzioni, pre- 
rogative; la Sicilia fti greca, greco era il suo lin- 
guaggio, greca la sua coltura, le Siie arti, le sue 
lettere, le sue scienze, la sua religione. Dacché 
fu caduta in poter dei Romani, dacché fu divenuta 
provincia, la prima di quante Roma conlonne fuor 
dcirilalia; infin dallora soggiacque a troppo sen- 
sibili mutamenti , costretta ricevere e leggi c riti 
c lingua eziandio dai vincitori. 

II. L’ intero periodo della dominazione romana 
fra noi fu di poc* olU’e a cinque secoli , due dei 
quali precessero, tre altri seguirono il principio 
deirera volgare, uon computando i pochi lustri da 
giugnerc agii uni e agli altri. Noto è a lutto il 
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mondo clic nei due aiilecedcnli perdurò la romana 
Repiibliiica , nei Ire susseguenli fu slabililo Y Im- 
perio, e fu slabililo appiinlo da Cesare Aiiguslo , 
soUo cui nac([uc il Salvadorc che dava inizio al- 
riira cristiana . Sicilia dunque fu soggetta dapprima 
al governo repubblicano, indi alfimperiale. Per la 
qual cosa i nostri storici assegnano comunemente 
a principio deirepoca romana qucU’anno che i due 
Consoli espugnarono Tuno Siracusa, T altro Agrn 
genio (espulsi per sempre dalflsola i Cartaginesi), 
che risponde alfanno secondo dell olimpiade CXLII, 
al 3702 del mondo, al 542 di Roma, al 212 a- 
vanii G. C. 

III. Or comunque la Storia civile tolga da 
dello anno le mosse al racconto dei fatti civili, la 
Storia letteraria però abbiam riputalo che debba 
richiedere un altro scompartimento. Imperciocché, 
non occupandosi ella in racconti politici , ma va- 
ghcggiamlo le opere letterarie, prova che queste 
conlinuarono^d’uno^slesso tenore sotto la repubr- 
bima , come aveano comincialo dianzi. Troviamo 
infalli che le lettere, le scienze, le arti seguirono 
a trattarsi grecamente, c del grecanico idioma scor- 
giamo fatto uso costante nei libri, nelle iscrizioni, 
nelle medaglie a noi pervenute. Il sermone del 
Lazio non invalse fra noi che sotto gli Imperatori, 
comechc anco prima non fosse ignoralo. Quindi e 
che noi abbiamo nei precedenti volumi protratta 
repoca greco-sicola fino all’era nostra , cd esteso 
quel periodo primitivo a tulli senza restrizione i 
tempi che la precorsero. 


CRlVRnALC Iti 

IV. L’epoca romano-sicola imperlanlo per noi 
nasce col romano imperio , siccome la greco-si- 
cola spirò colla romana repubblica. Essa non con- 
ierò più che Ire secoli di vita :• pérciocchc sullo 
spuntare del quarlo, trasferendo il gran Costantino 
il seggio della monarchia da Roma a Rizanzio , 
diè nascimento a nuova epoca , nomala itnperciò 
bizantina. La durata di ((uest'altra per noi fu di 
intorno a cinque secoli, lino a tanto cioè che la 
musulmana possanza, invadendo risola, pòse line 
alla polizia costantinopolitana , e n succedette la 
saracenica. 

V. Le lettere, le scienze , le arti , anzi ancora 
gli stabilimenti, i maestrali, i monumenti pubblici 
che dan la materia del presente volume, son tutti 
della stessa natura che quelli dei due precedenti: 
voglio dire , appresentano la coltura meramente 
profana. Ma egli è pur conto che fin dagrinizi 
dcH’epoca romana che qui segniamo, cioè fin dal 
primo secolo dell’era volgare, balenò sul nostro 
orizzonte la benefica luce deH’E vangelo , fin d’al- 
lora piantossi il Cristianesimo in questo campo , 
che dissodalo da uomini apostolici e fecondalo dal 
sangue dei martiri, non lardò a rendere frulli u- 
berlosi c squisiti di santità c di sapienza. Quindi 
è che infin d’allora conlaronsi e santi e dotti cri- 
stiani : da quel tempo si videro terminare i semi 
primieri d un nuovo genere di letteratura , c lu 
la sacra. Noi però ci siam consigliali di non con- 
fonderla nè frammischiarla colla profana, tra per- 


IV PREFAZIONE 

ciò IVO parve troppo indecoroso, e perche mf- 
nislrandoci sol essa gli elcmcnli d’iin pieno Iral- 
lalo, miglior consiglio fia di farne un corpo da 
se, un quadro dislinlo di sicola LcUcralura eri' 
sliana. 

VI. Riserhando nof questa al vornme segncnle, 
diam nel prcsenlc la conlinuanza della profana. Or 
appunto quesla segregazione di malerie, clfe una 
ulteriore cagione (oltre le sovrindicale) di vedere 
mezzo sparuto questo periodo; perciocché non lutti 
in esso faran mostra i siciliani scrittori, ma que- 
gli soltanto che alla lelleratura classica c genlilc- 
sca si aspettano : comparranno' di poi gl’ illustra- 
tori della sacra e cristiana. Abhracceranno essi 
ambe le due epoehc qui da noi distinte: conciòs- 
siachè , se (Uq)pio fu lo stalo politico che a di- 
stinguerle n’ha condotti, non fu altro che uno lo 
stalo ecclesiastico. Essi dunque saran compresi per 
lutto lo stadio dei primi otta secoli deirera no- 
strale ; cioè infino a che Sicilia fu invasa dagli 
Arabi che, una col nuovo governo, v’introdussero 
nuovo cullo, nuovo linguaggio, nuove istituzioni, 
nuova letteratura. E di quesl’allra parimente dovrà 
dar conto la presente Istoria per chiuder con essa 
la prima metà della proposta generale divisione , 
cioè dire, la Letteratura antica. 

VII. i\cl discorrere l’epoca, a che ci accignia- 
ino, riterremo Tordinc stesso die segnilo abbiamo 
neiranleriore. Mandiamo innanzi una sommaria no- 
tizia dello Sialo politico di questa provincia, clic 
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ognnn sa quanto influisca sul leltcrano; a che al- 
tre prenozioni si anncUono , tulle indinìlc a rile- 
vare if grado vigcnlo di noslra collura. Indi pas- 
siamo a dar conio dei rami dilTcrcnli di lellere , 
di scienze, di aiii. 

Vili. Con ciò ci lusinghiamo d’avere comeches- 
sia salisfallo all’ assiinlo ufficio di prescolare un 
quadro , se non incarnalo e finito in tulli i suoi 
numeri, delincalo per lo meno e sbozzalo , della 
sicola lelleralura. Se non altro , offriamo gli elc- 
nicnli con che una mano macslra , maneggiando 
un piu lino pennello , slempcrandoci piò vivi co- 
lori, ccl presenti in quella perfezione che sia piò 
degna del proposto subbiello. 
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LIBRO I 

•> » , * 
PRE?iOZIOiM 

« » 

/. Concentriamo in solo un libro le preno^» 
zio ni aiienentisi all era romana^ posdachè quelle 
èpelianii alla greca ne domandarono intero un 
volume. Ciò fa indicio alla scarsità delle ma* 
ierie che ci si offrono a maneggiare. Quali e 
quante eli esse sieno , le mettiamo nel miglior 
punto di vista che per noi si possa^ onde por* 
gere unidea qualunque sì dello stato della col* 
tura e sì del progredire o deli indietreggiare di 
nostre lettere per questo intervallo di secoli. 

II. Alla succinta nolizia di quei Cesari di 
fiui ci avanza alcun moniimento nazionale, terrà 
dietro quella dei diff eventi Reggitori deW Isola, 
quella delle diverse condizioni delle città , e 
quella dei pubblici stabili menti, che sono certi 
aitimi nicoli d'incivilimento . 

Ili, A questo, coinè noto, influisce non poco 
il commerzio : e come la scambievole comma* 
tazion dei prodotti di terra aumenta la prospe* 
rità finanziera, altresì quella delle produzioni 
d'ingegno moltiplica le ricchezze intelleituali. 
Vedremo pertanto quali o per eminenza di di* 
gnità 0 per rinomanza di lettere insigni stra* 
nieri di loro presenza illiislrassero la Sicilia. 

IV. Toccherebbe poi di annetlere a questi i 
dolli Siciliani che vicendevolmente dei lumi loro 
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irradiarono le straniere conlrade, come prati- 
camino per r epoca antecedenlc. Ma per la pre- 
sente ci sbrighiamo con solo un trailo di penna, 
dicendo che quanli, sarem per coniare chiari 
per opere d'ogni ragione, lulli recaronsi a Roma 
divenuta V emporio dei dotti, il centro et ogni sa- 
pere. Tal fu la trista condizione delle provili- 
ce 5 doversi spogliare pon che delle dovizie, e- 
ziandio delle celebrità scienlifLche c letterarie, 
per rifonderle nella Melrppoli.> 
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CAPO I. 

STATO POLITICO 

I. Diamo comincinmonto a qtieslo periodo della .siciliana Icl- 
leraliira col cominciamenlo medesimo delfora volgare *. Trova- 
va.si nllor la Sicilia, da olire a due secoli, provincia della romana 
repubblica : conlinuò quinci innanzi ad esser provincia del ro- 
mano imperio. Kgli è «la vedere quali fossero in lalc sialo le 
vicende della sua posizione polilica , onde argomenlar quelle 
della sua condizioii lelleraria : con ciò vedremo il prò e ’l danno 
che i Cesari e i Ciovcrnanli alTuna e all'allra ebbero nel decorso » 
de’ secoli arrecalo; la dis])osizioiie deiranimo loro avversa o fa- 
vorevole alle Jellere; rinlluenza del loro governo, c resilo delle 
loro inlraprese 

II. Oliariano Augusto, che succeduto era a Giulio Cesare nella 
dignità e titolo imperiale, proseguì ad esercitarla lino all’anno 14 
deircra predella. Come nella b:dtaglia azzlaca si fu di.^fallo dei 
suoi compelilori Iriumviri, c rimase assoluto signor dcirimpcrio, 

1 Assegnasi comoncmenle dai nostri storici per inizio dell’ epoca romana 
qu^'l l'anno io che il coasolo M. Marcello, espugnata Siracusa, s’insignorì 
«icirisola, c nc fece la prima provincia della Ucpubblicn. Ma noi racciaiii 
dis(‘gno ili trasaudare un tale intervallo , si pcichò nulla ci olire d’ impor- 
tante in riguardo alle lettere , anzi queste in tal tempo snITerscro un gra- 
vissimo crollo; sì perché i pochi scrittori in esso vivuit continuarono a. scri- 
vere grecamente , e quindi gli abbiani già presentati nell'epoca precedente , 
a far corpo cogli altri anteriori che nel greco sermone dettarono. Questa 
impcrianto che sarebbe laguna per una storia civile, noi sarà gran fatto per 
una Jeiieraria. 

2 Una delle qnistioni politiche mosse dai nostri pulrbiirisii eli’ é, se .Si- 
cilia fosse più feliec sotto il governo della Repubblica o sotto quello degli 
Imperadori. L’avvocato Vino. (ìaglio da lìirgemi nel secolo andato prese a 
discutere .•rifTatlo problema in una diatriba ciac leugesi nei voi. Wll degli 0- 
jauscoli siciliani, roslrriormenle hanno da capo discusso lo .stesso terna e 
il Dibinsi nella sua i^.toria (I. V, c. l.'lj : e Sav. Scrufani nei suoi Discorsi 
sulla dominazione degli stranieri in Sicilia; e M. Alfonso Airoldi nella Diss. 
sulla Sicilia abitala dai Romani; e l'avv. Cclidonio Errante nel Discorso in- 
torno alla condizione delle città sieilianc sotto la dominazione romana (Que- 
sti due ultimi Jeggonsi nel voi. Il delle Memorie su la Sicilia, nircolie per 
Grigi. Capnzzo a Pai. IRAUj. Lo svolgimento di questo problema é straniero 
ul nostro istituto : quello che di rimbalzo possiamo acceniinrc si è che i 
]»retori sotto la repubblica incominciarono, i proconsoli sotto gl'iinpcradori 
ilnirono di desolare questa provincia; di cui, come renne meno la indipen- 
denza, la nazionalità, la floridezza, la prosperità polilica ed economica . 
così vennero attutati gl'iogegni, ecclissaic le lettere , estinto il gusto pec 
le scienze c le ani. 
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diè inano a riordinare le cose piiblilichc si, clic rimanesse a lui 
il supremo potere , senza lasciare per questo di contentare , o 
gabbare almeno , le comuni speranze. i\on è di quesl’opera il 
narrare quanto egli fece, e quanto i suoi successori. La vita e 
le gesto de’ Cesari sono state abbondo volmoii le descritte da Sve- 
lonio Traiuiuillo, da Cornelio Tacilo , da Dione Cassio , e dagli 
autori della Storia Auguslii. Il Tirabosebi n’ba cavato quello che 
si appartenne a Roma c alCllalia : noi ne toceberemo quel poco 
che Tassi alla Sicilia 

III. Àwjuiilo adunque, la prima cosa, scompartiva le province 
deirimpero in due classi, in militari e turbobmle, in tranquille 
e paciliclie. Le prime ch’erano a’ conlini deirim(»ero , di molle 
truppe agguerritele , ritenne per sè ; le altre nien pericolose e 
sospette lasciò a disposizion del Senato. Le ime venivano g(»ver- 
nate da Propretori e Legati , da Cesare spedili : delle altre, , 
ch’erano dodici, due <licevansi consolari e dieci pretorie: e Ira 
queste ultime alloga Slrabonc la Sicilia .ila Dione la chiama 
proconsolare c tali infatti chiamavansi i suoi reggitori, quan- 
tunque non fossero stali consolari, ma pretori soltanto; e fon ciò 
possiamo conciliare Sirabone, ove dir non vogliamo eiregli par- 
lasse di tempi anteriori A (jucsli proconsoli, per torre ogni ca- 
gion di rivolta, ritolse la podestà militare, e solo concedè la ci.- 
vile Sicché da quest'epoca ebbe Sicilia per governanti, non piu 
Pretori, ma Proconsoli', c questa forma ritenne insino al gran 
iConstantino, il quale \i apportò de’ cambiamenti 

a Grogr. I. VI. — b Hi$t. rom. I. LUI. — ,c Ibidum. 

' Olire i mentovati aniicbi, abbiamo una inGnitù di moderni che ci liati 
deitcrìUe le Storie dell'Impero c le Vile degl'linperiidori romani. Tali sono, 
a tacer di lanl’allri, (;l'ilaliani Muratori, iiossi, Dciiiiia, Dolchi ; i l'rancesi 
Xiilctmoiil e Millul, Gairou c Uouilld, Vcrioi e l.ingin l, Itullin c Cre\icr , 
Al acqiier e Mvris, Hoy»Mi e !Uoiilrs(|uieu ; ;<li aicmmiiii Loticliio e Ol’mnn ; 
gfingiesi Fchard ed lì<*oki', Guldsimih e Ferguson, Oiapinan e (ìibbun. Ma 
ripetiamolo, in tanto pelago di storie, di vite, di \oIuini, raro c scontrarsi 
in nvveiiimciili che loccliiiio l'awiliia Sìcnnia. 

- Tia le province pretoriane coniaronsi la Gallia Narbonesc, la Lionesc, 
lAq iiilaiiicu. la Celtica, la Spagna Tarrucunese, la Lusilania , la Cclesirìa , 
la Fenicia, la Cilicia, il Cipro, I Lgilio. (!onsolari Tur quelle d'Italia, Africa, 
^u^^idia, Asia, Upiro, Macedonia, Grecia , Creta , Cirene , Jiilinia , l'onto , 
Spagna. Ilelica, Sardegna, e l i nostra Sicilia. Veggansi sopra ciò i Discoi si 
e le lillessioni criticb» sul governamenlo dell antica Uoma, dell'inglese ^a- 
tan Hook, volti in l'raiiees'c da suo liglio a Parigi t7H'i, c lo Iticeiclie islo- 
riclie sul gjvernu politico, eivile. c militare dei lluinaui, del rrancese De- 
la marche, impresse pur ivi al ISOtl. 

3 Vedi sopia ciò il dotto trattato di Guido Panrirolo « De magistratibiiì^ 
munìcipalibiis >>, e i due di Frane. Roboriello « De iiiagislratilms Imperli, 
fi De proviiieiis Itoinanorum carumque distnbulionc atque adiiiiiiislraliouc » 
clic stanilo nel i. Ili del Tesoro delle Aniiehitù ronutie del Grcyio. 
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IV, Quali fossero siali ì proconsoli, clic duranfc rimpcro d’Ol- 
taviano la reggessero, non è a noi nolo : il Caruso " nomina un 
cerio Giulio Àyrio Tarranlennio Marziano , di cui fanno men- 
ziono il Grulero e il Gualterio : ma confessa ingcnuamcnle che 
l’clà, in che cosini fu proconsole, è incerta, e eh’ egli per dar- 
gli luogo l avca ivi collocalo. i\on v’ ha dubbio che , se costui 
fu proconsole della Sicilia, fallovi did Semaio , dovellc esserlo a 
leoìpi diOllaviano : imperocché egli è cerio che dopo la coslui 
morte le elezioni, anche de’ proconsoli delle province assegnale 
ai Sellalo, cominciarono farsi dagrimperadori, i quali e proroga- 
vano loro il comando per molli anni, c tante volte invece di pa- 
trizi gli scelsero dall ordine de' cavalieri Oltre a lui si nòmina 
€neo Domizio, come costa da due medaglie, spiegate dal can. 
Domenico Schiavo e riportale dal Principe di Torremuzza * , le 
quali sono palcrnùiane c ad Augusto dedicale 

V. Or quanto a questo Imperadorc si allicne, sappiamo di’ egli 
pose gli occhi in ispczicltù su quest' Isola , cui rendeva impor- 
tante c rubertò del suolo c la prossimilk colMinlia. E poiché le 
passate guerre l'avevano a condizione troppo miseranda ridotta, 
disertando di abitatori le crtlà, c di nvolle ancora alterralone gli 
stessi editici; egli si prese a cuore di restaurar questi e ripopin 
lar quelle. Inviò perlanlo delle colonie romane che venissero a 
rianimare qucsl lsola: e fino ad olio ne nomina il Cluvorio, cioè 
Tauroinnnitt, Catana, Siracusa, Eraclea, Panormo , J'indari, 
c le duo Tenne, Selinunzia ed Imerese : alle quali son pur»? 
da aggiugnere Messana, Lilibeo, e forse tal altra. Della panor- 
milana colonia fa cenno t^lrabonc il quale la ciiiama romana 
per disliuzioue delle Ialine ch’eran colonie d’inferior digli ila. l.e 
romane partecipavano a’ diritti privali de’ Quirili ; ciò erano . 
quelli della libertà, de’ testamenti . de’ mnirimoni . dtdia pallia 
podestà, del Icgitlìmo dominio, deiriisiicapioiie , ed altri diluci- 
dali dal Pnnvinì dii! Manuzio ", dairoitoiie ** *. 

a Mem. star. vel. Il, par. I, 1. V. — b Diblasi Star, di Sie. I. IV, sez. TI 
c. n. — e JHI. licr, dt Pai. p. 102. lav. 1 e 2, n. 2 p 3.1. — d L. Il , 
t. 13. — c L. VI. p. 272. — f De imp. rom. c. 1 — g De ciw. row. c. 2. 
— h De aedil. colon, c. 1. 

* Lo stesso Turrctmizza due ^scrìztof^i irascrife , riportate già daf Gual- 
tieri (Ant. Tab. n. 20U rt 31.1), di due marmi dirizzati alia memoria d‘Au- 
guslo dai due muHÌci{il di Alesa c d‘ Alunzio (Inzer. Sic. class. IV , n. t 
et V- 

2 Sui dritti delle colonie più cose vi daranno, oltre a questi tre , Giulio 
Fronlinu « De Coloniis Volleio pnlcrcolo 1. li, c. 15; c l’illuslralorn di 
enlrambi Andrea Scolti ; Carlo Sigonio ne' Ire libri « De antiquo iure ita- 
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\I. Una dotta Dissertazione ci ha data il lodato Schiava suìTa Colo- 
nia Auj'usla di Palermo, inserita dal Torrcinuzza nella sua opera 
Delle antiche Iscrizioni di c|ue$ta città , piena di singolare S(iui- 
sita erudizione; ove riportando le varie sue prerogative « La pili 
singoiar preminenza, dice, della nostra colonia, a mio pensare, 
quella fu <!i a^er ollenuto, coirarrivo de’ soldati e de’ nubili cil- 
ladini romani, tulli i magistrali che tanto lustro e decoro reca- 
vano a (jueiraiigusta dominante : su che ben riflettendo gli an- 
tichi nostri Palermitani , ne vollero a proprio lor onore eternar 
la memuria in molle medaglie ed in varie iscrizioni, dalle quali 
potremo assai chiaraiiuMile cavarne, a chi mai dovesse la nostra 
patria un sì segnalalo lavorc; i Sesfumviri Auguslali, i Sacerdoti, 
i Ponietìci, per lo governo sacro; e per lo politico , economico 
e civile, i Decurioni, i Decemprimi, gli Kdili, ì Duumviri, i Pa- 
troni, i Protettori, tutti in line i magistrati, che la nostra colonia 
Augusta formavano » *. 

VII. Va egli in seguilo divisando a chi dovesse Panormo sì rag- 
guanlevolc |vrivilegMo; e colle medaglie alla mano si sforza di al- 
Irihuirlo a Livia Drusilla, poscia della (ìiiilia Au(fusta (consorte 
prima di Tiberio {Verone , e por d'Ollaviano) , la quale insiemo 
col primo marito stala ora in Sicilia ove bene accolla, il suo 
amore per essa dovette ispirare a! marito secondo, già fatto im- 
peradore. Qui ella era stala regalata di bei doni da Pompea so- 
rella di Sesto Pompeo (amendae qui soggiornanlr '). Di questo 
venir di Livia fra noi fanno pur fede Ihone ** c Velloio Paler- 
colo *. Olirà le mentovale colonie, promosse ella de’ muniei[)l , 
siccome dimostrano parecchie lapide , c segnatamente cpielle dì 
Alimzio ^ c di Alesa * *. 

I 

0 L. c. p. 191, — b Svcl. In Tib. c. 4. — r Ibi c. fi. — d L. LIV, c. 7. 
— e L. Il, c. 7ì>. — f Gualtieri Tab, n. 308. — g Torreuiuzza Star, di 
Alesa c. 5. , 


Jiac »; negli allreitanli ««De antiquo iure provinriarum » clic stanno nell. I 
del predetto Tesauro; c nelle note a l.ivio (I,. XXVII, r. 9), ove raccorda 
lino a 33 colonie romane spedile a icinpi diver.>)i. Il Gollzio ve ne schiera 
più altre per ordine d'airatu’io nel suo « Ttiesaurus rei autiquariac ». No 
ragiona poi dì proposito Gian Giorgio Scherzio netta diss. <( De Cotoniìs » 
Xrgcniorati 17ll. 

' I.apìda somigliante si trova nella prossima isola del Gozo, riportata dal 
p. Anton. M. I.upi nelle sue Kpisiole (ilologiclie 'Kp. X, p. tìOl: ii cui prin* 
cipio é « Cereri luliuc Auguslac Divi Augusti Mairi » eie. l)o»’è da iioinro 
elio Livia luilor vivente fu dai Rumatii venerala per dea , e onorala degli 
speciosi titoli di Cerere Augusta, di Giunone, di Venere, di Diana, ledi Ani. 
Frane. Gori nella Ficfazioiie alPopcra « < olumbarium seivoruiu et libcriorurn 
Liviae ». Vedi ancor» inllra opera , più curiosa i»sicu:e c più ricca , del 
bcrvicr 0 Les impt^ralriccs toinaincs ». l’aria 17t4. 
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vili. Lo slesso Cesare Ollnviano di sua presenza onorò la Si- 
cilia, nè non fu sterile vaghezza il venirvi, fu vero studio di rior- 
dinarvi le scompigliale cose itosire , giù troppo abhallule dallo 
tante guerre siranicfe ed intestine, servili e civili : « Auguslus, 
dice il lodato bione , rebus in Sicilia ordinalis , cum Syracusas 
et alias quasdam urbes colonius Ronianerum esse hississct , ia 
(Iraeciam Iransniisil • » '. 

IX, Succedette ad Augusta il figliuolo di della Livia, Tiberio, 
ma oh quanto da lui diverso per costumi c per senno! Egli al- 
tresì fin dalle fasce, contando due anni, era stalo con sua ma- 
dre in Sicilia: e all’uno e aH'allra fu dirizzata un’ara, (rovata in 
Termini e riportala dal Gualtieri **. Kon sappiamo veruna sua be- 
nemerenza nè verso di noi nè verso rimperio che fu dalle sue 
crudeltà oppresso, dalle sue infamità rinvilito. Ben ci è nolo elio 
egli spogliò Siracusa d un magnifico monumento, qual era la fa- 
mosa statua colossale d’ Apolline Tcmenile , alta 50 piedi e di 
prezioso lavoro; ch’egli ordinò fosse trasportala in Roma per lo- 
carsi nella nuova biblioteca del tempio da lui cosfruilo ad onore 
di Augusto Se male per questo ci meritò do' Siracusani, me- 
ritò bene de’ Segestani quando a loro inchiesta ordinò la restau- 
razione del giù rovinoso antico tempio di Venere Se non che 
il sapersi altronde che quel restauro fu non guari dopo cITet- 
tuato da Claudio *, c’induce a credere che la prescrizion di Ti- 
berio non venisse ad effelto *. 

X. Caio Catìfjola , più scostumato e feroce del suo prede- 
cessore, in sulialba del suo governo, per conciliarsi l’aura po- 
polare , volle inlrattenerc Roma e le province aneor più rimolo 
con diirerenli spettacoli. Viaggiò anch’egli in Sicilia , c mostrò 
parziale alleilo alla metropoli Siracusa, ove diede i giuochi delti 
AhIìcì \ sia perchè si faceano colle aste, come ne’ lorncnmenti, 
ni dir del Di-Blasi, o perchè simili a quelli d’Alene che per ec- 
cellenza ehiamavasi àavj. Restaurò altresì le semiridute mura di 
queirinfelice eillù , e rialzò assai delubri giù prima atterrali 
Comechè questo ci non facesse per verun principio di religione 

a L. c. — b N. 252. — c Svel. in Tib. c. 74. — d Tac. Annoi. 1. ìv. 
r. 43. — e Svel. in Claudio c. 25. — f Svel. in €d1ig«/la c. ‘20. — g Ibi 
c. 21. 


* Dei falli di Augusto, olire i lami gi.H detti di sopra , Ire ampli volumi 
cc n’ha fumili l'ingKse Tomm. Blncktvfll nrllc sue «< Memoirs of ihe l’ouri 
of Au^iislus » London 1750. A noi basta citarlo, perchè appena egli parla 
di noi. 

* Codesto Tiberio, mostro dcll'umnniià, dopo commessi i più orrendi Ila 
gizi in Roma, andò a confinarsi nell'isob Capri, ove da miti esecralo, a sé 
stesso odiose, lini dopo 23 anni d'imprro c 7b di vita. 
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nc, che anzi ne’ suoi viaggi por risola andava molloggfando e 
hefTandosi delle tradizioni e meraviglie che i popoli gli narravano 
dei loro paesi, ad ogni modo la religione non solo, ma le belle 
arti no gmidagnarono da quel riracimcnlo di tempi, biccsi che 
venuto u Ulessanu, al vedere il fumo e all'udire i muggiti del- 
l'Klna, spaventalo di nolUì tempo di colà si dileguasse ° *. 

XI. Sullo rimperio di Claudio, succeduto al nipote Caligola , 
troppo è vóta di contezze la nostra istoria. Solo ci è nolo come 
in una solenne nauimiclua da lui ordinala nel lago Fucino (cli e- 
fili volle congiugnere col fìume Liri, tagliando il monte che v'era 
fra mezzo, a che fu impiegala per anni undici l'opera di trenta 
mila lavorieri iiìlcrvenutuvi a tale spettacolo d«i ogni parte gente 
innumerabile , due flotte concorsero a quelbt battaglia , la sici- 
liana e la rovigiana, ciascuna di dodici galee a tre ord'mi di re- 
mi Che poi egli si avesse un qualche merito colia città di Pa- 
Icruio, si può congetturare da un' iscrizione scolpila in un marmo 
che oggi si vede nell'alrio di questa casa pretoriana , illustrala 
dal Torremuzza : « Divo Cbiudio Resp. Panhormil.)) : la quale 
vennegli dirizzata dopo la sua apoteosi; del qual rito di diviniz- 
zare gl iinperadori ragionano il Panvinio *, il llosini ^ , il bìrk- 
inanno il Vandalo il Passeri *, il ÌMazzocchi Da quest’ i- 
scriziune rilevasi che Panormo levala già alla condizione ed in- 
signita de' dirilli di Colonia Augiisla, incominchiva a figurare tra 
le repubhliciie: <‘hè cosi allora chiaiiKivansi ì comuni di qualche 
nominanza. La detta iscrizione è scolpila in un marmo che for- 
mava un dì la fronte di uno zoccolo, sopra cui sorgeva la sta- 
tua* del medesimo impcradore, che forse ò quella che pur si ve- 
de nel suddetto palazzo , c di cui ce ne dà il disegno il mede- 
simo Torremuzza ‘ *. 

XII. Apparve poscia sul Irono una serie di mostri più che di 
uomini, lyeronc, Gulba, Ottone, VitcUio] I quali, se giunsero ad 
occupare il Irono, non però seppero conservarlo, uccisi l'un dopo 
Tallro in breve tempo, quali per mano alimi c (ali per propria. 
Di \cspusim\o che loro successe, contasi che ritornando vittorioso 

a Ibi c. bl. — b Tac. Annal. 1. Xll, c. 56. — c. Svel. in Claud. c.2l. 
— d Inscr. di Pai. n. 10, p. 104. — e Fusti consuL I. II. — f Antiq. 
rotti. I. Ili, c. l6. — g De futi. rom. I. IV. c. 13. — h De consecr. ethnìc. 
p. C41. » i De Ara Augusta, — k De dedic. sub ascia. — i Ivi p. 112. 


* Fu Caligola iìglinol di Germanico e di Agrippina figlia di Agrippa e di 
Giulia. Montalo Mtl trono di soli 5 lustri diò negli eccessi più inTandi, per 
cui dopo meri di 4 anni fu trucidato da Cassio tribuno pietoriano. 

* Non vogliamo dissimulare come ad altri oggi sembra supposta la delta 
iscrizione , parendo loro che non porli i caratteri di quella età: ma noi la* 
sciamo ad essi il disputare, e proseguiamo la nostra rassegna. 
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di Gerusalemme nlTcrrassc il porto di Messina , c che ju«a co- 
lonia di veterani soldati inviasse in Panormo , cui dividesse le 
terre ^ : il che essendo un pastino intlillo a* suoi abitanti , dà 
indizio di qualche sedizione fra loro insorta *. 

XIII. Suo figliuolo Tìlo^ dello |jià la Jlelizia deiruman genero, 
non potè a noi far giugnerc la fausta influenza della benefica 
sua protezione, tolto a’ vivi dopo due anni d’impero, che cadde 
in mano al suo fratello Domiziano ; il quale, oh quanto da lui 
diverso! per anni quindici rinnovò le stragi e superò le sevizie 


de’ suoi antecessori. Respirò alquaulo il mondo sotto ì succes- 
sori d’erro, Traiano^ Adriano. 

XIV. Quest nlLimo si prese a cuore di visitar le province e le 
città federate, mostrarsi inverso loro generoso e magnifico, col- 
marle di onori e di benetici, adornarle di edilìzi e d'opere pub- 
bliche Ch'egli tanta sua mnujlicenza derivasse altresì a quest’i- 
sola, e che anzi in essa venisse, lo attesta Sparziano, che aggiu- 
gne esser egli due volle siilito suirCtna per osservarvi le strane 
sue meraviglie ' : il che ci vieii confermalo da due medaglie 
coniale ad onor di lui, colla epigrafe neiruna ; t Advenlui Aug^ 
Siciliae » : neH’allra « Hestilutori Siciliae i Egli diè suo nomo 
alla colonia Augusta di Liliheo, accrescendo quella già statuita 
da Ottaviano, e soprnnnomandoia Kliu. come ricavasi da un marmo 
esistente in Mazzara e descritto dal Gualtieri *. E tanta in som- 
ma fu la piena de’ benelici conferiti a* Siciliani, che questi giun- 
sero a dedicargli un iiiesii tra l’anno, chiamandolo Adrianio 
(come i Itoinani sacralo avevano a Giulio Cesare e ad Ottavio 
Augusto i mesi quintile c sestile) : ciò appunto sospetta il Tor- 
remuzza sulla dubbia lezione di una epigrafe da lui iiitcrprela- 
ta se pure in cambio di Aooiavls, non debba h'ggersi A^oiav/s, 
nome d’un altro mese proprio di quest’isola, ebe si legge in pa- 
recchi suggelli dal medesimo riporlali 

XV. Il più nobile documento però de’ merili di Adriano in- 
verso noi si è quella colonnella di granilo nostrale, die in oggi 
fa base al fonte battesimale nel duomo di Glossina : india cui 
faccia si legge un voto fatto da quella città ad Esciilapio e ad 
Jgia conservatori c luteiari di essa ; o nel rovescio il nome 'di 
detto principe : « Elio Adriano Antonino Augusto Pio Padre delia 


a Frontifw De colon. I. HI.— I) Diono I. I.XlX.— c In Iludrìann c. H.— 
d Parma Sic. num. tab. 171, n. 03 « 91. — c lab. Stc. u. 121.— f laser. 
Sic. proicg. IV, 3, n. 13. — g Ibi n. 8. 


' Ouantu Vespasiano fu avvcr.so ai liinsoli die volle bamliii di Uoin.i. al- 
treliaotu niosln ssi liberale coi rotori ohe \ollc siipemiiaii dal lisco iinpe- 
nate. Guveriiò solo un decennio, nel ijualc couiiucìò la guerra giudaica, che 
fu icrmioala da liiu suo iigHu. 
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fratria » >. È greca l'una e rnlirn iscrizione rapportala dopo il 
Ouallieri (che con essa incomincia la sua raccoila. di\oigata nella 
filessa Messina) dal Pococke • e dal Torreinuzza Colcslo lusin- 
ghiero elogio di Padre della patria suppone senza fallo una qual- 
che benemerenza in questo principe; il quale maggior giovamento 
ancora avrebbe poluto recare alle lettere, so i suoi vizi non glie- 
l'avcssero impedito. C<»si appunto dice il Tiraboschi , il quale , 
dopo date più altro contezze de’ principi (in qui nominali, e dato 
<*onto deirinfluenza ch’ossi ebbero nello sialo civile c letterario 
di Roma e d'Italia , conchiude questa prima epoca dell’ imperio 
così : (( Tali furono gl’linperadori che a questi tempi signoreg- 
giarono Roma , uomini per la più parte , che niun pensiero si 
dicrono di fomentare gli studi, e la cui crudeltà fu a molli dotti 
fatale. E certo il fervore nel rollivare le scienze , che a’ tempi 
di Augusto erasi acceso in Roma, sotto ì seguenti imperadori ral- 
Icntossi alquanto ® ». 

\VT. TUo Anloniuo, per le sue virludi detto il Pio , adottalo 
da Adriano c succedutogli nell’ imi>ero al 138, uno fu de' più 
saggi principi che mont.isser sul Irono, uomo, dice il suo storico, 
di eccellente ingegno, di eolia Icllcratura c di singolare eloquen- 
za Molle medaglie ahhiamo ad onor suo coniale, in una delle 
quali una donna si scorge coronala di spighe, siinholeggianic la 
Sicilia, che offre la corona a detto principe. Questa medaglia è 
Tultima Ira le concernenli l’ intera Sicilia . riportate dal Torre- 
imi/za Simbolo somigliante presentano due altre battute alla 
venula del suo predecessore Adriano ^ , leslè accennale. Ad An- 
tonino altresì aspettasi forse la base or ora indicala , ed un’al- 
tra scavala a Termini nel !7<>d, colle parole a Divo Antonino Au- 
gusto ». 

XVII. Due nllrc immedinlamenle a queste nc riporla il Torre- 
muzza dedicale al successore di lui, Hi. AuroJio Anlonino, cui 
lo sludìo della sapienza guadagnò il soprannome di l'ilosofo. Era 
egli addetto alla scuola stoica , le cui massimo lasciò registrale 
ne’ dodici libri da lui grecamcnie dettali Dello, coso suo. Degli 
ora delti due marmi, esislenli a Palermo, si logge la |)rima nel 
senatorio palazzo, la seconda era in san Pietro la Ragnara, seb- 
bene confessa il Torrcinuzza d’ignorare se questa si apparlcnga 

a Inser. ani. graec. et lat. c. 7. spct. 1. — b ìnser, sic. class. I, n. 12; 
et class. IV, it, IO. — c Star. l. 11. I. I. c. 1, n. H. — (t (ìiiilio Capilol. 
in Anton, c. 2. — c Vef. num. lui). 1, n. 18. f Ibi n. lU e 16.— g /o- 
scr. sic. class. Iv, n. 12 c 13. Inscr. di Pai. n. 13 e li. 

• Ad altri è parulo che codcsla base cd epigrafe debba piultoslo appar- 
tenere ad Antonino Pio successor d’Adriano : il ebe al nostro iiiltindimeoiu 
nulla rileva. 
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al filosofo M. Aurelio, ovvero a Coinniodo, a Caracalla, ad Elio- 
gabnlo, che lulU pollarono il medesimo nome Vuoisi ohe nei 
suoi viaj»gi per le proiince, e iiominalameulc per la Sicilia, eom- 
[>ilasse quel libro che corre sollo lilolo liinerarium Antonini , 
e l’allro Iter Jìrilaiuiwum. Se non che i crilici niegano che uu- 
lore He fosse qucsfimperadorc *. 

XVIII. Troppo diversi furono da quelli del j)adre i costumi di 
Jfl. Aurelio Commodo che rinnoveliò gli orrori de’ piu crudidi 
suoi precessori : al (|uale nondimeno , io non so per quai me- 
riti, due monumenli fra noi troviamo innalzati , T uno a Tenne 
ohe Tappella Divo (e. che però dovette erigersi dopo sua morte, 
quando ebbe l'apoteosi da Settimio Severo : laltro clic sembra 
la baso d una stadia a lui dedicata, «esiste in questo palazzo se*’ 
natorio, ma coi nomi scancellali dallo scarpello , per l' odio d- 
quel principe Conciossiachè tal era Tusanza presso gli antichie 
con molli esempli confermala da questi autori , di atterrare l,i 
statue e di scancellare le iscrizioni dirizzale agli uomini scelle- 
rati e a’ principi indegni : così, senza dipartirci dalla Sicilia , 
fu fallo alle statue di Verre, erettegli già da per lutto ne’ templi, 
nelle piazze., negli altri pubblici luoghi E cosi merilavasi Com- 
inodo, dichiarato già dal Senato parricida nemico pubblico, c più 
crudo di Domiziano ^ 

XIX. iVulla ci s’ofTrc a dire di Pertinace, nulla di Didio Ciu- 
Uano, che gli succederono. Selliinio Severo era qui proconsole 
quando consultò gl indovini se ]>crverrehhe al trono, l'atlogli dì 
ciò un (lelillo, e però ito a purgarsene in Doma , gli riuscì di 
venire assolulo c di condannare il suo accusalore (iiunlo real- 
mente al Irono, si rendè ben tosto esecrabile ai llomani per le 
sue crudeltà. Dare con tulio questo ch'egli si rendesse i>er qual- 
che benefìcio ben accetto alla [mnormilana repubblica , poiché 
gli si dirizzò un marmo, sollo i duumviri Publio Satiro Donato c 
M. iViecio bufino , eh’ erano il maestralo supremo della colo- 
nia: ove Severo vici» chiamalo « Indulgentissimo e clementissimo 

a L. c. p. t23. — b Dioro* i. LXXIl — c Un.iliiori n. 241, Torn'in. rlass. 
IV, n. li. — d Guati, p. <>7; e Torrem. luxcr. di t*nl. h. 15 . p 120. — 
e Cic. in Fcrr. aci. il, 1. Il, n. 05 — I l>ioue I. L.X.XlIt; Sparliaiio in Cum- 
modo. — g Idem in Severo. 


• Credesi che codpslc due K<’odcsic siono cotnposte p<*r oidirn» di 

Anloiiino, da cui perciò ritrassero e ritennero il nome. Di lui o del snr- 
cessore M. .Vurclu» è pintloslo il imitalo luoiale « De rebus suis « cIumIà 
conio di sò medesimo, od ò fallilo illiisir.ilo da molli, 

2 Due dolli francesi, Ganlier de Sibnrt p. llipanll ci Iran donata , questi 
la Storia iiiosulica di .Marco Aiiluninu . quegli le Vite del inedesiiiio e di 
Tito ,\utoniuo suo padre; aiucudue a Parigi, luna uct I701I. l’aliro nel 1820. 
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Trincipc a Altre due iscrizioni pur quivi esistono : I' una al 
lucdosimo Cosare, inaiicanlc però nel principio (che venne dottar 
mente supplito dallo Sponio ^), Tallra a Giulia Augusta dì lui 
consorte ' 

XX. Fu (picsta Giulia madre (e non madrigna, come scrisse 
Sparziano ‘')di CaracaUn, che succedellc a Severo suo padre. Ca- 
ruso il vuole nato in Sicilia ^ : ma Sparziano da lui allegato 
noi dice. C^uatiro altri marmi esistono in quest' atrio senatorio^ 
alla memoria di questo i^àncipe c di suo fratello Gela, innal- 
zali ed esposti dal Torremuzza ^ 

X-\I. Breve ed oscuro fu l’imperio di Macrino^ che taluni , 
dallo stesso Caruso accennati, pensarono essere siciliano, men- 
tr egli fu affricano >' *. Egli dopo un anno d'imperio cedette ad 
IJliofjabalo, che non fece nicnk'! per noi. Ma pure a lui pensa 
che iudiritlc fossero le due lapidi esistenti in questa curia p'rc- 
toriana l una il Muratori Faltra il Torremuzza ‘ 

XXII. Ucciso costui, fu da’ soldati pretoriani proclamato Alesr 
samlro Severo, cugino di lui, principe assai più saggio e degno 
del trono, ma di cui non fu degna lloma goder lungo tratto. È 
tlublno se fosse a lui dedicalo uno de’ sopraccennati monumenti: 
certa cosa ell’è, che nè di lui nè dei molti che gli succederono 
in ({Ilei secolo terzo niente a noi non è giunto che alla Sicilia 
si appartenga 4. 

XXlll. Solo di Diocleziano si sa, che assunto a socio deH’im- 
perio massi miano. con esso divise il titolo di Augusto, e F am- 
ministrazione delle province, ritenendo per sè l’oiienle , e a lui 
cedendo roccidenle, e con ciò la Sicilia, A Diocleziano, principe 

n Torrem. ìnser. pai. n. 16. — b Misceli, erud. nnt. spct. V, p. i76. — 
r. lorrcin. ii. 17 e 18. — d In Caracalla. — e Mem. star. voi. il, par. 1, 
c. 5. — f iN. ly, 20. 21, c 22. — f: L. c. — h Aou. J'/ies. t. 1, class. IV, 
p. 2i)0. — i laser, di Pai. n. 23 c 2i. 

' Vi’gjroiisi cotesti due marmi nell’atrio pretoriano. Severo poi con Bas- 
siano e Gela Suoi lijfli (che creò Aujtiisii), ritrattosi nella Gran Brettagna , 
lini suoi giorni ncll'annu 2tl, dopo l8 d'imperio. 

’-t .\nco il p. l'ommaso d’.VngcIo, nei suoi Annali, citando Zonora (pag. 98), 
tenne clic nostrano fosse Macrino, il quale da prefetto del rrelorio fcca 
strozzar Caracall.i, e che dopo più di un anno scontrò anch' egli la stessa 
line dai suoi soldati. 

^ Una dipintiiia di costui c del suo secolo nc l'ha data il Chatissard col 
titolo M Hcliognbale, or; esquissc murale de la dissulution rornainc sous Ics 
Kmpi-reurs ». l’atis 1802. 

4 Di questo Severo scrivon con lode Lampridio e Zosimo ed F.rodiano, 
^■on avendo ullenuio dai Senato poter ergere un tempio al ('risto, gli porse 
cullo privato in up sacrario dei suo palazzo. Cessò di vivere lanuo 29 del 
suo impero, 235 di Cristo. 
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niente meno feroce dei precedenti, la comuniih di Panormo, noiH 
saprei se per gratitudine o per adulazione, dedicava una slalua 
con soUovi riscriziono clic lullavia si legge iioiratrio senalorio "i 
in fondo alia quale si trova la prima voi la adoperala la i'onnola 
dedicatoria ; « Devota Kumini Jllaieslaliquc Kius Dedicat a : for- 
mula clic divenne usuale nelle seguenti, c specialmente in due 
quivi esistenti c dal niedesimo antiquario illustrale Tunu dedi- 
cata a Galerio Ulassimiiio, l’altra a Lir.inxano Licinio 

XXIV. Lasciamo dallato gli altri Cesari che con aspre guerre 
si disputarono la corona e dilaniarono l'imperio, iniino a che 
montalo sul trono il gran Co»lanlÌHO, e rimasto solo padrone 
dell’universo, apportò alle affline cose la pace e rislnhilì 1* or- 
dine, e promosse le leggi, le lellere, la' religione. Chiudianio, 
come sopra, questo secondo periodo colle parole del Tir.ihoschi: 
(( Di lutti qAR'Sllmperadori che nhbiam veduti in quesfullimi anni 
salir sul trono , iiiuno ve n ehbe , da cui le lettere ricevessero 
protezione c favore.. Uomini per la più parte o nati di bassa stirpe, 
o allevali fin da fanciulli fra ranni , appena le conoscevan per 
nome; o le guerre che di continuo dovean sostenere o conira i 
domestici o conira gli stranieri nemici, tenevano i loro pensieri a 
liUl’altro rivolli che alle scienze ® a *. 

XXV, Innanzi d’ innoltrarci al periodo del governo bizantino , 
c! giova far cenno dei precipui ilfaenlraii dcH’Isola, che min da 
lontano, siccome i Cesari, ma sulla faccia del luogo presedevano 
al governo politico. L’erudito Francesco Testa nel dotto eomon- 
torio (( De magistralHius sìciilis )> messo in fronte ai Capitoli di 
questo regno da lui illustrati, addimostra che il governo do’ primi 
nbilunli Ciclopi, Sicani , Sicoli , Fenici , Troiani , Elimi ed altri 
barbari fu inonarcale ; che democratico fu quello delle greche 
eolonic, finché non degenerò in oligarchia od in tìrminide; che 
quello de’ Curtagincsi nostrali era soggetto ai senato e popolo 
4e’ Cartaginesi aiTricani Venuti al conquisto dellTsola i Uomani 


a Torrem. n. 215. — b N. 2G e 27. — c Slor. l. II, I. II, e. i , n. 15. 
— d Pag. 10. 

* Tommaso d'Angelo {Annalef Eecl, 5ic. saec. 3, § 5), c il Morabilo (.Ann. 
£ccl. itesi, an. 207^, citando il Menologio greco, icngono ebe .Massimiano 
principe, in tornando dall'.Africa in Roma, venisse in Sicilia e sutTonnasse iu 
Li ti beo Tanno 297. 

2 Sotto qiiest’urtimi imperadori non poche innovazioni seguirono , delle 
quali l'erudito G- Nnudet n'ha Tatto argomento <ii due buoni volumi, cui ti> 
tnln «Des changemens opérós dans (outes Ics partìes de Tadministratiou de 
rCmpire romain sous les règnes de Diuclulien, Consiantiti, et de leurs suc- 
cesseurs jusqu' It Julico ». Faris 1817. 
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no fcrono duo province, Tuna aivlica (elio fu In prima ohe Roma 
si avesse fuori d’Italia) lilibelana, nuova Tallra siracusana. Prc- 
sodo\a a ciascheduna un (jueslorc, ad amenduo un pretore 

XWI. Innanzi Iridio però furono lo cillà coiupiisiale (giusla i 
merili che falli si aveano colia repubblica) riparlile in tre classi: 
alcune vennero cbianiale immuni c libero d’ogni tributo ; quali 
erano, a della di Cicerone, Centw'ipi, Alesa, Sefjesla , Alicia , 
Panormo «dire confederale od allealo, conio 3 lessana, 'l'auro^ 
tnenio, e A'eto '* : le rinuinenti furon dichiarate vetiigali o vas- 
sallo. lido si fu la parliziono che fecero i Legali romani, a tal 
uopo qua deslinali : dopo di che stabilivano i due sislemi, giu- 
diziario 0 finanzierò] l'un dei quali ai pretori, l’altro a’ questori 
alìidavano. Annuo crii il governo loro ; che se in esso venissero 
riconfermali e prorogala Li lor caricti , il nome prendevano di 
propretori, o di proqitoMori. Erano (juesli subordinali a quelli, 
a’ (piali aliresì davansi dei consiglieri od assessori col titolo di 
loffali pretorii , che stessero loro a fianco nell’ amministrazione 
della giuslizia o nel reggiim'nlo della provincia. Andavano inol- 
tre i prelori provinciali insignili dello sl(.*sso preminenze che i 
prelori urbani; menavano dietro a se i prefelli, i segretari , gli 
accensi, gli aruspici, i preconi, ed erano precedali da sei littori 
con fasci 0 scuri, in argomento del sommo poter loro. Essi puro 
prendevan le armi a difesa della repubblica , ove però non ve- 
nissero gii stessi consoli -. 

XXVII. Tal fu il sistema, durante irwpiè la repubblica: sodo 
Augusto, come vedemmo, di\iso le province in consolari e pre- 
torie, lo uno fur governalo dal sonalo che v’inviava proconsoli , 
le altre dall imperadorc elio vi destinava propretori La Sicilia 
appartenne alla prima condiziono benefici talora apparlenessc 
alla seconda, qualora fu commessa alla sorte la partizione dello 

H In Verr. Ili, — b In Ferrr. V. — c Rosini Ant. roin, 1. IX, c. 2t. — 
(1 Uionc 1. I.IV. 

' Intorno ai maoslrnli provinciali, alle lor giurisdizioni , alle loro animl- 
nislrnziorii scri^Sl*ro di proposito Onofrio l’aiivini « De imperio romano » 
c Carlo Sigonio « D? aniiipio iure pro\ inriariim >> riprodotti l'uno nel I, o 
Coltro nel li volumr^ del l«*soro di (Jrcvin; ove puro dello stesso Sigonio vi 
ha tre altri libri «< De iudiciis » i he ci dispiegano la procedura tenuta nel 
foro da quei maestrali. Il nostro Vino. Auria lasciò un più distinto ronicu- 
tario storico «« Intorno i Consoli e Pretori di Sicilia nel tempo della Repub- 
blica n che inedito serbasi in questa libreria comunale. 

• K da notare col Cnntclliu la dilVerenz.i tra podesi.ì cd imperio. 1/ una 
stendevHsi ni giudi/t, alle esazioni, al reggimento civile; l'altro alla difesa 
dai nemici, al maneggio delle armi. Or la po«lesl.ì fu comune ad ogni inae- 
siiaii), laddove l'impero fu nscrvato ad alcuni {De rom. rcp. par. Il, diss U, 
«op 7J. 
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province , siccome ha rilevalo Vincenzo Caglio in una memoria 
sopra ciò La residenza di questi governadori non era rislroUa 
a un luogo, ma in parecchi passavano per ascoltare i ricorsi cd 
esercitarvi i giudizi, come Cicerone lo allesta , in descrivendo i 
viaggi perniciosi di Verro : le cillà, ove il giudizio si esercitava, 
appidiavansi fori I tributi erano altri ordinari, altri straordi- 
nari: i primi si riducevano a tre. cioè alla^ scrittura^ così delta 
perchè si registravano gli armcidi , sopra cui cadeva il dazio ; 
alla decima, ch esigevasi sopra i prodotti della terra; al porto- 
mi), oli era il diritto della dogana Da questi erano esenti le 
cillà libere e le confederale; non così dagli straordinari tributi, 
che si riscotevano nelle maggiori urgenze della repubblica. La 
loro <*sazione perleneva ai questori *. 

XXVni . Ai pretori sotto Augusto fur sostituiti i proconsoli , 
de’ quali però fu più limitalo il potere; perciocché, coni’ è dello, 
venne loro disdetta la giuridizion militare, c conceduta soltanto 
la civile. Il (laetani in un capitolo a parte , ove tratta de’ mac- 
Elrati siciliani è ilo frugando lapidi, e con esse alla mano ha 
rintracciato i nomi di parecchi tra' nostri proconsoli. Da quelle 
adunque ha cavalo che sotto i primi Cesari governarono da pro- 
consoli P. Plauzio Fulcro, M. Alerio Candido , L. Cornelio Me- 
tello : sotto Caligola rammenluno un Donifucio Topodiste gli Atti 
di san Pancrazio, ma egli è spurio : sotto IVerone, quel hucilio, 
cui SOI! dirizzate le lettere c le quistioni di Seneca: sotto Claudio, 
91. Cocccio: sotto Domiziano, L. Alilio Uufo : sotto Traiano e A- 
driano , Q. Cecilie Marcello , Q. Lusio Laberio , T. Triferniio , 
Memnio Peto Apollinare: sotto Commodo, L. Settimio Severo, che 


a Opuic. sic. I. XVII, p. 173. — b Rosino I. X, c. 12. — c Pilisco Lex. 
ani. V. Tributum; Siguo. De an(. ture ctv. rom. 1. 1, c. 16. ■— d Itagoge 
c. 43. 

' Scrissero dei questori e degli uSIc) loro il Rruschio nella Diss. c De 
populi roiitani quaisioribiis, cl potissimum acrariis»; il Franckenslcin nella 
Diss. « De ucrario populi romani <>; lo Spanemio « De quaesloribus et pro- 
(juaestoribus provincialibus » che sta nel suo trattato « De usii numismatum 
p. ICO et scq. Quanto poi al sistema dei dazi e dei balzelli che da loro si 
riscuotevano, degno è di riscontrarsi Giulio Cesare Buicngero <t De tribu- 
lis ac vecligalibus pop. rom. a; Cristof. Besoldo « De aerarlo publico » ; 
c Crisi. Frid. Franckenstein, e Ralboro Schelio , e Crist. Donato nelle' loro 
Esercitazioni «De tributo et aerarlo romano». Scrissene ancora nn Inglese 
anonimo che Tu poi volto ip francese col titolo « Remarques sur l'admi- 
fiistraiion des finances des Romaios »; trattato importante, ebe venne in- 
serito nel voi. I del « Uccucil des piéces d'bisloire et de liitérttnre o. Pa- 
ris 1738. 
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poi fu imperadorc : scilo gli Antonini, C. Bulzfo Gominio Tiziano: 
solfo Severo, M. Mario Tizio Runiiio, che poi fu console : sotto 
Massiinino, gli Alli de’ martiri riporlano un Armalo: solto Decio, 
un Quinziano : sullo Valcriano c Gallieno, un Terlullo : sullo. 
Diocleziano c Massimiano, un Valeriano, un Calvisiano , un Pa- 
scasio : sotto Coslanthio c Costanzo , un Aureliano : un Giulio 
Agrio Tarrulonio innanzi al medesimo Cosianlino. Dal quale im- 
peradore sembra che il nome e la dignilà di proconsole venisse 
commutata in quella di consolare. E così lo slesso autore rin- 
viene essersi quinci hi avanti appellali , e così nominarsi nelle 
vetuste iscrizioni “ T. Fabio Tiziano c C. Aradio Valerio Proculo: 
sotto Costanzo e Coslanle consolari furono Vilrasio. Ortìlo e Dol- 
cizio ; Valerio Quinziano c Donno sello Valente c Valenliniano ; 
Eusebio sotto Arcadio ed Onorio; Cassiodoro il vecchio sullo Teo- 
dosio e Valenliniano, il giovine solto Teodorico, clic tolse di mezzo 
i governadori romani e soggcllò la Sicilia al dominio degli Ostro- 
goti 

XXIX. Or è da soggiugnere , qualmente a parte de’ pre<lctfi 
governanti stranieri, si godeva l’Isola il privilegio , dai Romani 
riconfermato, di reggersi colle proprie leggi e di scegliersi i mae- 
strali civili. Financo Siracusa ed Agrigento , che pur espugnale 
furono a viva forza, ritennero il proprio Senato e gli altri ullìci 
urbani, non allrimenti che le cìllà libere c le conrederalc , sic- 
come ne fa fede Cicerone della prima, ove dice che fu introdotto 
in quella curia c della seconda un decreto inciso sopra tavolo 
di bronzo, ordinato da quel comune , e riposto in quel Ifideu- 
ierio 0 sia aula senatoria *. A Siracusa inoltre, fino al tempo di 
Au gusto, quand’ebbe una colonia romana, ritenevasi la magistra- 
tura suprema dall’ Anfipolo, a Gela (hxW lerapolo , a Catana, A- 
. grigcnio, Tindari dal Proagoro^ altrove dall’ Arconle. Capo poi 
del Senato non era fra noi uno, come a Roma, ma dove più d(tvc 
meno. Tullio rammenta i Decemprimi di Cenluripe , i Quinqne- 
primi di Agira Panorino aveva i Duumviri, come cavasi dalle 
sue iscrizioni c medaglie, dallo Schiavo illustrate i quali Duum- 

0 Ibi n. 8. •— b JnFcrr.l. IV. — c Gnaller. n. iOO. Torrem. class. Viti, 
n. 1. — d In Verr. ì. Iti e lY. — e Di»$. (Itila Col. An^. di Pai. prcsb.o 
Torrem. p. 192. Jscr. di Pai. 

^ Di codesti altri reggenti sarà luoga ragionarne nella snsspgMer>ic epoca 
bizantina : per la presente basterà citare pochi altri .ircheolugi clic scris- 
sero cxpropusilo dei vari governadori così di questa come d'ogn'altra pro- 
vincia. Son di tal numero il Brnckner « De praesidihus proviuciaiimi apnd 
Romanos »; il Water « De consilio prncsiduin in provmciis e '1 Ucigicr 
« De viis imperii romani » (L. IV, c. 17 et 2SJ. 
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viri talora fur delti Consóli, e procedevano anch’essi col codazio 
di lillori e bargelli. Questi maestrali craii traseelti dal corpo dei 
senatori che pur noininavansi Decurioni . e i cittadini il diritto 
godevano del suiTragio, avulo riguardo aita condizione, airetà, e 
agli averi, che non dovevano esser meno di centomila sesterzi , 
o sia 2500 scudi " \ 

XX.\. Il di Blasi, volgarizzandoli Testa soggi ugne: a Oltre di 
queste prime magistrature che si traevano dal collegio de* Decu- 
rioni, si trovano i Questori, gli Edili, ed i Censori, ch*erano gli 
altri nobili magistrali delle colonie Erano questi magistrali , 
non meno che i Duumviri, adornali della toga pretesta ed a- 
veva ciascuno d essi i propri ministri, da’ quali erano aiutati nelle 
particolari loro incomlmnze. llinvcngonsi ancora , oltre i magir 
strali, i Patroni, o sia i protettori delle colonie % Erano questi 
]>er lo più scelti dai Duumviri, dagli Edili, dai Decomprimi, dai 
É'iamini , e da altri del Collegio decurialc , ed erano propria- 
mente destinali a direndere i pubblici atTari delle città, ed i Joro 
privilegi appo ì supremi tribunali di Doma : il perchè stavano 
sovente nella suddetta capitale, nò dimoravano che rade volte ed 
a breve tempo nelle città coloniali ^ ». De' nomi di silTalti pa- 
Ironi ne leggiamo parecchi nelle antiche iscrizioni ^ , erette ad 
onorarne la memoria, a riconoscerne la benemerenza, ad eternarne 
la gratitudine. Dalle iscrizioni altresì raccogliamo la durata dello 
predelle magistrature; od orano quali quinquennali, come i duum- 
viri, i qualuorviri, i scviri; altri annuali, come i pretori, i que- 
stori, i decurioni; altri duravano solo un semestre, come i mae- 
strali di Gela: ed altri eziandio un bimestre, come quei d’ Agri- 
giciito ■ ' 


Il 2 


a Pilisco, Lex. v. Deeuriones. — b L. c. p. XX. — c Rosini Ant. rom. 
I. X, c. 24. — ^li Liv. I. XXXIV, c. 7. — e Sigonio De ani, iure Ital. 1. If, 
c. 4. — f Sior. di Sic. t. IV, sez. II. c. 9. — g Torrem. Intcr. sic. pas- 
sim. — b Torrem. tnscr. sic. class. Vili, n. 1 et 3. 


* Sopra i (luumiri, gli edili, i questori , i decurioni, i patroni delle co- 
lonie vi darà più contezze il Noris nelle Diss. 1 e II del Ccnoiafio Pisano; 
il MalTei nella par. 1 della Verona illustrata; M Panvini nel 1. 11 delle An- 
tichità veronesi; oltre a quelli che nbhiam luilali di sopra. 

2 Alla trattazione de* maestrali dovrebbe tener dietro quella delle leggi 
ohe in questo periodo furono o promulgale o conservale fra noi. Impcrcio- 
ché dice ij Testa: (Ue orlu et pmgressu iuris siculi) « Traciaiinnt siculorum 
magistratiiuin, legum notilia subiicicnda est. £ae enim res disiungi ac di- 
atrahi minime debent : siqoidetn legetn niagisirntuin esse mulum , magi- 
stralli m aulem loqueniem fegem, vere dici polcsi (Cup. regni Sic. t. ?, p. 16). 
Bla noi, rimclicridocì per ora a quanto egli oe scrive, serbiamo ad altro luogo 
più estesa trallazione. 
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f. Comunque de’ mentovali Imperadori i pcnsior primi, te cure 
potissime volle fossero c indinne alle imprese di Marie, iillc scon- 
iìlle de’ nemici o propri o comuni dcirimpero, a conservarsi il* 
contrastalo sccllro , ad appagare rambizione , l’avidiiìi , le libi- 
dini, le disfrenale cupidità : egli è da confessar nondimeno che 
parecchi di loro si rivolsero a quando a quando alle urli di pace, 
collivarono per sè gli sludi, gli promossero in altri , protessero 
i cultori delle muse, gli onorarono di lor confidenza, accrebbero 
Jc loro fortune, le lor discipline avvantaggiarono, le loro istilu- 
7 Ìoni ampliarono. E senza dire di Giulio Cesare che fu anteriore 
ni periodo che abbiam per le mani, c il cui sapere ci si fa mani- 
festo da’ tanti libri che scrisse, dalle tante opere che condusse, 
dalle tante testimonianze che ce ne rendono Tullio e gli altri scrit- 
tori ; Svetonio nelle vile. dei primi dodici Cesari, e gli scrittori 
dcirisloria Augusta in quelle de’ susseguenti ci han lascialo me- 
moria e della coltura varia e delle produzioni mul tipi ici del loro 
ingegno : delle quali altresì han ragionalo a dilungo il Muratori, 
il Tiraboschi, il Grevicr, il Tillemonl, il Montesquieu, il Uicher , 
il Linguct , e quanti altri han preso a chiarire le gesto di quei 
Prìncipi. Ma a noi quest’ opera non consente il toccare di loro se 
non quel poco che fassi al nostro istillilo *. 

II. 11 primo che dicesi avere a’ professori di lellcre decretalo 
dall’erario l’annuale stipendio, fu yespasiano ciò fu nella me- 
tropoli deirimperio, quando già la Sicilia, come fu dello , avea 
le pubbliche scuole da più secoli innanzi prescritte dal legisla- 
tore Caronda Vero è che non sappiamo se tali scuole du- 
rassero aperte, costantemente da queirclà insino a (|iicsla dì cui 
ragioniamo; nella quale le stragi continue, le sanguinose guerre, 
le concussioni spietate, i rovesciali governi , chi sa dirmi che , 
come diedero il crollo alla prosperità civile, alla cosliuzione po- 
litica della Sicilia , non cagionassero somigliante trambusto allo 


a Svcl. in Vita p. 18. — b V. Disv. dell'Accad. del Buonguilo t. I , p. 

A 12 cc. 


' II secolo di Augusto fu per comune consenso il secol d’oro della romana 
letteratura. Or sebbene sembra che quesu siasi per corto mudo incentrala 
nella metropoli, non vuole per questo negarsi che della sua cultura non 
.scnti.sscro la influenza o n' entrassero a parie le soggette province, cd in 
ispczieltà quei comuni che ripopolati vcuncru dalle lomaue colonie, ebe vi 
m’aruu seco le patrie istituzioni. 


Digitized byGoogle 


€ A P. II. P U « D I. M: 1 STABILI M !■ ATI 17 

Stalo SUO letterario, c agli scicniiGci stabilimenti? Ma, eziandio 
che di questi ultimi tempi della repubblica venisse meno fra noi 
il pubblico ins(»gnamcnlo, certo è che ristaurar si dovette in virtù 
delle nuove leggi de’ seguenti Impcradori. Non avevano essi a 
vilunza , malgrado degli alTari gravissimi ond’erano occupali . o- 
norare della loro presenza i Iìihm, da loro o cretti o dotati. L’al- 
tcsla Svcloiìio di Augusto, di Tiberio , di Claudio : Capitolino il 
conferma di (lordiano, di Pertinace , di Antonino : Sparziano lo 
dice di Adriano , di Lampridio , di Alessandro Severo. A Komu 
insegnavano da principio i professori o nel foro , o ne’ portici , 
o nelle biblioteclie, o nei templi, o ancor nel palazzo de’ Cesa- 
ri Fu Adriano il primo, se crediamo ad Aurelio Vittore, che 
facesse , ad imitazione tle' Greci , cd ilicare a Roma un collegio, 
cui diede nome di Ateneo *. 

HI. Ma non sia chi creda cosi falli provvedimenli essersi dall 
nella sola capilale : (ìnanco alle province stendevasi la provvida 
lor diligenza. Ciò ricaviamo dalle leggi per essi emanale, e eilatc 
da Giuseppe Carata’^. Antonino ampliò la legge di Vespasiano; 
perocché, dove (jueslì aveva slipendialo i relori solamente di Roma, 
quegli volle stipendiali anco i iilosuti, e non pure di Roma, ma 
(ielle province tulle qiianle Molli privilegi ancora , soggiugne 
il Tiraiioschi **, accorciò loro Antonino; e singolarmente resenzioue 
da’ vari pubblici jìupieghi: e stabili ancora, qual numero di pro- 
fessori in ciascheduna scienza aver dovessero le citili : cioè, che 
Je minori avessero cinque modici , Ire solisti ossia retori , e. tre 
gramalici. die godessero delle sinldcile immunità; le maggiori , 
selle medici, quattro retori, cd allretlnnti gramnlicl; le massime, 
dicci medici, -cinque Vclori, ed allrellanli gramatici. Le slesse im- 
munità accordate furono c a’ lìlosuli , de’ quali però non vi fu 
numero dclermiualo, e a’ professori di legge, che avevano scuola 
in Roma. Tulli questi privilegi, conservatici dali'anlico giurecon- 
sulto Alodesfiuo, sono stati diligentcìnenlc raccolti cd illuslrati dal 
celebre Antonio Agosliiio * Donde possiamo ragionevolmente 

a Flin. Ejfist. 1. I, 13. — b De yyinn. rom. 1. I, c. 2, n. 4 c 5. — c Cnpi- 
toliniis in Antonino c. 11. — d T. 11, 1. II, c. 1, a. 1. — c Ad AlodesLi- 
num lib. siogularis, p. 2lt eie. 


’ Ibi Grafcotuia more, sou PnnipMii Niimac, caeiemonias. leges, gyinnasia, 
doctorcsqiic curare orcoepii; adeo quidciq, ut cliain luduiii iiigoDuartini ar- 
tiuin, quud .Vlhciiacuni vocant, coiisiituerct ^In Coesaribux). 

* Anco Spar/iano dice di lui : « Rhciorrbu& cl philosopliis per omiies pro- 
vincias et lionurc.s el salaria dctnlit». La gcnerosilil di lui molto atnpiiù 
AleisanUro Severo, dei quale cosi scrisse I.iimpridio : « Kiieloribus, graiu* 
itiaiicis , mcdicis , aruspicibus . niaiheinalicis , mechauicis , archiicrtis sa- 
laria insiiluit , et audiioria decruvit : et discipulus cum uiiiiouis, paiipc- 
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dedurre clic la Sicilin, la quale e per nnlichità fu la prima prò* 
vincia ruinann, e per siluazionc la più vicina airitalia e alla sedo 
medesima dell lmperìo, fosse Ira le prime a sperinienlare la bc.- 
iielica influenza di queste disposizioni imperiali , e che però si 
avesse nelle sue principali cillù le scuole di pubblica ragione 

IV. Alulte famiglie delie principali ancora di Roma furono tra^- 
piantale nella Sicilin fìn da’ tempi della repubblica. 11 bel clima 
deirisola , la ferlilìtà delie sue terre , ed il comodo di portare 
avanti le private sostanze col iraflico e colla mcrcalura, allena- 
vano di mollo ì nobili della dominante a stabilire il loro domi- 
cilio in questa provincia; le tante colonie clic ne’ tempi de* Ce- 
sari furono da Roma spedite , per ripopolare lo città di Sicilia 
contribuirono ancora al loro stabilimento nella nostra Isola. [No- 
tava già tutto questo il Castelli nella sua Istoria di Alesa *, c no 

a Cap. 4, pag. SO. 

rum tilios, modo fngenuos. dari iussit. Eti»m io provincji«prip^ribus forep* 
sibu» multuni detulit, plerisque etiam anoooas dedit, quos consiilissei gra* 
lis agere (In Vita). 

' Vedemmo nello antecedente periodo aperte fra noi pubbliche scuole per 
le istruzione intellettuale della gioventù, nel mentie che aprivansi pale^tie, 
giostre, circhi, ginnasi per |a eserciiazion corporate. t:be poi quelle al pari 
di queste continuassero sotto i Romani^ da varie congetture ed indizi lo haunq 
i nostri argomentato. Vedi la Diss. sulle Università di Sicilia , delTavv. 
(ìius. Santacroce, dove discorre le varie ctUà dell'Isola, ove quelle vigevano. 
In ispezieitè, delle stabilite a Palermo ragiona Dom. Schiavo nel suo Sag- 
gio sopra la Storia letteraria e le apiiche accademie di questa città. Leg* 
gesi, una col Discorso predetto del Santacroce, nel yol. I dell'Accademia del 
Riion-gusto. Più fondate notizie ci dà Ignazio Avolio delie antiche scuole 
ed arcadetnie di Siracusa, io una Memoria inscriin pel t. VII del Giornale 
letterario di Palermo 1824. e poi riprodulia a Messina 1838. Più altri han 
raccolte notizie del più antico Ateneo catenese , che vanta a suo pritnicr 
fondatore Oaronda. Fin dal 168(V, Ignazio Gastone pubblicò a Messina le 
sue « Disceptatiooes iuritlicae, quibus propugnatur calanensis Gymuasii sin- 
gularis erectio ». Indi il can. Vito Coco alia Collezion delle leggi concar- 
ncnii quella Utiiversità (fondata da re Alfonso nel 1414], premise la storia 
delle anteriori letterarie palestra e delle svariate loro vicende , a Catania 
1780. Altrettanto ban poi fatto e Fil.* Corazza e Gius. Rapisardi e Cario 
Gemmellaro e Vinc. Cordato Ciarenza in peculiari scritture su la stessa U* 
niversità. Lasciamo agli storici delle altre città il rovistare vestigie di an* 
tiche scuole, e cbiudiain questa nota con uno ebe di tutte si fé' carico; ed 
è il teatino palermitano Gir. Matranga, il quale nel ialino suo comeniario 
(c De Academia ■> discorrendo su la erezione, i privilegi, i doveri di lai sia-^ 
biliinenii , tratta più di presso le scuole sicpie antiche nel Synlagma VI , 
c. 6. a Palermo 1637. E simile avea pur fallo tra gli Alemanni un lac. 
Middendorpio in opera di somigliante argomento « Academiarum celebriuni 
universi lerraruni orbi$ », i| cui }. IV è da |qi consagralo alle scuole d’I- 
talia e di Sicilia. 
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converrh ancora nel decorso di questo libro parlarne , qualora 
alle Iscrizioni saremo arrivali , che danno nolìzia della Colonia 
Augusta in Palermo trasmessa. Infatti di mollissime romane fa* 
miglie si leggono i nomi nelle Iscrizioni di Palermo, da lui Illu- 
strate , ed assai piu in quelle di tutta la Sicilia dal medesimo 
Jilucidale neiraltra sua Opera, in fondo alla quale egli ha rac' 
colti per ordine d'alfabeto que* nomi, che oltrepassano i dugenlo 
venti Che se tante son le famiglie , le quali si meritarono la 
decoruzion delle lapide (e di queste a noi son pervenuto la me- 
noiiKi perle); or quante migliaia non dovettero allora popolar que- 
sto suolo ? *. 

Or egli è ben naturale che un popolo trasmigrante in altre 
ferre vi porli seco le proprie usanze e v'introduca lo patrie isti- 
tuzioni. Tale fu ad ogni età antica e moderna il fare d'ogni co- 
k)nia, e tal per appunto fecero i Greci quando in queste spiagge 
si furono trasferiti, c noi il vedemmo a suo luogo. Come dunque 
I Greci le greche, altresì i Romani recaron seco le romane isti- 
tuzioni; ed era loro ben facile lo stabilirle , essendo in lor po- 
tere il comando e la signoria della provincia. Intra queste per- 
tanto dovettero annoverarsi e le pubbliche scuole, com'è veduto, 
e i teatri e gli anfiteatri e i ginnasi e i giuochi e gli spettacoli 
pubblici, che cotanto cran venuti di moda e cotanto ivano a san- 
gue a quei fastosi non meno che voluttuosi dominatori (kdfuni- 
verso. Anco a nostri di vedevamo la conquistatrice nazione fran- 
cese propagare ne' regni da lei soggiogali le mode e le opere 
della loro metropoli; e fitto avevano similmente gli Spagnuoli , 
i Portoghesi, gli Olandesi , gl' Inglesi nei due nuovi mondi che 
andarono ad abitare: ed eziandio nell’ ìsola nostra veggiamo og- 
gWi nelle minori città venir creili licei , collegi; convitti, teatri , 
ville, feste , spettacoli, sul modello della capitale , per opera di 
que’ maestrali che da questa vi si conducono a governarle. Qual 
iiiuravìglia però che la Sicilia, fiorente in addietro per tanti sta- 

• ln*cr. Sic. p. 337 et scq. 

I Tra lo tante romane famigtie fra noi stanziate, qnelle di cui ci riman- 
gono in più copia «Tiscriziont i nomi, furono, la Klia, ta Kmilia, l'Antonia, 
i'/iureiia, la Cecilia, la Ccaiia, la Claudia, la Clodia; ta Cornelia, I» Domi- 
zia, la Fabia, la Flavia, la Griulia, la Giunia, ta Licinia, la Livia , la Mar- 
cia , la Ottavia , la l'etronia , la Fompeia , la l'omponia , la Pubticia , la 
Itosela , la Salvia , la ^euilnia , la Stazia , la sulpicia, la Tereiizi», la Va- 
leria. Eran codesti quali dell'urdin eq.uestre, quali del senatorio, e però tutti 
cospicui, lutti possenti, tutti educati al cullo , al bisso , alla magniUcen/a 
romana, ebe nel soggiornare sul nuslvo suolo ritennero. 
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Lilimcnli grccnnici , cominciasse oramai ad abolir quelli ed ab> 
Londarc d’allri che vi arrecavano ì Romani padroni ? 

VI. Quanto a teatri, esistevano già essi ab antico, e noi ne ra- 
gionammo alla stesa. I Romani gli ebbero lunga pezza dopo di 
noi, giacché i primi ad ergerne di solido sasso furono Pompeo, 
Scauro, Marcello, Augusto, cioè sullo spirare della repubblica e 
il nascere dell'imperio. Ma siccome essi, saggialo una volta il 
gusto delle arti belle, per quei capi d’opera che Marcello console 
trasporlo da Siracusa a Roma, divennero ghiotti di silTalIc opere 
e le coltivarono con sommo ardore, e ne spogliaron le province 
per ornarne ed arricchirne la dominante : non altrimenti, gustato 
per la prima le voluttà teatrali, tanto n'andaron presi, che ovun- 
que si tramutassero le volcvan seco, e mettevano in voga ì tea- 
tri, dove ci fossero: dove no, dalle fondamenta gli ergevano. Di 
quello esistente a Panormo ecco ciò che ne scrive il Torremuz- 
za ^ : Era un tal luogo per appunto destinalo dagli antichi Pa- 
lermitani per ì pubblici giuochi , c per il comune divertimento. 

. Il lusso che impiegavano gli antichi in questi spettacoli sorpassa 
sicuramente ogni ragionevole pensamento. Di quelli di Roma c 
della Grecia ne troviam piene le carte dogli antichi scrittori; ma 
non restò solo nella dominante il gusto per sifTalle pubbliche di- 
moslranze; facevano a giira le colonie c le città tulle provinciali 
per celebrare i loro giuochi colla più splendida magnificenza c 
decoro, come sulla scorta dogli antichi autori lasciò eruditamente 
notato il celebre Cardinal Noris 

VII. Consistevano (ognun ben lo sa) questi spettacoli tra’ Greci 
c i Romani in corse di carrello, in lolle di gladiatori, in cacce 
d'animali feroci, in prove di maggioranza nelle corse, ne’ salti , 
nella musica, e nella forza, in corse di cavalli, in giostre c tor- 
nei, in rappresentanze di tragedie c di commedie, e d’altre coso 
sìmili, delie quali tanti e poi tanti autori lasciarono erudita ri- 
cordanza *. Quantunque sembri non essere stalo il teatro luogo 

a Iter, di Pul. p. 1G7. — b Cenotaph. Pisana, diss. Iti. c. 3. 

' Altre pariicolarilì su questo assunto vi ministreranno M. AITonso Ai- 
ruldi nella « L)iss. sulla Sicilia abitala dai Romani», e 'I Dr. Celidwtiio Er- 
rante nell'altra «Slitta condizione (tolte città siciliane sotto la dominazione 
romana ». Leggonsi amendue itcl voi. 11 delle « Memorie su la Sicilia » rac- 
colte da Gugl. r.apozzu, l'al. 1810. 

2 Di cod('sli esercizi si é dello abbastanza in più tuoglii dei due prece- 
denti volumi . ove considerainino i teatri e come stabilimenti pubblici , c 
come li'lterarie palestre, e come costruzioni ari;biteiluniclio. Sotto quest' ul- 
timo riguardainenlo dovrem tornare a scriverne più innanzi. Sul le.iiro gi.\ 
esistente a l’a'nonno ha ragionato esproTesso il dotto Frane. Serio illiislramlo 
un'antica iscrizione ad css > apposta, ebe oggi trovasi in questo musco sal- 
fiilriano. 
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proprio per In celebrazione di (uUi gli anzidetli giuochi, ma la- 
luni negli anfìtealri, allri nel circo, ed allrì poi nel (cairn essersi 
celebrali : con>ieno però qui dire, che in quanto alia diITcrenza 
(ra teatro ed anfiteatro , ella non fu dagli antichi Romani cono- 
sciuta pria deiruitimo secolo della repubblica; e per quello che 
riguarda il circo, limpide non sono le nremorie di quei partico- 
lari giuochi, che solamente in esso si celebravano 

Vili. De’ giuochi delle carrcllc, o colle bighe, o colle quadri- 
ghe, Talli in Panormo, ne abbiamo chiara ricordanza in diverse 
medaglie, che ci lasciarono impronlaie gli aniirhi : due dello 
quali pubblicale giìi nella raccolta del Parula, ebbe curato il On- 
slclli di far incidere e riprodurre Oltre a queste medaglie, ri- 
porla egli in disegno un bel sarcofago, ove son figurali i giuo- 
chi delle carrette nel circo : ma di questo parleremo altrove. 
Qui egli ragiona di questo teatro per dilucidare una ramosa iscri- 
zione elio lo risguarda In essa si Ta menzione di grati inler- 
lenimenli, di giuochi, (R cavee o gabbie, di fiere, di pugne eque- 
stri : colalchè nessun vestigio , nessun indizio essa ci porge di 
rappresentazioni teatrali, ond’ è chiaro il dedurne che un tal tea- 
tro Tacesse (jui talora le veci di anfilealro. Una sì celebre iscri- 
zione , riportata già dianzi dal Gualtieri ‘ e dai lUuratori , ed 
esistente giù neiralrio delbi chiesa di san Cataldo, per isvcntiira 
è corrosa c manchevole di molle voci; c tra esse mutilata della 
prima melà è quella che indicava il nome del personaggio clie 
diede al popolo palermilano quegli spellacoli cosi solenni , per 
cui si merilò quesl'epigrafe. Il Guallcrio *, Tlnveges ^ il fiolo 
il Giuratori ** si sludiarono di esplicarne il conlcnulo e di sop- 
perirne il mancanle: ciò elio poi Tece expcoTcsso il parroco Fran- 
cesco Serio, nipcqe del Mongilore. col suo dolio Discorso sopra 
iin’anliea tavola di inarmo cc. pubblicalo a Palermo 1748, o lo- 
dalo dal Zaccaria ^ 

IX. Chiunque però, dice il Torremuzzn, abbia in questo impe- 
gno voluto entrare , imbrogliato sullo prime si è veduto nello 
slahilirc Ucpoca della iscrizione e nel conoscere il [lersonaggio, 
a cui ella fosse dedicala '..poiché il nome restò nella parte che 

a L. cit. — b Ibi n, 31. et Inser. Sic. clais. VII! n. 5. — c Tab. Sic. 
n. ITtf, edit. Mpss. — d Aoi>. Thei, l. Il, class. IX, n. I. — e L. c. — 
f Pai. ani. p. 482. — g Jmcr. di Pai. ~ h L. c. — i Star. ItU. d'Ital. 
t. IV, (. II, c. a. 


^ Alta quale confusione ben riflcUendo il Kosinì , non ebbe tema di as- 
serire : « Quamvis aulem llieatra, circi , et alia ciusmodi loca singularps 
quaeque ac proprios ludos haberenl et exerciiaiiones cuique loco accomnio- 
daias; lamen cadem saepe omnibus io locis pcracta sino discrimine fueronl i> 
' ' ' “ rom, I. V, c. 4). 
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manca, e ?ol del cognome vcsUgia di Ire sole sillobe ne rfnnme 
nella parola LIAIVI , colla quale la nostra iscrizione comincia. 
L'opinione comune quella si è stata , che quivi parlar si debba 
di Aureliano prefetto della Sicilia sotto Timpero di Aureliano Ce> 
sarc, di lui zio; e da questa prenaessa vi è tirata la congettura, 
che forse egli avesse celebrato nel teatro di Palermo questi spet- 
tacoli in occasione delle vittorie deirimpcradorc Aureliano, quando 
debellò Zenobia regina de’ Palmircni. Su questo fondaìnenlo, sa- 
pendosi che Aureliano fu sahiUito iniperadore dell'anno 270 , c 
che poscia nel 273 riportò la compita vittoria sopra Zenobia , 
viene a dedursi il tempo, in che la nostra lapide fu scolpita. Se 
qui però mi fosse lecito il dare la mia opinione , io dirci , che 
dalle sole sillabe LIA.M, come polrct>bc dedursi Aureliani, egual- 
mente potrebbe anche farsi dire al marmo Aemiliani , Jnliani 
(e questo nome l'abbiam fra* proconsoli delia Sicilia), LoUiani , 
Àelianiy ed ullri simili ; onde non reggendo la congettura dei 
nome per fissar l'epoca del marmo , uopo è attenerci ad altre 
strade per rinvenirla, e mancandone le pili sicure, a quella sola 
della forma de' caratteri bisogna appoggiarci. 

X. Passa la critica a mostrare che le iscrizioni lapidarie del 
primo secolo sono piò eleganti che quelle dappresso; c che però 
essendo questa incisa con lettere assai meglio formate clic le al- 
tre seguenti, la si crede contemporanea ni primi Cesari c al se- 
colo degli Antonini. Sia che si vuole c della data iscrizione e 
dclfincognilo personaggio, al nostro proposto basta il sapere che 
nel periodo che abbiam per le mani durava tuttavìa fra noi un 
teatro, c che seguivano in esso a darsi de’ pubblici giuochi : in- 
torno a* quali il lodato autore ci rimanda agli scrittori che di 
proposito n'hanno scritto 1 giuochi, de' quali si è ragionato , 
come erano di varie sorte, così in vari luoghi venivano eseguili. 
Quelli che principalmente servivano o alla esercitazione del corpo 
o al mantenimento delle forze fucevansi ne' ginnasi. Erano essi 
de’ maestosi edifici , che costavano di diversi appartamenti , de- 
scritti già da Vilruvio *. 

' Tali sono Giovanni Fatoldi {Graee. vet, Iìieroloffìa\ e Giovanni Mcnr- 
sio (Gratcia feriata)^ e Giulio Cesare Scaligero e Giambailisla Casalio nei li- 
bri del ineilesimo titolo ed argomento (De comoedia et tragoedia), e Gian 
Lodovico Fabricio (Dt ludis ecenicis) , e Pietro Fabri (De re aihletiea et 
ludii vet.) ; tutti raccolti dal Gronovio (Thes. graee. ant. i. VH et Vili); 
e Giulio Cesare Bulengero (De circo rom. De iheatro. De venat. circi et am- 
phiteatri). e Giusto Lipsio (De amphifheatro)^ e Onofrio Panvini (De ludis eir~ 
censibus) ; raccolti da Gian Giorgio Grevio (Thtt. ant. rum. l. IX et XU;.; 
ed altri assai, come Brisson, Corsini, Rosini, ree. 

- Fur rompcndiati da Giuseppe Carafa con (jurste parole ; « Fa a Grae- 
cis primum iiisiiiuta dclcctationis et exsrcitationis gratia, ut ait Cicero f Oc 
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XI. Dei bagni poi apparisce da un avanzo d'iscrizione , ritro- 
vala nc’ contorni di Segcsta, lra»rerila nel museo martiniano, il- 
lustrata dall'abate Salvadorc di Blasi, gih custode d’esso musco, 
con due Lettere inserite tra le Memorie per servire alla storia 
letteraria di Sicilia .e trascritte dal Torremuzza \ i*rova quivi 
c^i essere stala queU’ iscrizione sovrapposta agli antiebi bagni 
di Segcsta, celebrati cotanto da Diodoro ® , e da Strabono ^ ; o 
poi soggiugne : « Quantunque presso i domani più per piacere 
e sollazzo, che per necessità si fabbiicnssero con istraordinarja 
magnilìcenza j bagni e le terme, ne’ secoli più vetusti perù si ad- 
operavano per rimedio accertalo c sicuro contro non poche in- 
fermità. Chiare ne sono le testimonianze di Galeno , e di molti 
altri celebri antichi scrittori , riferiti da Giuseppe Laurenzi ® e 
da Andrea Baccio ^... Che se dunque j bagni caldi artificiali erano 
cotanto in pregio presso gli antichi, quanto maggiore dovea es- 
sere presso di loro la cura de’ bagni minerali c sulfurei, i qunU 
«ono stali sempre mai riputati da’ medici più alU ad espellere 
4ìd iillonlanare dal miserabile nostro corpo anche le più invec- 
diiate infermità ? I b^gni dunque di Segesta erano presso gli 
antichi il vero spedale, in cui con poca fatica, e senza menoma 
spesa , da qualunque morbo si curavano i poveri ammalati. Lo 
che per esser nolo nd ognuno , avean posto sopra la porla di 
quei bagni la nostra iscrizione ® ». Ciò che di Segesta, confermar 
Io possiamo delle due Terme, Sclinunzja ad Jmerase , e d'altre 
4i Siracusa, G«dana ecc. ^ 

T. I, par. Vi. — b /n*cr. Pai. p. — x; L. IV. — d L. VI. — e De 
mtdicit et balneif c. % — { De tkermù c. 13. — g L. 

Orat.)^ quae poslea philosophi o^raparunl. PJorea in gymnaaiis di8tingne> 
bantur parie»; PotUcuì plenae e;ihedri$, in quibus philosophi aliique consi-< 
denlfs disputareiil; Ephebeum ^ ubi epb*^bi corpus e^mebanl; Corycium , 
.ubi folle iusorio sul pila lusiiarcot; El^eoihetium , ubi unguenta recomie- 
baniur; Conisierium^ ubi uniti a dspergr bantur pulvere; Pa(ae$tra , ubi lo- 
eiabantur; S'pÀaeri#teriuni, ujiii pila exercebaolur; tandem Bainea. .Videodi 
Vossius .De arte gymnastica, el Laurentius Joubertus ae Dominieqs Aulisius 
in dissei tatmnrbus ~De gynioasiis velerum, quae exiani in Tbesauro antiqai- 
laluin roinanurum, aiiciore SalJeogre. Sed aiiiiquis Romanis inuailata fuare, 
etsi corporis czercitaiiones minime negUgereni : siquident mos e/at iuven- 
luieni exercere curriium vcl equorqm dccerlatione in campo Martio ; ilem 
pila ac palacstra; io Tibcri eiiam nalare. Trimua Nero gyfnnasium in urbe 
jconsiruxit. Xipbilious etiam in eiua vita refeft, Neroneiii instiluio quin- 
quennali certamine aedìficasae gymnasium , in cqius dedicatione distribuit 
oleum Seoalui-tbua et Eq.uilibus » (De gymn, rofn. I. 1, c. It, n. 4j. Or dun- 
que, come per taaxri . cosi per ginnasi era alala già Roma precorsa dalla 
biciiia che o’avea ab antico neiropoca greca, e seguitò ad averne nella ro- 
mana. 

' Avendo di questi antichissimi bagni termali ragionato nel periodo in- 
nanzi (ove .eitrea; ci.tayamo gji scrittovi che ne hanno descritti gli edifici , 
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^1.' Pfcl noverò de’ pubblici slabilimcnli che fanno indizio dotlA 
vìgenle coltura , son certo da allogare i dilTercnli Collcifi , ch’o- 
rano. certe regolate adunanze di ceti od ordini peculiari. Cele' 
bri furono appo noi, siccome a Iloind e in piìi altre province, i 
Collegi detti Au(jmlali\ sotto il qual nome però venivano ora una 
raunata di popolo, ed ora una mano di sacerdoti. Augustali erano, 
dice il Torremuzza, spiegando una iscrizione trovata cd esistente 
nel palazzo del principe di RidTadale ") nelle colonie e ne’ mu- 
Bicipi un ordine popolare, di mezzo a’ decurioni ed alla plebe, 
come appunto in Roma Tordiue equestre era mediano tra la plebe 
e’I senato.. Lo stesso nome di Augustali accordossi in Roma, nelle 
colonie, nei municipi, e nelle città tutte provinciali , a’ membri 
di un collegio istituito pel culto di Ottaviano Augusto; quando , 
morto questo principe, c passatosi da Tiberio suo successore al 
solenne atto della colui deificazione , venne statuito a Roma un 
collegio di sacerdoti , che per essere alia memoria di lui dedi- 
cati, Augustali vennero detti **. 

XJil. Osservasi che in sulle prime tal collegio componeasi di 
soli 25 soggolti , e deirordih patrizio ; in progresso andò cre- 
soendo il numero e scemando la dignità de’ suoi membri , sic- 
come dimostra il card. i>oris Sei di essi godevano la maggio- 
ranza, detti però Seviri o Magislri Auf/ustales. Principale loro 
incombenza si era il regolamento e T ordine delle cose sacre , 
delle cerimonie, de’ giuochi, delle dedicazioni di statue, ed altre 
cose, che alla religione appartenevano : dai che si deduce, che 
annessa forse a questi collegi veniva pur anche, oltre delle cose 
attenenti al solo cullo di Augusto, la giurisdizione sacra di altri 
riti. Non era certamente perpelna la carica di Seviro Auguslale, 
poiché le antiche iscrizioni ci danno notizia di chi una o due volle 
quest’impiego avesse ollenulo : c il Torremuzza n’adduce iu prova 
due del Mu.seo Veronese 

XIV, Passiamo a dire alcun che de’ maestrali sacri e civili : 
il che faremo colle parole di Domenico Schiavo nella sopracci- 
tata Disscrluzionc sulla Colonia Augusta di Palermo, riportala dal 

a Inscr. Pai. n. tS, p. 86. — b Tacit. Annali, 1. III. — c Cenotoph. Pi- 
ian. diss. 1, c. 5. 

.nnaìiztnte le acque, ed indicatene le virtù medicinali , colà ne rimandiamo 
i nostri lettori. 

’ Il MatTei ne ha date le più specificale contezze degli Augustali , cosi 
nel Museo veronci>e pag. 114, come nella Verona illustrala pag. 183. Scris- 
seue ancora il francese Lud. de Bochat tra le « Memorie critiche dell'antica 
Elvezia » (.Mém. Xl;, e '1 card. Noria nella « Diss. I, sui CenoiaTj di l'isa » 
c. 5. 
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medesimo illuslre Anliquario « Essendo le colonie, dic’e|,di, una 
piccola immagine dciralma dominante ciuà di Roma, non dee recar 
maraviglia, se la comunanza tiitla degli uomini in ogni colonia di- 
videssesi in plebe, in decurioni, c in duumviri, nella stessa guisa 
che in Roma in plebe , scnalori e consoli era divisa. Tulli gli 
abitanti d ogni cill.à, grande o piccola che si fosse , erano rico- 
nosciuti col nome di Repubblica ; e tali ancora si chiamano i 
nostri antichi cittadini in mollissime iscrizioni. Dal comune però 
della plebe dislingueansi i Decurioni e per la loro rispettabile 
qualità, e per fonorevole impiego a che venivan Irascelli. Ed in 
vero doveano i decurioni esser persone facoltoso ' , e posseder 
di rendila cento mille inoneUr che corrispondono a 2.^00 scudi *». 

XV. Ad essi poi era commesso , secondo il diverso grado u 
cui erano nscritli, il governo di tutta la citlà, rincarìco del prov- 
vedimento del grano , la cura de’ poveri pubblici , degli acqui- 
doUi, delle strade, de’ fomluchi, de’ fonncnii , degli spettacoli ; 
quello d’ intimare i comizi , di soscrivere i decreti favorevoli al 
popolo (donde quelle sigle nc nacquero nelle antiche lapidi sepol- 
crali, L. D. D. D,, vale a dire «Locus Decreto Decurionum Dalus»); 
difendere le cause pubbliche e i privilegi delle, colonie. Tutl(> ciò 
in fine che a Roma ordinavasì dui Senato e chiamavasi Senalmt 
Consullum, nelle colonie prescriveasi da’ Decurioni, cd era ben 
nolo dalle due sigle D. D. ^ die se fu loro concesso dall’ im- 
poradore Oltavianio di mandare in Roma i voli suggellali per la 
elezione de’ magistrali romani con mollo più di ragione si ac- 
cordò ad essi il diritto privativo di scegliere ogni anno dal loro 
cefo medesimo i Duumviri nel giorno primo di marzo *. 

XVI. Segue or a divisare i diversi gradi d’onore, a che i De- 
curioni venivano sollevali; c in prima sono da mentovare i f7«- 
mini c i Ponlefici', i quali, se anco a tempi della repubblica ve 
ifcrano in copia , c Tullio fa ricordanza di quelli che andarono 

a Pag. 201, — b Maflfei Var. ili. t. I, 1. V. — c Panciroli Da mag. mun. 
c. 2. — (1 Plin. i. I, ep. lU. — e l'itisco ari. Dreurionas. — • f Ursait De 
nolit rotn. in l. Il (ìraevii p. 602; Miculai De siglìs vet. c. 0 , p. 20. •— 
g Svcl, in Aug. c. 46. 

' Degne sono di venir riscontrate le Osservazioni di Gfo. Lami sopra una 
tavola di metallo, esistente nei Museo Rircardiano di Firenze livi stampate 
ni 17^5), che contiene i nomi di vari decurioni , di cui descrive gli ullici. 
Contra Ini però un Accademico fiorentino divulgò a Lucca certo Leiiere cri- 
tichc. nelle quali censura lalunc'upiiiioni del Lami* Anco Lud. Stiglitz pub- 
biirava, a Lipsia 1743, una Lettera conira il Panciroli « sugli orn-'mieuii de- 
curionali » mostrando come a quelli pur competeva il dritto di celebrare i 
convivi dei municipi. 
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in corpo col sonalo punormitnno a supplicar Verro venuto in que- 
sta cillii assai più crescer dovcllero e di numero c di qualilà, 
allurciiè questa divenne Colonia augusta o popolata da romano 
famiglie. La seconda classe de’ decurioni fn quella dei Decam- 
fìriini 0 Prineipales Viri, che ferono innalzare a Panorino la base 
e rorse anco la slalua al sopraddetto Tjberio Claudio Lrodiano 
nel teatro. Dicevansi essi ancorai; Primatcs. Summates , Ordinis 
Vertices , Summi Municipum Proceres , Priiicipales , Primarii , 

XVII. Come le cose sacre ai suddetti sacerdoti, così le caso sa- 
cre erano allidalc agii Udili , i quali a Uoma erano quattro , o 
poi da Giulio Cesare Tur cresciuti d’altri due Coinechè ftl. Vel- 
sero non riconoscesse tal dignità nelle colonie, ma solo ne’ mu- 
nicipi il contrario però ha dimostrato exprofesso Everardo Ot- 
tone. Da essi esercitavansi le cariche qui sopra altribuilo a’ de- 
curioni , ed oltre a ciò .sopranlendevano alla zecca ; la quale , 
benché fosse da Augusto interdetta alle citta contutlociò fq 
lasciala per dispensa o privilegio ad alcune, come lo Spanemio 
dimo>lra colle monete alla mano : u In coioniis, inunicipiis, ac 
libcris civilatibus relicla sub imperio Caesarum per aliquot saecula 
facili las signandae inonetae ^ Il Vaillanl osserva come in tali 
monete sovente i nomi de’ jOuumviri monetali si leggono, e talora 
i nomi degli Edili s’incontrano siccome a Roma si costumava 

XVIll. 1 Duumviri poi, rispondenti ai Consoli romani, furono 
il nuiestralo supremo delle colonie, e vi esercitavano giuridiziono 
annovalc. scolti dall’ ordine de’ Decurioni coloro in cui si riu- 
nissero due terze parti de’ loro sulTragi, come si cava da varie. 

a In Verr. I. V, ij. 8. — b Ottone De aedil. colon, et munte, c. 5, g 4. 
— c l.. Kece$sarium 2, § 32 , IT. de orig. tur. — d Rerum Angustae Km- 
del. I. V, p. 91). — e Uione I. t}2, § 30. — f De pritesi. et usu numism, 
t. Il , diss. VI, p. 554. — g Ve nurnm. colon, i. I, pog. 26. 

' il Panvini che ita illustrale assul bene le inagislralure coloniche e le 
municipali nel I. li delle Aolichilà Veronesi , oltre ai suddetti, mentova i 
Duumviri quinquennali, i Decurioni Quinquennalici, i DuumviralicI, i Que- 
storici, i Pedani, i Pretcstaii, i Quinqueprimi. i Vigiiitiprimi, eco. Trovata 
in Callosa una tavola che cotai titoli apprescntava, venne oppnsiiamento in- 
terpretata da lac. Sponio nelle sue Miscellanee p. 280, c dall ab. Daiiiadeoo , 
al t. IX, parte V, del Tesoro delie Antichità d lialia. 

• Come degli Edili romani scrissero Tiraquello, Lipsie , Oleario, così sq 
quei delle coIoiiìm e dei municipi pubblicò un peculiare Trattato 1' Ottone 
a Franclort 1713, rimpressu ad L'irccht 1732; ove altresì nc promise una più 
compita Istoria degli Edili, così plebei, come curuli ; olire un più copioso 
conienio del titolo delle Pandette «De edicio aediiilio » : sopra cui co- 
lueulò parimente Gaspare Ziegler iti una delle sue Diss. scelte, p. 773 e scg, 
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leggi de’ due Codici Tcodosiano e Giuslininneo * e delle slesse 
Pandelle Di (|ue.sto uiaeslralo parccclii nomi ììì leggono e nelle 
iscrizioni e nelle medaglie nostrali. 11 Donamy nelle sue Osser- 
vazioni sulle eiuà municipali e sul nome di Cdnsoli dato a’ loi* 
niaesiralt, colla scoria di molli autori ha provalo che anco i Duum- 
viri porlavunu, come la precmiucnza, così la denominazion con- 
solare *. 

XIX. Era lor dovere, soggiugne lo Schiavo , render ragiono 
e giudicare di tulle le caus<.‘ non meno civili che criminali. A 
loro s’apparteneva di dare i lulori ed i curatori a pupilli, di rice- 
vere i mallevadori , d’imporre pene pecuniaric , di castigare i 
servi e i delinquenti : lutto ci<^ in line, che non era proprio dei 
sommi imperanti, e regalia privativa de’ monarchi, si lasciava alia 
giurisdizione de' Duumviri, si esaminava nel loro tribunale, e da 
essi ancor decidevasi Da ciò appunto ne nacque Tesser eglino 
assistili da vari minisli'i, e tra questi da’ littori colle verghe, non 
solo dentro le mura delle città, ma in tutto il distretto e UTrilo- 
rio di esse giacché i borghi ed i lor territori alla giurisdizione 
de’ Duumviri erano subordinati Anzi per maggior prerogativa 
si accordò lor la Ioga prelcsia, così, in vita, come ancora di già 
Ira passati 

XX. Lssciiindo piu altre cose riguardanti la magistratura civile, 
tocciiiamo per ultimo qualcosa della militare. « 1 Romani , dirò 
eoi Torremuzza ^ tenevano qui una forte squadra navale, che ci 
viene descrìtta da Cicerone ^ , fin dai tempi della prima guerra 
punica, .^ellu rivoluziono poi del sistema, quando Augusto si vide 
pucilico signore di tutto fimpcFo, sembra ebe abolite fossero co- 
deste squadre particolari, e due soie, ma numerose, ne fossero 
ritenute , l’una nel porlo Miseno per custodia del lìUorale occi- 
dentale deU'impero, e l'altra in quel di Ravenna per rorienlalc. 
Si nomina anche ne’ tempi dell'impero la squadra di Sicilia , e 
quella ancora di Rodi, come potrà vedersi presso Svetonio nella 
vita di Claudio imperadorc : a Iluic spectaculo cinssis Sicula et 
Rhodia concurrerunl, duodenarnm triremium singulae )). Qui però 
non si paria d’un’armala mariUima, heusi di una fazione di giuoco 

a De decur. — b Eod. lit. — c Acad. det inscr. t. XVIt, p. i8 el seq. 
— d L. c. p. 2l5. — e loach. Slephani De iurisdiet.* ì, t, c. 4; Scip. Gen- 
tile De iurisdiet. 1. II , c. 6. — f L. Duumvirum 53 C. Theod. de Deeurion. 
t!uiacius ad Hdiet. l’attli I 1. — g Qui ex vico , 30 IT. Ad municipal. — 
h Liv. I. XXXlV , c. 7; Punciruli he mayistr. munie, e. 0 cl 8. Kerrariu 
De re vestiann 1. Il, c. 3. — i L. c. p. 290 e scq. — k In Vere. 1. 

' Olire i qui lodnii, ha discusse le premÌDenze dei Duumviri delle colo- 
nie il stinkineiiiuvaiu Arrigo Noti» nella Diss. 1 sui l'isaui cenutali , c. 3; 
come nella Diss. li, c. 7 , ulicriofi st biarimeoU ne ofTre inloniu ai patroni 
ossia dirciiscri di cs>c culouie. 
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(li naumachia, nella quale davansi questi numi ideali a due par- 
lili, che doveano fingere il comballimcnlo; e ne troviamo sciolto 
il dubbio da Dione, quand() parla anche egli di questi stessi giuo- 
chi falti celebrare da Claudio, dicendo : « Quibus depugnandum 
praelio navali full, morti damnati eranl, utrinque naves quinqua- 
ginta habebanl , parlium alteri llhodiorum , alteri Sìcniorum no- 
nien n * \ E di pubblici stabilimenti, attesa la scarsità de' mo- 
numenti rimastici, sìa pur qui detto a sufiicienza. 

CAPO III. 

STRiniBRI in SICILIA 

T. Quando questo suolo trovovasi in più prosperevole sialo, già 
noi vedemmo a suo luogo con quanta allluenza vi conc(>rpesscro 
da ogni parte poeti, filosofi, eruditi d’ogni ragione, sia per dilTon- 
dervi i lumi del loro sapere, sia per procacciarvi credilo, onore 
c fortuna. Oggi che la Sicilia non più signora di sè , ma serva 
divenne d’csiranci padroni , come mal oITcrir poteva a’ dotti fo- 
restieri o un teatro da farvi comparsa o un fondo da trarne par- 
lilo? Koi anzi vedremo che i più ragguardevoli Ira’ nostri saggi 
abbandonavano la pairia per procacciarsi altrove i loro avvanlag- 
ginmcnli : come presumere che altronde qua ne venissero a fare 
stazione? Comunque ch’> sia, vero (> non pertanto che, siccome molli 
di qua ne demmo a Doma e ad altre città , così non pochi nc 
accogliemmo di fuori , che del loro sajiere vicendevolmente oi 
contraccaml>iarono. Qui bisogna però avvertire che non tulli essi 
vi soggiornarono a lungo , non tulli vi professaron lettere , non 
tulli vi scrisser opere : ma lutti di opere furono facitori-, sìcoIkì 
(I cbbe poter bastare all'oiior di Sicilia il dire die un tempo ac- 
colli gli ebbe entro al suo seno *. 

a Dione 1. LX, t. II, p. 971. 

' Simun al buio della sicola marineria del |>resente periodo. Diremo sol- 
iamo che, se vcuner meno i Icjrnt da guerra, non cosi doveller puro spa- 
rire le navi da rarieo per lo commercio clic mantenne Sicilia con Roma , 
con Italia, con Gieciii. Di tale commercio segnatamente parecchie Memorie 
nc ha fornite il Dr. Giu. Schifò, che nc pa6.«a a rivista i'epociic tutte, dalla 
greca fino alla nostra, nel Giorn. di sctcn/e ietieie ni arti, n. 138 e segg. 

2 In questa rassegna seguiremo la via di già aperta e battuta nel primo 
volume, (love eontaviimo i Greci più insigni che semiibiarono la loro patria 
colla nostra (V. I. Ili, c. 3). Non accade ripetere che la prcscn/a «li tali c 
tanti uoiiiini inlluisse, non poco alla letteraria non meno che alia civile col- 
luca *. il perché questa scambievole comunicnrionc mcriianienic da noi si 
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IL Prima di farci a noverare i personaggi cospicui per sapere, 
non lornerh ingioeondo, io penso, il conoscere almcn di sfuggila 
alquanti tra i più iiluslri per cariche nella romana repubblica , 
♦ he in quesl’ Isola feron IragiUo , altri per governarla , altri per 
guerreggiarvi, altri ancora per soggiornarvi. A dare però più linilo 
il nostro quadro, ci si constmlirà rimontare per poco a tempi al< 
quanto anteriori alTcra volgare : giacché da oltre due secoli in- 
nanzi alla niedesiiiia fu Sicilia campo di guerra, teatro di sangue, 
frutto di vittoria ai prepotenti Romani. Piene sono le nostre Istorio 
civili dei nomi di consoli e di proconsoli ,• di legali e di coman- 
danti, di pretori c di questori , di maestrali urbani c di uiTiziali 
guerrieri , qua venuti # tempi diversi per dilTerenti cagioni che 
non è di questo luogo il narrare ^ 

HI. E senza rinominare i già mentovati nel due precedenti capi- 
toli, ne basti sapere che di loro presenza decorarono il suolo tri- 
nacrio i consoli Appio Claudio che venuto il primo in Alessnna 
cliiamalovi dai Ulamertini vi scacciò i Cartaginesi; M. Oltacilio e M. 
Valerio , ebo continuarono le imprese di Claudio ; Postumio IMc- 
gillo c Q. Mamilio Vilulo ch'espugnarono Agrigento, e nc discac- 
ciarono Annibaie ; Gn. Cornelio e C. Duilio sopraggiunti conira 
lui a Pnnormo; Anlio Attilio e C. Sulpizio espugnatori d* Ippaiia 
c di Uliiisiralo c di Camarina, Ennn,' Camice, Sitanu; Aulo Attilio 
e Cn. Cornelio conquistatori di Panormo, .fato, Soiunto , Peira , 
Imacara^ Tindari; L. Aletello che sconfìgge Asdrubale con poderosa 
armata c conto elefanti alle sponde d’Oreto; C. Liilazio c A. Alnn- 
lio clic mellon (ine alla prima punica guerra di 24 anni presso 
Lilibco. Espulsi di <pia i Cartaginesi, venne in poter de' Romani 
una parte deH' Isola : il rimanente lor cadde in mano , quando 
M. Claudio iìlarcello espugnò Siracusa, e SI. Val. Levino distrusse 
Agrigento. Divelluta Sicilia la prima provincia fuor deli’ltaiia, altri 

♦t 

riponen irai mezzi di progredita eiriUè. Noi però ci dispenseremo doU’im- 
picKOic, siccome allora remino, uo altro capitolo per enumerare i nostri re- 
catisi altrove per Io stesso motivo : cunciossiadiè ne basti ii dire che , 
quanti conivrciiio scrittori di questo periodo, tulli senza eccezione cercaron 
asilo, trovaron Tortuna, e si apersero un teatro di gloria dii a Roma e dii 
altrove, siccome vedraasi. 

' Cominciò la Sicilia venir frequentata dai Romani per occasione delle 
guerre ptitiirlie : indi per la conquista fatta da loro di tutta l’Isola, sper- 
peratine i Cartaginesi : in aeguito. per lo governo della provincia e 1’ am- 
ministrazione delle finanze : appresso, per le guerre servili : poscia , per le 
civili ; da ultimo, per le differenii colonie venule a coltivare le terre diserte 
e a ripopolare le distrutte città. Dicemmo che d’olire a dugento romane fa- 
iiiiglie se oc leggono tuttavia i nomi nelle antiche nostre Iscrizioni , e tra 
esse non poche ai godono trai fasti di Roma una suprema celebrità. 
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c poi altri consoli por pubblici afTari vi si recavano, e basii i>o- 
minar di rimbal/.o Marco Emilio , Servio Fulvio, lineo c Publio 
Scrvilio, Caio e Tilo Sempronio, C, Lulazio , M. Manilio, Marzio 
Consolino, Calpurnio Pisone. I due fulmini di guerra, i due con- 
quislalori deH AIVica, i duo Scipionì , non pure visilarono le no- 
stre ciltà , ma le beneficarono , resliluendo ad esse que preziosi 
oggelli che <lai Carlaginesi erano siali loro involali. Ai noslri lidi 
pur approdavano e M. Pomponio, e C. Lelio , e L. Poslumio, o 
O. Marnino, e M. Valerio, c Lucullo , c Meinmio , e i\asidio , o 
Ollacilio, ed altri c poi albi palrizi, senatori, tribuni, chiarissimi 
nei fasti della romana repubblica 

IV. La prima guerra civile fu suscitala^ da Mario e Siila : dì 
loro il [irimo prese scampo fra noi. Seguirono due triumvirati : 
Tuno composio da Pompeo, Cesare c Crasso; l’allro da Ottaviano, 
Antonio e Lcfiido. Tutti c sci codesti famosi trovaronsi successi- 
vamente in queslTsola. In questa fur parimente e St‘.slo Pompeo 
figliuolo di lineo, e M. Antonio padre del triumviro, e M. Agrippa 
ammiraglio di Ottaviano, e Cassio compagno di Bruto, c Pollionc 
amico di Cesare, c i due Catoni, il Censorio e l'I’ticese. c colali 
de’ cui nomi van superbe , delle cui imprese sono zeppe le pa- 
gine della romana c della sicola Istoria 

V. Costoro vengono per lo piu riguardali come personaggi po* 
litici 0 militari, come uomini di tuga o di spada ; ma certa cosa 
ciré clic taluni di loro ai marziali allori bellamente intrecciarono 
le frondi di Pallade, c seppero in un medesimo impugnare la spada 
c la penna. Tal vanto Irai primi portarono un Cesare, un Pisone, 
un Lucullo. un Catone, c cosiiTalli , di cui sono (ino all' età no- 
stra o le. opere o le memorie pervenute. Ai quali fa pur degna 
corona il celebratissimo Terenzio \arrone, quell uomo enciclope- 
dico che seppe sì gloriosamenlc emulare la vasta erudizione de- 

« 

I Nulla tocchiamo dei falli di questi lumirvari di Roma , perciocché i 
contarli si a»petla alla Storia civile anziché alta leileraria. Le impreae loro 
in Sicilia sono già stale messe in buon lume dal Pazollo, dal Caruso, dal 
Dibinsi , e peculiarmenle dallo Scfofraoi nella sua « Dominazione degli stra- 
nieri io Sicilia ». 

- Lo slcs?o Sav. Scrofani pubblicò primamenle a Parigi 18C6 due libri 
n Delle guerre servili in Sicilia sodo i Romani » rhe poi vennero riprodoltt 
nel l. XlV del nostro Giornale letterario, c di nuovo nel II delle Memorie 
sulla Sicilia. Ivi racconta i fatti d’anni dei prudi consoli e coiiiandaiui qui 
memorati. Altrettanto prima di lui nvean fatto o Diodoru nel libro XXXVl 
(di cui ci rimcirgon estratti) . e i.ucio Floro nel I. Ili , e Valerio Massimo 
nel II . e Dione Cassio nel Xl.l delle Istorie romane, (guanto alle guerre 
rivili, lo stesso Osare che guerriollc, lascionne tre libri , ove pur nomina 
altri capitani, dei quali alcuni vennero in quest'isola. 
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gli Eratostoni , degli ApoUodori e dei più famosi Polistori della 
Grecia ; queirintiino amico di Cicerone , a cui dedicò parecchie 
sue opere, e da cui gli vennero inlilolafc le celebri Quislioni ac- 
cademiche *. E poiché del gran Cicerone è caduta men/June , 
non ci Qa leeilo il passarcene leggcrmenlc, se vero è che di lan- 
t’uoiuo la Sicilia tutta ebbe a vantare la Clientela, a sperimentare 
la benivoglìenza, a fruirne la proiezione. 

VI. Ci venne adunque M. Tullio la prima volta da questore , 
contando Irentaduc anni d’ etù , e vi maneggiò tale uilicio , non 
eome un assegnamento, ma come un deposito; e vi si considerò 
come in un aperto teatro , ove fosser sopra di lui rivolli gli oc* 
ehi del mondo: ond ò che tutta vi consacrò l'attenzione, tutta fin* 
legrilà, tutta la vigilanza. Lungo sarebbe il descrivere quanto c* 
gli operò nelTanno di sua questura, sopra di che potrà riscon- 
trarsi la vita che ne han parecchi dislesamente descritta Os* 
scrvan essi tra le altre coso, com’egli nelle ore libere dai gravi 
affari della provincia non obbliava punto nulla i favoriti suoi studi, 
le consuete esercitazioni oratorie, in conformità della regola da 
lui sovente inculcala di non lasciar giammai scorrere giorno senza 
qualch’esercizio di declamare o di scrivere ; a che veniva vio 
maggiormente sollecitato dal soggiornare in paese che dato avea 
la culla alla stessa eloquenza. 

VII. Abbiamo altresì dai suoi biografi che, pria di partirsene, 
volle imprendere il giro dell' Isola e tra le altre rarità ebbe la 
gloria di scoprire in Siracusa il sepolcro di Archimede , rimaso 
incognito ai medesimi paesani ; che preso congedo dai Siciliani 
con una dolce ed alfetluosa parlata, prolTercndo loro ogni opera 
sua , per qualunque uopo che ne avessero a lloma ; questi am* 
mirando in lui tanta prudenza e destrezza negli affari, tanta giu- 
stizia ed interezza nei irallichi, tanta cortesia c generosità verso 
tulli , tanta stima ed amore per loro , colie lacrime accomiatan- 
dolo (mentre uveauo lictMiziali altri questori c pretori con esc* 


1 Ne rimaogono di Varronc i libri « De lingua latina » e gli altri « De 
re rustica ». Deile Quislioni accademiche di Cicerone ne avanzano i libri I 
c IV, nei quali vi dà contezza delle produzioni di quell'ingegno universale. 
Di esso, come di Caipurnio risone console, venuto pure iu Sicilia e scrii- 
tur d’altre opere , ragiona 1’ Danàio « De roraanaruin reriim scripioribus » 
l. II, par. I, c. 'ì et 0. 

2 La vita di Cicerone è siala pienamente descritta in greco da Plutarco; 
in Ialino dagli innumerevoli illusiraiuri delle sue opere; in italiano da Leon, 
iiruno aretino; in francese dal Moralùn, che l'ha corredala di note istori- 
che ; in inglese più ampiamente da Conyers Middleiun , i cui ire volumi 
sono poi stati ridotti a compendio per agevolare ]' iuiclligcoza delle opere 
di quel Sommo. 
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orazioni), alla sua dipartita gli decretarono pubblici e straordinari 
onori *. 

Vili. Attenne egli sue promesse nella celebro causa di C. Verve 
che nel suo triennale governo colle crudeltà e rapine, colle in- 
{{iuslizic c scclleratez7.e aveva espilala c distrutta risola tutta (pianta, 
i'u allora che, costituito dalla provincia suo patrono, egli per mu- 
nirsi di prove torna in Sicilia, c tutta discorrela dall'un capo al- 
Tallro , raccogliendo per ogni dove scriltnre, testimonianze, de- 
posizioni contru il reo; c ciò in meno della metà del tempo ac- 
cordatogli , ch'era di 110 giorni. iVel qual viaggio diè luminoso 
saggio (li suo disiiilercsso , non aggravando per nulla la provin- 
cia, cui toccava soccorrerlo del bisognevole, ma volendo mante- 
nersi a sue spese. A Siracusa vinse lo opposizioni del pretore 
Mei elio ^ che si avvisava di fargli un delitto dell’ aver egli pero- 
rato a quei maestrali in greca favella. Trionfatore de’ mille osta- 
coli che gli frappoiieano i partigiani di Yerrc, riuscì a trionfare 
e (li Ortensio difensoae di lui c di Yerrc medesimo che , dispe- 
rando d ogni difesa, senz’aspellar la sentenza n’ andò volonlaria- 
niciilc in esilio. Le orazioni, da lui scritte e non r(^cilate in que- 
sta causa, se sono un saggio della sua capacità in tali materie, 
ed un modello di giusta c diligente accMisazione (per cui giunse 
al più aito credilo la sua fama), esse insieme contengono ii più 
lusinghiero elogio ebe dal primo oratore di Koma si potesse a- 
spcllar la Sicilia , cd un ampio ragguaglio delle persone . delle 
ricchezze, delle rarità, delle leggi , delle statue, dei templi che 
allop vi fiorivano *. 

IX. Una terza venula voleva egli fare in Sicilia, quando fu cac- 
ciato in bando; c già era in vista di essa, e già stava per appro- 
darvi, quando il pretore Yìnjilio gliene vietò l'Ingresso, per causa 
che la legge gii aveva inlbuala la disianza di 400 miglia dall' 1- 


^ Delle gesto sue in qiipsl’tsota un bel quadro reno apprescnta Paolo Im> 
pellizzeri nel suo « Cicerone in Siracusa » slainptito a Puli'Tino 1N43; dove 
insieme Iraltcggia lo stato dcirisula sotto il dominio dei Romani. 

* Co selle yerriite che ci rimanjiono, sono allò il più magnifico od insie- 
me il più autentico docnmemo dello stalo civile, politico , economico della 
Sicilia nel suo secolo. I)n o>$c apjrrendiamo il piodigìoso numero dei capo- 
lavori deirarle, di che ricche ed adorm* erano le nilà c le case dei ciila- 
dini. In esse di vivi colori s'incarnano i templi, i teatri, i ginnasi, gli altri 
editici pubblici : in esse si vaiiiiaiio le preziosità delle laiilc statue , dei 
rilievi, degli arnesi, degli nrnamculì di raiio rnclallo, delle pitture di squi- 
site bellezze, e delle colante dovizie Irulìaie da quel rapace pretore : dalle 
quali un dotto accademico di i'aiigi, l'ab. Fraguier tolse i materiali por com- 
pilare la celebro « Galerie de Vcrrèa » che leguesi nel i. VI deirAccadciniai 
id'léctiztoai; e noi uc abbiatn detto abbastanza nel precedente yoluiue. 
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talia. Senti altamente un tal colpo che grinipcdiva di fruirò le 
grazie dei suoi amali siciliani , c quindi deliberò di passare in 
Tessaglia. Un cugino di lui ^ L. CAcerone, adornò ancor egli di 
sua presenza quest’ Isola , dove fu pur compagno di Jlarco nel 
giro già mentovalo. Dice il Middielon che, avendo 31. Tullio re- 
darguito i magistrali di Siracusa pel loro allaccamentu o vile con- 
discendenza per Verre, eglino alla punita di quello rivocaron gii 
elogi a questo imparliti, e dichiuraron Lucio pubblico ospite ed 
amico della cillà. 31orì qucsli, allorché il cugino Marco ebbe for- 
nito il tempo della edilità *. 

X. Abbiamo un passo di Tullio ad Aliico, da cui si raccoglie 
che L. LucuUo versò pofimcnlc Ira noi. 11 Cun. Domenico Schiavo 
pretende cavarne che questi scrivesse le sue Storie greche in Pa- 
lermo *. Quoslo però Cicerone non dice ; ecco le sue parole : 
a Non dicain, quod libi, ul opìnor, Panormi Lucullus de suis Hi- 
sloriis dixerat eie. Dove Fulvio Orsini legge « de collcgae sui 
Uislorìis » iiUendendo Albino , di cui scrive Gellio Ma sieno 
queste Istorie di Albino, sieno di Lucullo, certo è che quelle pa- 
role non indicano essere stale scrìtte a Palermo , ma che a Pa- 
lermo di esse Lucullo ne fé* parola ad Allico. 

XI. Ma noi da tali parole apprendiamo l' essere qui dimorato 
quesFullro; Iraggiamo che ancor questo nobile cavaliere c dotto 
umico di Cicerone trovossi nella nostra cillà; c forse ci venne in 
una di quelle volle che sì fu tramutalo di Koma in Atene, dove 
fermò la stanza c il soprannome di AUico riportò *. 

XII. Pensa il Slongilorc ** che anco Archin, chiaro poeta nnlio- 
cheriu , dotto maestro cd amico di Tullio , fosse Ira noi , e che 
avesse la ciitadinunza di Eraclea, situata Ira Liiiboo c Pachino , 
di cui parla Pomponio 31o!a c crede di sostenersi all' autorità 


• Saggi di diti, del Buongusto t. I, p. 7. — b Ad Att. I. I, Ep 16. — 
c L. Il, c. 8. — d Appar. ad Bibl. Sic. § 3, n. 8. — c L. 11 , in Uescr. 
Sic. 

’ Scrive lo stesso Tullio di questo suo cugino, già compagno del viag- 
gio in Sicilia, in nna ieiicra ad AUico, lodandone la probità, la umanità , 
le altre virtù cittadine. Più a lungo nc scrive Frane. Fabricio nella vita 
latina di Cicerone rbe sta in fondo alle costui Opere « ad usiim Delpbin ». 

A Assai cose di AUico ne ha tramandate Cornelio Nipote nella Vita di lui, 
che é l’ultima delle supeisliii da essa composte. Ecco ciò che ci dice di sue 
qualità personali : « Eroi in eo, praeler duciiitalem ingenti, stimma snavi- 
tas oris ac vocis ... qua ex re nobilis inier acquaie* ferebatur , clariusqtie 
etplendescebai... llaqiie incitabat unnica studio suo : quo in numero fucruiil 
L. Torqaatus, C. Marius, M. i^icero, quos consuetudine sua sic sibi devin- 
xit, ut ncfiiO iis perpetuo fucrii carior » eie. Ma il più bello e'J. più au- 
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di Asconio Pcdinno, cilato da Cario Stefano. Ma Asconio dice che 
fu Arclìia cittadin di Eraclea, non dice Eraclea dì Sicilia. Lo Ste- 
fano poi enumera ben 14 città di tal nome; Stefano bizantino ne 
conta 23: una delle quali, sulla spiaggia australe deirisoia, dice 
che fu chiamata un di Hiinoa da Livio, oggi Capohianco da Faz- 
zollo •. Tenendo poi discorso di Ardua non altro fa che trascri- 
vere le parole di Tullio che son questo appunto : u Quum esse! 
cum L. Lucullo in Siciliam profectiis, et quuin ex ea provìncia 
eum codem Lucullo decederet, venil ileracleam; quae quum essct 
civitas aequissimo jure ac foedere, adscribi se in eam civilalcm vo- 
luil ^ Egli però è da notare che il più dei codici non ha in Si- 
ciliam, ma in CicUiam. Il che cosi essendo, ne siegue che Ar- 
chia nemmeno vide la Sicilia : ma se si vuol ritenere la prima 
lezione, ne consicgue che partilo della Sicilia giunse ad Eraclea. 
Adunque era questa fuori dellTsola, ed ora appunto nella Grecia 
Magna, non lungi da Crolona, chiamata un tempo Siri ^ '. 

XIII. Ma noi possiamo senza detrimento concedere e senza pena 
portare l'assenza di questo greco poeta, avendo un compenso più 
vantaggioso nella persona del principe dei poeti latini. Egli è il 
grande Virgilio, il quale a quando a quando concedeva alla sua 
musa un nobii recesso ora nella Campania , ora nella Sicilia : 
« Sccessu Campaniae Siciliaeque saepe ulebalur n dice Donalo , 
o qualsiasi altri. Fautore della sua Vita i>on io dirò che il padre 
dei lirici Orazio Fiacco la passasse parimente con noi, nè molto 
meno ch'egli avesse a patria Messina, come scrisse un colai Fc* 

8 Lei. io Beraclea. — b Ibi io Archxa. c Oratio prò Arehia. — d Plio. 
1. Ili, c. il. 

torcvole testimonio delle doli di Attiro c delia aomma intrinsicbr 2 za con 
Cicerone, sono i XVI libri di Lettere da questo a tui iiiiliriite, pelle quali 
tutta dispiega la nomina degli affari delia spirante repubblica, e delle parti 
ebe amendue v’ebbero per sostenerla crollante. 

' Leva a cielo Tullio , in quella sua eccellente difesa , la facnltk poetica 
di questo suo maestro, che un buon poema avea grecamente composto sul 
consolalo di Cicerone > a noi però del poetico suo valore non alno rimana 
che un qualche epigramma nella greca Aiiiologij. 

z Siccome coloro che opinarono essere stato Omero in Sicilia, dissero che 
appunto egli descrisse nei I. IX deirodissea le maraviglie dell’Etna da lui 
vagheggiale : cosi noi con più fondamenio possiamo asserire che Virgilio fu 
testimone oculare delle maraviglie medesime da lui cantate nel I. Ili della 
Eneide, che chiude colla morte di Anchise avvenuta io Drepano. Qua poi 
fa tornare nel V 1' Eroe «roiano per celebrare i solenni giuochi all'onor dì 
suo genitore. Per tal modo il padre degli epici latini seppe tener dietro ai 
princi|)e degli epici greci, non solo iroilaodono i traili , ma ricalcaodooo 
per fino i luoghi. 


CAP. 111. ITRAinRni IR SICILIA 35 

delc Onofrio * *. Dirò solamente che duo altri , Otidiù Nasone 
cd Emilio Slatro furono aincmlue in Sicilia, amcndue la discor- 
sero, e vi contemplarono le maraviglie dell Elna, e di quei luoghi 
che sì ampia materia alle loro poetiche favole ministrarono. Così 
Ovidio stesso ne dà contezza scrivendo a Macro, cui chiama duce 
c scorta di quei viaggio *. Ma degli stranieri stati tra noi avanti 
Tera volgare basti questo piccolo saggio , a dare un’ idea della 
universale estimazione in che a quella felice stagione tenevasi la 
Sicilia. Or vegnamo agl illuslri o per dignità o per sapere o per 
ambo lai titoli, che nel secondo periodo si furono a questa clas- 
sica terra. 

XIV. E sia primo di loro il primicr fondatore della monarchia 
romana, l’autore del secol d oro della letteratura latina, il fautore 
delle lettere, il proleggilore de’ letterati, e letterato egli stesso, 
Ollaviuno Àtujuslo. Si sa ch’egli più volte venne in Sicilia, e vi 

• Sommario islor. p. 102. 

* Vero è bensì che la patria di Orazio fu Venosa nella Puglia , conio dt 
Virgilio fu Andes presso Mantova, come di Ovidio fu Sulniuna nell’Abruzzo. 
Ma ciò non toglie che si recassero per vaghezza a visitare una terra che 
cotanto crlebrata vedevano dai greci sturici e poeti più amichi. Vedi , fra 
gli altri, le vile di Orazio e di Ovidio, latìnaniemo descritte da Gio. Mas- 
son, e pubblicale lo stesso anno 1708, l’una a Leiden, l’altra ad Amsterdam. 

2 Piu pieni ragguagli di questo sulmonese poeta ne danno i tanti biogratì; 
e peruliarmcntc il suo concittadino Ercole Ciofano, Ani Mancinelli , Ani. 
Campano, il Lezeace, ed altri chiosatori dei carmi suoi. Anzi lo stesso Poeta ci 
ha fallo un ritratto di sé medesimo pell-i elegia X del libro IV dei Tristi. 
Or egli, prima di andare in esilio, visitò la Sicilia, vi soggiornò gran parte 
deiraiino, e ammirunne le rarità in compagnia del poeta Macro, a cui po> 
scia dai Ponto scrivendo raccorda le cose insiememenie vedute, conchiu- 
dendo il bello stare che fu in Sicilia , cotanto dissimile dal paese dov’ ara 
conOnaio. Merita questo tratto ebo ci appartiene, di venir qui irascriito 
(Ds Ponto, I. II, ep. 10) ; 

« Te duce, magnificas Asiac perspeiimus nrbes : 

« Trmacrit est oculis, le duce, visa meis. 

« Vidimus Aetriaea coeliim spleiidcscere fiamma, 

« Suppositus monti quam vomii ore Gigas; 

« Ennaeosqiie lacus et olenlia stagna Fatici, 

. « Quaqae suis Cyanen miscet Anapus aquis. 

«, Nec piocul bine .‘Vymphem. quae dum fugii Elidis amnem, 

« Tecta sub aequorea nunc quoque currii aqua. 

« Hic mihi labentis pars anni magna peracta est : 

« Ueu quaoium dispar est locua ilic Gelisi 

Codeste maraviglie da lui contemplate in Sicilia furnn poi dall* animala 
sua penna tratteggiai e e dalla fervida sua fantasia trasformate nel maggior 
poema delle Uciainu rfosi, che può diisi il corpo della pagana teologia. 
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puerriò la famosa guerra civile conira Seslo Pompeo, lungnmehle 
dcscrilta da Appiano *, da Dione da Svelonio e da tulli in 
somma gli autori c della Storia romana e della siciliana Dipoi 
si fece a ristorare qiiosl’lsola da' sofferli danni, e molle città de- 
molite rifece , molle diserte ripopolò. Tulio il trailo ben lungo , 
dice Di-BIìisi, che dal Pachino va al Lilibeo . era desolato quasi 
interamente, nè vi si scorgevano, che lè vestigia di tante illustri 
cillà, le famose Imera, Gela, Gallipoli. Selinunle, Eubea, e tnn- 
t’allre cillà erano tanti scheletri, e non servivano che di ricovero 
alle mnndre de’ bestiami che vi pascolavano, o di vile abituro ai 
villani che ne coltivavan le terre, nè erano ridotte che a piccolo 
abitazioni Alesa, Tindari, Egesta, e Lilibeo. Siracusa, istessa , la 
cui magnilicenza ed estensione abbiamo rapportala , era oramai 
slinila e spopolala. Ottaviano adunque applicossi a restaurare que- 
st'aiìlitte città, e a ripopolare la smunta e desolata Sicilia. Prima 
d‘ogni altro , grato a Catania ed a Centuripe , dalle quali avea 
ricevuto considerabili soccorsi nella guerra contra Seslo Pompeo, 
ordinava che <]uesle due città fossero interamente ristorale dei 
danni che soflèrlo avevano , e lo stesso benefìzio arrecava alla 
città di Apollonia *. IVè trascura la nobile città di Siracusa, poi- 
ché v' invia una colonia a popolare principalmente quella parte 
di essa , che era la più forte , c chiamavasi 1‘ Isola , e fu puro 
della Onigiii , la quale da sè sola era grande quanto una vasta 
cillà, e fu anche celebre per lo famoso fonte di Arciusa ^ Oltre 
a questa colonia, molte altre furono spedile da Ottaviano in Si- 
cilia. Dione Cassio * ci racconta , che quest’ Imperadore , prima 
d’andarsenc in Grecia, ordinò gli affari di quest Isola, c che non 
solo in Siracusa , ina in molle altre città di essa destinò delle 
colonie romane 

XV. Abhiain ragionato al principio di questo perìodo delle co- 
lonie da lui stabilite, che avanzanm le dieci. INou contento Otta- 
viano di provvedere a’ vantaggi della Sicilia in Itonin, volle piu 
volle venirvi presenzialmente , e guardare co’ propri occhi qual 
frullo avessero prodotto i suoi provvedimenti. Dioii Cassio ce ne 

a De belUa eie. I. V. — b L. XLI. — c In Avg. — d Diblasi I. IVT , 
sex. 2, c. 5; Fax. Maurol. Caruso, ealineri, ec. — e Slrab. 1. iV; Plio. 1. Ili, 
c. 8. — f birab. ib. — g Uiet. rotti. 1. LIV. 

^ Mpotovamme al principio di queaio libro te colonie, notammo le bene* 
.inerenze di Augusto. Citi cose vi dirà il Larrej nella Vita di lui. auncesa 
alia « Uistoire dea deux iriumviraia » di Ciiry de là Gueile, compresa in IV^ 
tomi, ad Amsterdam 1718- 20; e Talira data da G. Cor. Royon nella « Hi- 
stoire des empereurs romains deputa Auguste » in alireiia'uii volumi, a Pa- 
rigi 1808. 
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assicura, e dal suo racconto par che si cavi , che Tlmperadore 
vi s'intralicnesse qualche lenipo ; poiché ci narra che , non po- 
tendo Augusto vacare agli alliiri dì Koma, nè fidandosi dì lascinro 
questa cilth senza chi la governasse in suo nome, vi desiina per 
governadore un Agrippa^ ch’era il più adallo a lenerc.in freno 
i popolari tumulti, e che per renderlo più rispetiabile, accioccbò 
con maggior aulorilh reggesse, per consiglio di Mecenate lo scelse 
a suo genero, dandogli in moglie la sua figliuola Giulia, ed ob- 
bligandolo a ripudiare la propria moglie, sebbene fosse figliuola 
delta sorella dello stesso Augusto Qiicsfelezione d' Agrippa , a* 
vendo egli apportalo a Roma la quiete, e sedativi ì tumulti , fo* 
si, che Ottaviano stesse tranquillamente in Sicilia a regolarvi gli 
altari , c che poi potesse passare con sicurezza in Grecia , nel- 
l’Asia, e nelle' altre province del romano impero , per darvi or- 
dine, e procurare ì vantaggi non meno di que’ popoli, che della 
repubblica •. 

XYl. Considerato Augusto , qual uomo di lettere , non pochi 
monumenti lasciò del imo sapere, raccordali da Svetonio, Tacito, 
Gellio, Macrobio, Plinio tra’ latini: da Dione. Plutarco, Ap|>iafto, 
ed altri greci. Scrisse lettere, editti; rescritti, orazi<»ni, commen- 
tar!, un breviario ed un r'azionario deli imperio, tredici libri della 
sua vita, ed uri indice delle sue gesto (conosciuto sotto il nome 
di Monumento Ancirono, di cui Gian Guglielmo Baier descrisse 
la storia, e cento altri l'hanno ripubblicalo ed illustralo), ed al- 
tre opere in prosa. Di tanti bei monumenti non altro ci avanza 
che o i semplici titoli, o di brevi franmnii, con somma cura rac- 
colti da Giano Rulgers. il quale li corredò di sue annotazioni * ** 
XVII. Tulle quesl’opere eran di prosa : ma Augusto volle an- 
cora salutare le muse , aver seggio in Parnaso , e ricever serto 
da Apollo, non pago di quegli allori che gli davano il Campido- 
glio e lo scettro imperiale. Volle esser poeta , e argomento dei 
canni suoi voile che fosse quest’isola. Così lo abbìam da Svelo- 

• Far. Uet. I. Il, e. 14. 

' Altre provviiteaze date da Auguste per consiglio di Merenate veder si 
polranne nélle due Vite di questo illustre che ha lasciato il suo nome ai 
protetiori dei iellerati e ai promotori delle leitere. L'una di esse file io la* 
tino fu pubblicata dal Meibomio a Leiden 1653; l'ahra io fiauceae dal Ri* 
che a l’arigi 1746. 

* Questi avanti preziosi del più gloriose e colto Imperadore dell’universo 
inserii i da lui ne' sei libri » Variarum Icctienuni dedicati a Gustavo 11 , 
re di Svezie, e pubblicati a Leida 1618, furon poscia separatamente ripob* 
blicsti dal Fabricio. col titolo « linperatoris Caeaaris Augusti Temperum no* 
tatto, geouf et acriptoram fragmenta ». Hamburgi 1727 in 4. 
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lìio : ( Poeticam summatim ntligil. Uiius libcr cxlat scriplus ab 
co hexamclris vcrsibus * cuìus et argumciituin et tilulus est Sici- 
lia * )). Quanto non andrebbe oggi lieta e superba la Sicilia dal 
vedersi celebrala da un tanto monarca , se oslenlar pulessc 
alle straniere nazioni un tal poema, di cui qual ch’egli si fosse 
Tintrinseco valore, sarebbe sempre un vanto ben lusinghiero, che 
le sue laudi celebrate venissero da colui che celebralo era dii 
tutte le penne c lingue romane, greche , barbare del vasto ini> 
pero; da colui che signoreggiando cento province , quest’ una a 
preferenza d ogai allra Iriiscelsc a materia del suo canto; da co- 
lui ch’era argomento egli sicsso a’ canti de’ Virgili e degli Oruzi, 
alle storie <lc’ Livii c de’ Messala. Peccalo che di poema per noi 
cosi importante non ci avanzi pure un sol verso onde saggiare 
almeno la vena castaiia di tanlo ingegno! Forse in dello poema 
avrh doscritle le rarilà di quesl’Isola da lui slesso vedute; forse 
avrà descritta la guerra ullima ch'egli vi combattè conira Pom- 
peo il figlio ; forse... ma vane sono le nostre congetture c di- 
sperse nellVlerno obblio le nostre speranze *. 

XVIII. Chiudìam quest'articolo col Tiraboschi : « Piacevasi, c- 
gli dice, d'uno stile elegante insieme c chiaro, e ridevasi di co- 
loro che allèttavano d'imitare l'incollo c, per così dire, alTumicalo 
parlare degli antichi scrittori : e talvolta graziosamente su ciò 
scherzava coH’amico suo Mecenate, che di questo lezioso stile si 
dilettava assai. Anzi la greca letteratura ancora studiosamente fu 
da lui coltivala, e i greci autori , e i filosofi greci furon da lui 
letti attentumenlc e con piacere ascoltati. Or un uomo sì amante 
delle lettere , come poteva egli non favorir coloro che ne face- 
vano professione ? In fatti Svetonio oi assicura eh’ ci gl’ ingegni 
del suo secolo favoreggiò per ogni maniera; e che cortesemente 
e pazientemente era solilo di ascoltare coloro, che innanzi a lui 
recitavano , non versi c storie solamente , ma orazioni ancora e 
dialogi 

XIX. Dello fin qui di Augiislo suocero, tocchiamo di HI. Affrippa 
genero, che dicevamo testé lasciato da lui governatore di Hoina, 
cui resse con pari lode c senno. Dione Cassio cc ne sicura ‘ ; 

a In Aug. e. 88. — b T. I, par. IH, 1. HI, c. 1, n. 53. — c L. L1V. 

* Vedi la Tìia dì Angusto stasanvente descritta da Gian Corrado Difterico, 
a Gicssa 1660. Ginn (tngiieliiio liergero nel suo a Specimen rbetoiices Au- 
guetae » a VS'ittrm belga 17 iU, ha ragionato della sua erudizione ed eloquenza; 
lampo de Rlioer iiHla n Diss. philol. de sludiis liiierariis Caesaris Augusti » 
a Gronitiga 1770; l'HaiIrs nella «Notitia acriptorum latinorum •> t. I, § 25; 
il Fabricio natta Bibliothera latina » I. IT , c. 5, n. 3; a gli altri da l»ro 
allegali. 
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ed Appiano racconla la parie ch’egli ebbe nelle imprese della 
guerra sicola, nello sconfille delTosle pompeiana, e nelle vittoria 
della cesnriana *. Fu egli fatto ammiraglio o prefetto della llolUi 
da Ottaviano, e sì combattè valorosamente nelle spiagge delle’ i- 
sole. Eolie di Tindaro, di Rlile, c del Peloro. Dopo aver in Sicilia la- 
sciato saggi di valore e di saggezza , passò a darne altri nelle 
giornale famose di Filippi e di Azio, che assicurarono l' impero 
ad Augusto. E benché questi non potesse rimaner troppo con- 
tento alla franchezza di lui , che gli consigliava di restituir la 
repubblica (attenendosi al consiglio di Mecenate che subornollo a 
conservare la signoria ; ad ogni modo tanto lo apprezzava , che 
in una grave sua malattìa giunse a nominarlo suo successore. INon 
è qui luogo di rimeinorare le marziali sue glorie, ne le viltorid 
riportale su' Galli, su’ Germani , su’ .Ganlabri , né la sua mode- 
stia nei ricusare gli onori del trionfo , nè i pubblici monumenti 
da luì eretti a Roma , de’ quali il Panloonc (che ancora sta in 
piedi) basta ci solo a commendarne la fama ed eiernarne la ri- 
nomanza. La sua morte, avvenuta intorno a 12 anni innanzi G. C. 
fu pianta da’ Romani e dallo stesso Augusto che il fé* seppellirò 
nella tomba che aveva per sé destinala. Agrippa fu uomo di let- 
tere non meno che d'armi '. 

XX. Due altri valorosi capitani ed eleganti scrillori trovaronsi 
con Augusto ed Agrippa alia guerra predella, io dico Messala e 
Cornificio', le cui impn*sc, dopo Dione ^ ed Appiano *, ha lun- 
gamente ritratte il Di Rlasi ma che qui non avrebboiio luogo. 
Diremo soltanto che Messala Corvino fu da OttavianOf che par- 
tiva per Ippona, inviato suo luogotenente con due legioni in Si- 
cilia, ove trovavasi Lepido, venuto in suo soccorso da Lilibeo, a 
Tauromenio. Varie, ostinale, sanguinose furon le zuffe delle due 
flotte nemiche lungo le spiagge orientali dell lsola, da Alilazzo e 
11 porto dì Scilla fino a Taormina. Di questo illuminato protettor 
di Tibullo rammenta Plinio il vecchio una voluminosa opera in- 
torno le famiglie romane * : Plinio il giovane rainmenla certi 
suoi carmi ainalorii ' : Svelonio le sue lettere ^ : Quintiliano le 

a De bell. r.iv. — b L. XLlX. — c L. V. — d L. c. c. 5. — c L. XXXIV, 
e. 13, et t. XXXV, c. 2. — f L. V , ep. 3. — g -De ili. gram. c. 4. 

I Plinio lo ella sovente; cita i suoi rommentart (Hit. nat, 1 III, c. 2), e 
soggiunge; « Orbem terrarum speclandimi in porlicu proposuil, quod opus 
perrgit Augustus ». Ed altrove cosi di lui : « Vir ruslicitaii propiur quatn 
doliclis : cxiai certe cius oraiiu magnilicn et maxime civium digna de la* 
bulis omnibus signisque publicandis (L. XXXV, c. 4). Lo cita slircsi Mar> 
ciano Capeila (De nvpt. Phil. et Mere. p. 2UJ cd Grotii) ; il Filargirio al- 
lega il secondo libro della sua vita scritta da lui mcdtsimo ^in Georg. Virg. 
I. Il, V. 162;. 
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sue orMÌoni cd allri altro sue opere. Oggi sol ci rimane sotto 
il nome di lui (ma che allri credon parlo di tempi più bassi c 
di penna più lieve) un operelU assai smilza « De progenie Au- 
gusli )) indirilla ad Augusto medesimo ; ove rimonlando a primi 
fondatori di Troia , discende ad Enea ed a Giulio suo figliuojo, 
donde fa provenire la famiglia Giulia, di cui Ottaviano spaccia- 
vasi discendente. Questo Messala nato 1 anno stesso che Livio , 
cioè nel 604 di Roma, guerreggiò dapprima conira i triumviri ; 
datosi poi alle parli di Cesare, fu console nel 723, insieme con 
Augusto, cui egli pel primo salutò Padro della patria **. INcl 727, 
tornalo dall'Asia riportò il trionfo degli Aquilani , nell’ anno ap- 
presso fu prefetto della città , c con un panegirico in versi fu 
commendalo dal suo Tibullo, presso i cui interpreti veggansi al- 
tre notizie di questo insigne personaggio *. 

XXI. L’altro che dicevamo collega di lui nella sicula spedi- 
zione , fu Covnificio , comandante di Ottaviano, e lasciato da lui 
capo della fanteria ed alTronUilosi con Sesto Pompeo , per cui 
corse gran pericolo nel tratto fra Taormina e Mihizzo per unirsi 
ad Agrippa Vedi lo scrittone dal di Blasi . Sarebbe egli forse 
rnutore de’ quattro libri reltorici ad Erennio? Corsero già essi 
un tempo sotto il nome di Cicerone, c fra le sue opere tuli oggi 
si leggono. Una piena Istoria della controversia sul vero autore 
di questi libri ci ha dato il Burmanno 11 Allri il credettero Ci- 
cerone medesimo, altri Virginio Rufo o Timolao, allri Laurea o 
Tirone, liberti di Tullio, da cui presero il cognome; allri, e sono 
S più, come i due Manuzi, Pier Vittorio. Maioragio, Murelo , Si- 
gonio, Biccoboni. Barzio, e sopra tulli Corra<lo Samuello Schurz- 
fleisch ^ , ne addimostrano scriltor Cornilìcio. Se non che, due 
pur essendo di tal nome, padre e figlii» si di\idono i dotti nel- 
Tasscmarne il vero autore, pel padre sta Antonio Riccoboni ^ pel 
figlio dichiarasi il Vossio ^ : certo c che scrisse o a tempi di Ci- 


8 L. X, c. 1. — b Svel. In Aug. c. 96. — c Appian. I. y* “ d 
n. 379-X2 , 1. ediz. - e Praef- ad Opp. rhet. Cic. - f Disp. De 
ad Uerenu. Wilicmb. 1703. — g Oomin. in Docir. orai. Ctc. p 
— h Di nat. et conti, rhet. «. :3. 


Voi. IV, 
auctore 
253, seq. 


» Parla di lui e delle *ue imprese marziali Vellcio Palcrcolo (!■<• IL C- ^ t 
e 84) della sua fdcollà oraioria faulor del Dialogo degli Otaiori ((.ap. 18) 
che cosi ne favella ; « Sicul Catoni seni cotnparaiur C. Uraerhus pleiiior et 
uberior : sic Graccho ornaiior Crassus ; sic uiroque disUnciior et urb.iuor 
et alli*r Cirtro : Cicerone milior Corvinus , et dulcior et in verbis inagis 
elaboraius ». Quioliliano altresì, comparandolo con Politone ; « Mgsaala m- 
lid^ candidus . et quodam modo prar se fereus in dicendo nobilii.itcno 
snam’ viribus minor iL- X, c. 1) ». Ed appresso. « Vertere graeca in lati- 
^urMessalae pl.cuii, multaeqne sunl ab eo scnptac ad hunc modum ora- 
liones (Ibi c. » v. l Uankio (De rom. rer. senp. 1. I, par. I, c. 7). 
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cerone o poco dì presso, siccome lian moslralo il Fabricio c 

l'Uarics presso i quali vojigaiisi i cataloghi c degli editori c 

de’ comenlatorì di delti libri 

XXII. Quanto ad Àsinio Polliotie (che Tabio confrontò con Mes- 
sala), vedi ciò che scrive il di iUasi di'llo cose da lui operate 
nel governo dell’Isola Vedi ancora l'Eckhard e rilartes Fu 
egli del partito di Cesare conira Pòmpco ^ : fu console nell FI: 
era stato prefetto della Gallia Cisalpina nel 711 : trionfò de’ Parli 
.0 Dalmati nel 714 ^ : aperse il primo una pubblica biblioteca a 
Roma ** ; fu grande oratore c non minore poeta : scrisse trage- 
die, orazioni e diciassette libri di storie : ma nulla non è a noi 
arrivalo, tranne tre IcMerc che si leggono tra quelle di Cicero- 
ne '. Quintiliano nc loda e l erudizione e la giocondità *. De- 
gno è però di leggersi il Tiraboschi , dove addimostra questo 
Pollionc come il primo corruttore delFeloquenza K li suo tìglio 
Asinio Gallo scrisse un libro, in cui paragonava e preferiva l’e- 
loquenza di suo padre a ((uelhi.di Cicerone : ma questo suo 
scrino venne impugnalo daWinip. Claudio che fece l’apologià del 
magno Oratore romano ". 

XXIII. Tornando alquanto indietro , non possiamo lacere dei 
due luminari delia romana Uepubblica, dico i duo Catoni, it Cen- 
sorio, c rtìicesc, co’ quali appunto spirò la- stessa repubblica , 

a Bibl. lat. I. I, c. 8, n. 3, § 8, — b Introd. in nnt. Ut!, rom. par. II, 
<5 1, p 66. — c Voi. IV, p. 333158. — d Comm. de C. Asinio Poti. Jp- 
nac 1743. — e L. c t. II, § 22, p. 237. — f Patere. I. li . c. 63. — g Ibi 
c. 86. — h Plin. I. XXXV, e. 2, — i Ad fam. I. X , cp. 31. 32, e 33.— 
k L. I, c. 8, e 1. VI, r. 3. — I T. I. par. Ili, 1. IH, c. 2, 28-30 — m Ptio. 

L. Vii, epis. 4. — n bvet. in Clmd. c. 40. 

* Oneslt qiiallro libri d lslilinrionc retloriea, iribniii a Corninrio. coniano 
'tante edizioni, tanti coincnli, quanti ne nnmeranu i libri oratori di Cicerone, 
in cima doi quali stanno come una introduzione ai medesimi; e per verità 
non sono indegni di quei massimo oratore. 

2 Ecco ciò che scrive Ilarles : « Serlis iocisqne adròmmod.iliis fuit, om- 
nium lioraruin liomo diclus. Famae vero alieiiae invidus , et teste 
(Suasor. 6.), infestissimus famae Ciecronis permansit. Ilinc extilil malignus 
et iniquus summorum ingeoiorurn rcnsor ; Jnlio Cncsari in comnientsr''S 
lìdein deregavii : Tito Livio obiecil Paiaviniiatem ; Crispo Sallustio obso- 
leiae diclionis studiiitn exprobravit ; et in (^rorone oralionis uberiatcm no- 
tasse videiur. Quos principes scriptorcs ab ignominia abunde vindicavit 
Lkhard (In JWem. disp. § 32-30). Oplimii? Livii patronus fnii Morliof in li- 
bro dodo « De Palavinitaie liviana » in qua idem, cap. 4, de nostro Poi* 
- bone copiose qnidem, al iiiinu.s ndeume disputai, cl illepido dicicrio finii: 
u Trahiì aliquid e nomiue suo Asinius, facile ex eo, quod calcitrai semper 
et r'idit, noscendiis : nam sane , cum in Livio deprehendere sibi Vuiaviiii- 
talein vidclur, uirum Livio plus Paiavinilaiis, aii Asinio plus Asinilniis in* 
sii, uicrito dubiiaveris ^L, c, p. 2t0/. 
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dopo avervi amendue occupale le somni(! magislrnliire. Ed allrc 
nc vennero ad nnmiinislrarc in Sicilia. Il Censorio Porcio ci venne 
da Tribuno militare, carica ben onorevole e bone da lui portala, 
che gli fu gradino alle maggiori dignità di Edile, di Pretore, di 
Console, di Censore. Ma egli non fu soltanto un uomo di sUito, 
fu insieme uouk» di lettere, e scrisse orazioni, storie, trattati di- 
dattici, taluno dei quali è giunto lino a noi '. Del Catone Vii- 
eeuse, che fu nominato pretore della Sicilia in coinpeten/a di 
<lelto Poliione, veggasi quel che nc scrivono Cicerone. Floro. Ap- 
fuano , Dione , citati dal Caruso t dal Di Piasi Fu egli stoico 
di professione, ma non sappiamo ch'egli d’ alcun'opera lasciasse 
dono allo lettere. 

X\1V. Il Mungitore annovera parecchi Imperadori illuminali e 
colli che vennero in Sicilia, come Calig«»la, Adriano, Antonino *. 
Che nessuno di questi sia il vero autore óeW Ili nera Ho \ egli ò 
otiKii noto agli eruditi : ma chi poi lo scrivesse, disperali ne sono 
i pareri, raccolti, esaminali, confutali nella lunga e dotta prefa- 
zione che ne mise in fronte alla splendida edi/ion del medesimo, 
colle annotazioni di Simler, Gurila, Scolli e sue , Pietro Wessc- 
lingio , ad Amsterdam I7ila. Qual ch'egli siane il genuino com- 
positore (che sembra uno degli abili geometri o agrimensori de- 
stinali dairimperio a misurare le pubbliche vie militari, ad efretto 
di .scompartir le giornale ed assegnare le stazioni); certo che do- 
vette tutta «liscorrerc di passo in passo quest’ìsola, per delermi- 
lìarnc le precise distanze. Si fa egli a imprendere quelle misure 
dallo stretto Mameriino, e scende giù per tutta la spiaggia; dopo 
di che trascorre ancora parecchie città deirinlerno, e fa capo a 
Drepano. Da questa rassegna apprendiamo i nomi, le posizioni, 
le distanze di molle città che più non esistono ^ 

a T. IV, p. 35i'6. — b Itinerario Anton, p. 80, el scq. edil. Wassel. 

' Scrive Cicerone con lode di questo Catone seniore , cui iniilotò il Dia- 
logo « De senecluie ». Attesta pui d'aver lette di lui meglio che 150 Ora- 
zioni « Rercrtas et verbis et rebus illusiribus ». E ragionando detta saa 
Istoria sulle Origini di Uuma « Originos eius, dice, qucin Qorem aut quod 
luuK'ii eloqueutiae non habeiii? u (|n Bruto u. 0r>}. Ausonio Topina ne ha 
raccolti cd illustrati i fraiiuiicnii. Aveva egli appresa in provetta età la greca 
favella dal poeta Ennio che volle compagno dei suoi studi e dei suoi 
viaggi, come n ailesta Aurelio Vittore [c. k~). Tluiarco in greco, (Joroeiio in 
Ialino ci itali descriiic di tanl'tiomo le imprese. 

^ Di quesi'iiliinio dice : « Aniouiiuis Atigusius Siciliam peragravit, et in. 
culuil, ut et cius Itinerario palei. At, quis buius upcris auctor. an Antoninut 
Fiiis, an Anloninus IMiiI .sophus, vet alius iinpcralor , dubitanl scriptorcs 
(Vibl. Sic. appar. pag. 22). 

- L'Uiucruiiu della Sicilia , ridotto a miglia oosirali e dilucidalo io più 


GAP. 111. STRANIBRI IR SICILIA 

XXV. Tn illustre poeta, vivuto agli estremi anni di Augusto fu 
Cornelio Severo^ amico di Ovidio che gl'inviò dal Ponto un'epi- 
stqla Se si dovesse aggiiigner fede a l'iladelfo 31ugnos, diremmo 
circi fu Siciliano e natio di Tauroinc'uio seguilo in ciò troppo 
buonamente dal Ragusa Vuol egli appoggiarsi a Pietro Crinito: 
ma questi parla ben^ì delle opere di Severo, non dice molto delia 
sua patria Laonde fu il Aliignos por ciò, come per cento altri 
strafalcioni, rillulalo dall'Auria li Mungitore 1‘ ha rilegalo dai 
nostri scrittori, e n’ha fallo cenno tra gl’inlrusi , nell' Appendice 
alla sua Biblioteca ^ : dove pur liccenna aver fatto consapevole 
di questo sbaglio l abale Michele del Giudice, che divoigollo nelle 
sue Osservazioni all Apparato degli Annali sicoii deirinveges Or 
comunque Cornelio nostro non fosse , io penso ad ogni modo , 
ch'egli dimorasse alcun tempo fra noi ; giacche due lavori per 
noi importanti egli dirizzò, che, come ri addimostrano il suo poe- 
tico valore , cosi suppongono una sullìcienle perizia delle cose 
nostre. L’unn si fu un poema da lui composto iu verde età, cui 
morie immatura impedì dare ruiiima mano Ma questo lavoro 
pili non esiste, nè però sappiamo qiiai guerra descrivesse, se la 
punica, se la servile, o la civile che fu a suo tempo , ed a cui 
potè per avventura trovarsi presente. 

XXVI. L'altro poema, che tuttavia sussiste, s'intitola Aetna. Du- 
bitarono alcuni del suo vero autore. A Virgilio io atlribui , ma 
con qualche dubbio, Donalo a Manilio il Barzio a Quinlilio 
Varo, Giulio Cesare, Scaligero il padre 31a Giuseppe Scaligero 
il figliuolo rìvendicoUo a Cornelio Severo , appoggiandosi ad un 
passo di Seneca il filosofo *. Questo poemeUo è sialo cenlo volto 
ri[)rodotlo cogli altri amichi poeti minori : Antonio de Boy l'ha 
illustralo nelle sue Congellurc critiche "* : Giovanni le Clerc sotto 
il liuto nomo di Teodoro Corallo il pubblicò colle note sue e di 

a L. IV ,’ep. 2. — b IVunvo Laerzio p. 131. — c Bibl. vet. p. 70. — 
d poet . Int. 1,111, c. 37, — e Ver. istor. svtluta p 35. — f l'ag. 49. 

— g l’.ijf. 92. — b In Vit. Viry. — i Ad Claud. p. 1014, el ad Slnt. 
p 91 1. — k Hypererit. p. 781$. — 1 la Sen. eput.J^. — m Coniect. crii. 
Traiceli od LUieuuiii 1754. 

luoghi è sialo riportalo da Mariano Sras&o n<*l t. Il della Storia del Burigny 
da sé tradotta; cui egli ha aggiimio , quasi per coinrntario, una uon breve 
Descrizion geografica di questa Isola, riparlila nelle ire Valli. 

I Kcco il giudizio che ue dà Fabio : « (iornelius Severus, eiiamsi versi* 
ricator, quaiii poeta meliur, si tamen. ul est dicium, ad exemplar ptimi li- 
bri Bellum Siiulum perscripsissel, vindicarel sibi iure secunduin locum. .Sed 
fum consurnmori niors immatura non passa est: puerìlia taiucn eius opera et 
tnaxiniani indolem oateudunt et mirabilem, praecipue in sciate ilU , recti 
generis voluoiateio o (L. Xf c. IJ. 
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Srnligero c di Lindonbrojìio ad Amsicrdam 1713. Fcd. OUonc 
IMpiikonìo il rivendicò dalle propostcrc congellure del Clcre * ; 
Filip [)0 Iacopo Du^^il!c di nuovo ('incndollo cd illuslrollo Que- 
sto pormcllo che costa di 041 versi esametri , prende a descri- 
vere (juella montagna , cotanto famosa in tutta l’ antichità , non 
meno per le naturali sua rarità, che per le poetiche invenzioni, 
a cui ha dato luogo, e di cui è stala fecondo campo c perenno 
sorgenle. 

XXVII. L’argomento di questo poeinello potrà meglio conoscersi 
dalla proposizione dello stesso poeta : 

« Aetna mihi, niptique cavis fornacihus ignéis, 
u Et quae tam forles volvanl incendia causac; 

(( Quod fremal imperium, quid raucos lorqueal acslus, 

« Carmen crii : dexler venias mihi carminis auclor. 
c QuidqmM in antiquum iaclala est fabula carmcn, 

« Fortius ignolas inoliimir pectore curas : 

« Qui tanto molus operi, quae causa perenneis 
I Explicel in densum flammas, et ruclet ab imo 
« Ingenti soniti! moles, et proxìma quueque 
« Ignibus irriguis urul : mens carminis haec est. 

Dopo ciò passa egli a rammentare le favole de’ Ciclopi, dei Giganti, 
di Encedalo, di Vulcano, e di colali concernenti quell’alta montagna. 
Quindi si fa innanzi a spiegare le naturali cagioni, e delle fiamme 
che TEtna vomita, e degrincemli die dentro si avvolgono, c dei 
sassi c ceneri e faville e bitumi che scaglia, c de’ fragori onde 
rintuona, c de’ turbini che sviluppa, e delle combustioni che al- 
l’ intorno ne sieguono : c lutto in guisa da spiegare la scienza 
fisica deirelà sua, senza però obbliare le doli jiropric del poema 
didascalico, che richiede le finzioni, a line d'insegnar dilettando 
onde è che questo carme è un bel misto di lilosolia c di mito- 
logia, simile a quei di Lucrezio, di Ulanilio , di Aralo , di Sain- 
monico, di Orazio Falisco e di !>’emesiano *. 

XXVIIl. Abbiamo altresì di Cornelio Severo uno squarcio di c- 
leganti.ssimo carme sulla morte di Cicerone, serbatoci da Seneca 
il retore, il quale dopo riportali gli elogi a questo grand’ uomo 

B-JUisc. Lips. fior. t. V, par. 1, p. 137, e par. II, p. 333. — b Io Si~ 
cui. t. I. p. 

* Lungo sarebbe il tener dietro a quanti tra gli antichi c i moderni ban 
tolto a descrivere un Vulcano cosi meiiiuiabiie nella siorix e nella favola; o 
chi ne ha data la lupograiia iisica, chi ne ha esplicali i rari fenomeni , chi 
narrate le orrende eruzioni lino airullìma dell'anno ora scorso. Un elenco 
non breve ne abbiam prcsenlalu nella Bibliogialia sicola (Classe XtX, scz.tV, 
art. 2, S Ij. 


CAP. III. STRANIERI IM SICILIA 4» 

tributali da’ chiari retori deirolà sua « Wcmo lamPn, sojrgiugnc, 
ex tot disorlissiinis viris iiielius Ciccronis morlem deploravi!, qiiom 
Cornelius Severus ». E ne riporla 23 esametri che abbracciano 
in breve i meriti deireroc lodato c l’esecrazione di Antonio che 
il tolse di vita. Questo frammento vien riportato nelle Collezioni 
de’ poeti antichi minori *. 

XXIX. Tra’ chiari Romani illustratori di quest'isola vuol meri- 
tamente contarsi un Lucilio Balbo, che fu inviato a governar la 
Sicilia da IN’erone. Le notìzie a lui spettanti possiamo unicamente 
cavarle da Seneca il filosofo , che a' lui dirizzò le i2i Epistole 
che tuttavia Icggiaitio, piene di squisite sentenze e dì morale fi- 
losofìa. DuU'epistoIa 23 e da altre si cava ch'egli era un filosofo' 
della sella epicurea. Nella IH c 46 si commenda l’eleganza de- 
gli scritti di Lucilio, de' quali però niente a noi non è giunto* 
Sella 79 domanda Seneca al suo amico la descrizione topogra- 
fica e fìsica della Sicilia , cominciando da’ fenomeni (di Scilla o 
Cariddi : indi Tesorta a salire suH’Elna ed esaminare di presso 
i tanti prodigi che di quel monte spacciava la fama : poi anco 
il conforta a descrivere esso Monte, non pure in prosa, in verso . 
eziandio *. In verità questo Monte è stato mai sempre materia 
d’ammiraziono a’ viaggiatori , di ricerche a’ naturalisti , e di di- 
scussione a’ iilosofì , di sfoggiate descrizioni a* poeti. La como- 
dità, che aveva Lucilio di soggiornare in Sicilia, e l'autorità che. 
davagli la sua carica , sommini.stravngli l’agio di meglio studiare 
c piò accuratamente descrìvere le fìsiche particolarità di quel 
monte, di cui Seneca lo ricerca. Questo filosofo stoico allo stesso. 
Lucilio intitola parimente i sette libri di k Naturali Questioni » cho 
versano la più parte intorno a materie meteorologiche. Forza ò 
dire che questo maeslrato fosse egli pure un intelligente filosofo, - 
da prender cura e diiclto di somiglianti investigazioni *. 


' Il le etere diede da sò illastrato questo ed altri frammeoti di Severo ,, 
una cuM’Etna di lui, c l’Etna di Bembo descritta in prosa. Amsterdam 1702. 

^ Doncc Actnam describas in tuo carmine , et bunc soleninem omnibus 
pnetis lociim attingas : quem quo niinus Ovidius traciarel (ifeiam. I. XV), 
nihii obsiitii. quod iam Virgiiius impicveral {Aeneid. 1. Ili); ne Severum 
quìdem Cornelium uterque deterruil {Epist 70' ». E dopo più altre cose de- 
gne dVssore qui trascritte, ripiglia : « Aut ego te non novi, aut Aelns libi 
salivam niovei; iam cupìs grande aliquid et par prioribus scribere, etc. eie.» 
Da qui si conforta la sentenza che Irtbuisce a Severo il predetto poema. 

^ Degno è d'udirsi ciò che gli dice al principio del libro quarto : « De- 
lectai le, quemadmodum scribis. Lucili, viruruin optimc, Sicilia, et oflTicium 
prucuraliofiis oiiosae (cosi Tappeiis, perchè quetti era una pro>incia paci- 
fica, e non turbolenta, come giù altre) : delectabit, si coniinere id intra fi- 
ne« suoa volueris. ose eflicerc impariou quod est procora|M.< faclurum la 
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. XXX. Che pih? qucslamore si appiccò nel medesimo .Se«er«, 
il quale ancor in età provella bramò di navi^'are in Sicilia. brn> 
chè le sue circoslanzc non jiliel consenlissero Aon polendo (jua 
trasferire la sua persona, sosliluiscc suoi libri, de’ (|uaii rainico 
raoslravngli desiderio , c glieli domandava , allesa la penuria di 
libri che qui diceva essere. Leggasi tulio il conleslu onde Irurnc 
altre contezze *. 

XXXI. Come dalle Icllere di Seneca il figlio prendiamo nolizia 
di un Sapiente , qual era Lucilio Balbo : cosi da una leUera di 
Plinio il giovane apprendiamo quella di un relorc , qual si fu 
Yaierio Liciniano. Kra egli uonjo rispellabile nei foro ; a\ca 
peroralo delie importanti cause : cadde nella disgrazia di Do- 
miziano : fu rilegalo in esilio per delitto sognato : di là per cle- 
menza di Aerva successore di lui fu Iraslalo in Sicilia, dove a- 
persc pubblica scinda, c nelle sue prolusioni loglicva argomento' 
dulie ingiurie della foiiuna Alcune altre parlicolarilù egli po- 
scia soggiugne di questo professore ; donde noi pure traggiamo 
una prova novella della coltura di queslLsolu, vedendo che non 
ci mancavano scuole di eloquenza 4. 

XXXll. Or aggiungo che non ci mancavano pure scuole dì fi- 
losolia. L poiché menzionati abbiamo finora parecchi illustri Ko- 
mani. diamo un breve cenno d'un paio di Greci filosofi pittago- 
rico l'uno, rullio platonico, e di due ebe furono insiememenle c 

hoc non dubito; scio quam sis ambitionis alieniis , quam familiaris olio et 
literis (Mal. quotai. I. IV, praef.) ». Quinci si vede l'indule, tu sUitliu, il 
sapere di questo ProcuDSole, e l'amore cbVgli portava a questa prut inria. 

* Sono assai ubbiiganii le sue espresisioni a Lucilio: « Me iblù (in Sinliam] 
si pusseni, irausrcrrem, et nisi mature te liiiem uflTicii ^prra(l>ln iinpeiiaUi* 
rum, banc Henilcm eipediiionom indixissem mibi , nec me t.liarybdis et 
Seylia, et fabulosum illud Treiuin deUrrere puluisseni {Efisl. 45). 

* La vita del fìlusofo Seneca ci fu data in Ialino da Andrea Scoili e da- 
gli altri illusiraiuri delle stariate sue opere ; iu volgare da Cailu de* Uu* 
mani, a Rovcredo 1795. 

s Kcco come incomincia Plinio la lettera al suo amico Cornelio .Mimi- 
ziano ; a Audistine Valeriuin Licinianuni in Sicilia proliieri? Nondum le pitto 
audissc : est eniin recens nuiitius. Praiiorius hic modo inier eli>(|ueiuis>i- 
mo« causaium aciuics babebatur : nunc eo decidit , tu exul <le aenaiorc , 
rhelor de oratore iieret. itaque ipse in praefaliune dixit dulenier et gravi- 
ter : Quos tibi, Fortuna, ludos facis? Facis eniin ex prorcssonbus senaiures 
ex senatoribus professore». Cui seiitenliac tantum bilis, tantum ornai iiudiiiiii 
ioest, ut mibi vidcatiir ideo professus, ut hoc dicerei » iL. IV, episi. 11). 

4 Dom. Schiavo tielia Diss. preliminare ai Saggi di quest' Accademia del 
Buon gusto, tiene che anco il poeta Silio Italico fosse alcun icinpo fra noi 
e per questo si appoggia all’aulorilà del Mungitore, lo non lo nuovo net 
luogo da lui citalo : ma quando pure vi fosse, non so ebe pr»o avrebbe 
UQ tcstimeof m^dcrao mom vcrun appoggio di auticu. 
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fiiosofi 0 biografi loro. Il primo sì è quel tanto famigcrnto ÀpoU 
Ionio TUinao della Cappodocia clic nato al principio delfera no> 
stra , c datosi alio studio della niosofia discorse gran parte di 
mondo , c trasse assai ammiratori delle sue opere c seguilatori 
delle sue dottrine. Conversò coi brumanì nell’India, co’ magi nella 
Persia, co’ druidi nelle Gallie. co’ sacerdoti nell Egillo , co’ sa- 
pienti nella Grecia, dove gli venne fallo d'ammaliare la gente o 
d'accreditare suoi delti con opere che altri spacciarono per mi- 
racolose cd altri per presligiose , ma che il Mosemio ha dimo- 
stralo non essere nè divine o nè diaboliche , bensì fatture d’in- 
gegno versulo e d’arte scabrila ". Vero è che un lerocle, preside 
di Itilinìa e nemico del nome cristiano si adoperò con suo scritto 
dar peso ai creduti miracoli di (pici sicofanta ; ma egli ne fu ri- 
ballulo da Eusebio con un Iratlalo che lultora ci resta Or dun- 
que Apollonio, dopo riempiute dei suo nome (ante altre province, 
giudicò non dover Irasnndare la nostra; venne in Siracusa, c quivi 
destò co’ delti e colle urli sue solite queirenlu-^iasmo che allrove, 
finché toccando quasi un secolo chiuse la scena della inisleriosa 
sua vita *. 

XXXIII. Abbiamo a fcsiimone di sua venula in Sicilia Io scrit- 
tore della sua vila , Filostralo , ancor egli filosofo o sofista fa- 
moso, nativo di benno, che liori sotto Settimio Severo , alla cui 
corte fu accollo dalla imperatrice Giulia : la quale . avversa al 
cristianesimo , isligollo a scrivere quella vila cospersa di maravi- 
glie per contrapporle ai miracoli di G. G. !lla le sue Unzioni fu- 
rono ài liitlo svernale. Scrive il Mongìlore che Filostralo ancora 
fu in Sicilia *, c cita Plutarco nella vila di Catone il minore. Ma 
<|U('sl’allro è ben diverso dal biografo : giaecliè Plutarco fu d’uii 
secolo anteriore a Filoslrato, e quindi non polca nominarlo 

a Not. Ad Cudwortum c. 4. — b Àdvers. Hieroelem. — c Appar. ad 
B>bl. § 111, n. ». 

' Abbiamo q,iesia Vita in otto libri, se non vnoi rhiamarla un romanzo; 
fanreita 6 zep|>a di stranezze c di bizzarrie , dirizzata da Filoslrato sopra 
rette memorie lasciate da un cutal Damide partigiano raiiaiico del Tianto. 
È stata essa dal greco tradotta, illustrala, prodotta da Fed. Morelli. — Ol- 
tre ad essa, abbiam di costui due libri di biogratìe de' filosofi e sofisti non 
commemorali da Laerzio, due altri d’ Immagini o ritratti di persone e di 
luoghi, uno sugli Eroi della guerra troiana, ed inoltre dialoghi e lettere va* 
rie.^ L'n suo nipote, Flavio Filostralo lasciò pure un, libro di Ritratti d’uo- 
mini illustri, divolgaio culle opere dello zio. 

2 II Filoslrato stato ir» Sicilia e uoiuinaio da Pluiareo fu a tempi di Ca- 
tone l’Ulicese, nella cui Vila ne parla come di acuto filosofo. Nella vila poi 
di M. Antonio il rimemora come valcule oratore : a Oicendi ex tempore 
omnium ea actate periiissimuiu ». 
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’ XXXIV. L’aliro filosofo non meno rinomalo fu il famoso Plo- 
tinOy illusine allievo e promolore della scuola ecclcUica, fondala 
in Alessandria da Polainone, e meglio slahilita da Ammonio , di 
cui fu egli udilore. Di quesla sella, naia verso la fine del secondo 
secolo, olire il breve cenno lasciatoci da Laerzio una compiuta 
Istoria ce n'Iia data un Anonimo francese e poi tulli gli sU»rici 
della filosofia n haii ragionalo. Piolino adunque, dopo essersi più 
anni islruito nella scuola di Ammonio , in età di quaranl' unni 
venne n lloma, imperante Filippo, e vi risletle anni 20, insegnando 
pubblicainenle e scrivendo molle opere filosofiche; iinctiè passalo 
in Campania (Terra di Lavoro) d’anni 06, vi morì nel 270. Eu- 
'iinpio ne contesta ch’egli venisse in Sicilia ad elTello di confor- 
tare e sollevare lo spirilo del suo allievo 'Porfirio » 

XXXV. Porfirio si che ci venne, e ne parla in più luoghi della 
Vita di lui *. Dice dal bel principio : « Quo tempore Plolinus ex 
diac vita inigravil, ego quidem Porphyrius in Lilybaeo versabar». 
Poi si fa a dar ragione degli sludi, de’ viaggi, degrinscgnaincnli, 
degli allievi, degli scrillori vari di Piotino, e prosiegue : « Quo 
vero tempore in Sicilia vilain agebam (quo perveneram circa XV 
(ìallieni imperaloris annum), Plolinus libros V composuit, et ad 
-me in Siciliain misi! ». domina lai libri, e poi allri inviatigli ap- 
' presso, e soggiugue che a lui commise la cura di rivedere, cor- 
I reggere, ammendare gli scrini suoi lutti quanti - 


‘I ■ , 1 

'j « Vitae phil. io prooem, — b Biat. rfe VEcUltisme. 

{ , I I ‘ , ‘ ( 

j * Codesto Eunnpio natio di Sardi scrisse parimenti le vite de’ filosofi e 
de’ solisti in couliiiiinzioiie di Filostruio, e le comincia per |iunto da quello 
di IMuiino e di Poilirio. Ec:o ciò che nota del pruno nell'elogio del secondo: 
c Si trascinò Porfirio fino al Ulibeo, ch’ò uno de’ tre promontori della Si- 
cilia, ove giacque gemente cd alTannoso, rifiutando il cibo c rifuggendo il 
' consorzio de’ mortali. Ma non isfuggironn lui coso al magno Plotino, il 
quale seguitolo a piedi e rinimccialo il giovane fuggente, iruvollo quivi ab- 
battuto, o ili discorsi piacevoli gli fu largo c cortese si, da richiait.arnc lo 
spirito. Onde rorfiriu si riebbe , e Plotino qoc' discorsi poi scrisse in un 
;,libro che abbiamo». Questo libro fa p.orle delle costui Enneadi, sebbene 
non sappiamo se sia quello <f De prudentia » come opina il Fnbricio , u 
. quello (t De felicitate » come parve al Wittembach; giauciiò nò Eunapio io 
specifica, nò il titolo noi dcleimina punto nulla, 
jj * Come Porfirio ne lasciò m greco la vita del suo maestro , così Luca 
Uolsienio suo editore l’ba data in laiirx) di lui, ove pur accenna la venuta 
d'eritrambi : « Tacco quud Hotiwì ipsiim sccuitis fucrit in Siciliam . nt animi 
morbo laborantem sua praescntia solarctiir » (De Vita et srripiiì l‘or}dt \. (>). 
. Degli scritti di Ini c della sua persona tornerà discorso nel libro seguente. 

* E il fece di fatti, giacché così conclude la narrazione ; « Uaciemis hi- 
, Storico more de vita Piolini sii dicium. Quouium vero Plolinus nobis com- 
mìsii. ut •rdinem emendaiiunemquo librorum siioruni curaremus : ego au- 
Icni et itii diventi promisi, et cacteris puilicitus sum edicere: iti primis qui- 


% 
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CAP. 111. STRAXIRRI Ifl SICILIA <9 

XXXVI. Eccovi una buona conserva di dotti stranieri recatisi 
quale per una e tale per altra cagione a salutare la patria degli 
Einpedoeli, degli Archimedi, de’ Teocrili , de’ Diodori. I\e trova- 
rono trasformala la faccia, oscuralo lo splendore , esauste le ric- 
chezze, spopolate le città , mal coltivati i campi , a r.miserila la 
condizione politica; ma pure i monumenti rimasti raccordaron loro 
e quello che fu la Trinacria e quel che sarebbe. Ci rimanghiamo 
or noi dal rammemorare a vicenda i nostri rendulisi altrove, per 
la ragione al principio di questo capitolo allegala *. In quella 
vece ne giova far parole d’alquanti monumenti estranei qua tra- 
sportali che fan prova delle comunicazioni che si avea Sicilia, non 
pur colla Grecia madre, eziandio con altre un di fiorenti nazioni. 

dem opene preiinm fore censui . ne libros permitterem ita iacore pernii* 
slim, siciil deinceps sunt lemporis siicrc^sione compositi ; Sed qiicm<idmo* 
duin Appulludorus Allieiiiensts Kpicharnii cumoedias in volutnina d**ccin 
cotlegii, et Andronicus Ceripaiciicus Arisioielis et Thcophrasii libros distri- 
buit in traclatus, suppositìoiies in unum proprias colligcns, sic et ego qiiin- 
qaaeinta quainor IMoiiiii libros in sex Ennoadas siini partitus , oecasione 
perfecti numeri (scoarii srilicel et novenarii) gaudens » (Vit. Plot, in line). 
E conclude «olla partizione di lutti quei libri, che poi volti in Ialino da 
Alarsilin* Picinu Tur pubblicali a Fir. 1^92, a Ilasilea ISSO. 

• Di codesii stranieri abbiaiii noi ragionalo sull'esempio det Tirabosebi , 
che parlò dei Greci enidiil in Roma vivenii. nel torno I, lib. Il , c. 2; e 
lib. Ili, c 0; e nd l. II. I. I. c. 10 ; cd in più altri luoghi della sua Sto- 
ria, sicché non dehbe parere strano, che noi ancora tra* nostri ahhiam dato 
pur luogo a quegli esteri .saggi, che o culla presenza u culla voce o cogli 
scritti promossero la nostra coltura. 
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/. Lordìm con che passiamo a rassegnare i . 
dì(l'erenli rami di lettere non sarà dìf]ereute dal 
tenuto nei volumi innanzi : se non che colà fafe- 
hondanza delle materie richiese un libro, e qui 
la scarsezza si conlenta di un capo. Come nel 
primo nbhracceremo poesia, eloquenza, e storia, 
così nel secondo striqneremo gli scarsi trattati 
di fdosofia, matematica e medicina. 

II. In fronte ad ogni capitolo premettevamo 
allora la notizia delle principali Storie pavtico-- 
lari di ciascun ramo di lettere, scienze ed arti. 
Codeste medesime Istorie, abbracciando i diversi 
periodi, e quindi ancora il presente, ben ci dis-^ 
pensano da somigliante rassegnamento. 

III. Nelle apposte annotazioni andremo qua 
e là dando di schiarimenti e additando le fonti 
delle trattate materie. E poiché gli autori nd^ 
zionali che di esse peculiarmente iratlarono sono 
stati da noi metodicamente schierali nella IH- 
bliografla sicola, ad essa per isludio di brevità 
rimandiamo ad ora ad ora gli studiosi che 6ra- 
mino su tale subietto una più estesa trattazione. 


CAPO I. 


1 B T T F. It K 

I. Seguiremo in questo periodo queii'ordine che tenuto abbiamo' 
nel prcecdenle; c però trarremo principio dalla poesia, la quale, 
come fu la prima ad essere cuilivala fra noi , cosi continuò ad 
essere anco in onore in quesl’epoca; sebbene confessare ci è di 
uopo 0 che a puebi si reslri^inessero i suni cultori , o certo di 
pochi sieno a noi giunte conle/ze. Intra le diramazioni varie delia 
poetica facoltà, quella che la Sicilia può vantare come parto suo, 
come suo fondo c retaggio, quella per cui dalie altre nazioni si 
vantaggia e la gloria dell' invenzione riporla , si è In buccolica. 
Dacché Idi, Dafni, Diurno, ne’ secoli eroici procreata ebbono la 
pasloral poesia ; «lacchè Stcsicoro , Teocrilo , Monco neirepoca 
greca rcbbei'O perfezionata; parve ch«v <|ueslo genere di poelare, 
che codesto ramo d' amena letUn*atura fosse iniiaturalu cd omo- 
geneo a questa classica terra.^ 

II. Uno de' più solenni buccolici, di cui si pregi la lingua del 
Lazio , il primo certamenti'! dop«> il Tiliro mantovano si è Tìlo 
Giiinio Catfmniìo , che altri nomò Caio (Hulio Calfamio. Di 
questo rinomato scrittore son senza inoilo coloro clic ragionaroii 
con lode *. Quanti poi furum» gli editori, i Irudutlori, i comen- 
talòri di lui, tanti ne sono stali e , gli storici c gli encomiasti, dei 
quali qui appresso terroiu conio. R sorlo, dopo tutti costoro, un 
Gaetano Fuxa, il quale raccogliendo te «dlnii fatiebe v de’ lumi 
loro giovandosi, ei lia dato idtimarnenle, a Palermo 1831, le più 
compiute ed esatl«; nolizie che aver si potevano, in tanta inopia 
di nioriuincnli antichi, intorno la vila e i canni di questo illustre 
pochi , da Ini tradotto c comentalo. Ecco iinperlanto la somma 
delle cose che più sì fanno al nostro istituto. 

III. 1 'ulti in qimsto convengono, rhi^ Galpurnio fu siciliano, se 
se ne tragga il critico Gaspare H.irzio. il (juale mostrò dnhilarno *: 
ma' egli ne fu riballulo dal Venliniigli.i **, il quale riporla altresì 

a Adversar. |. XLlll, c. 4. — b L. c. c. 48, p. 43i$. 

1 Stali ripeter quellu che ne scrissero Crinito, Giratili, Vossiw, Tossevioo, 
Ccsncto ed altri assai citati dal Moiigitorc : «■x^>eor^•^5(0 prese a scriver di 
lui il messinese Gioì unni Ventiini^iia (Putii Sic. bucc. c. 4S, e 49). Uit elogio, 
brni'liè super iiztale scn<tido il suo stile, ne upposc ai ritratto di lui l'Urlo* 
lani ([iiogr. ne. l. |V): un disruiso più ragionalo ire diede l'abate Giuseppe 
Rertini nel primo loinu dcli'tridu Giornale di sc.enze teikrc ed arti per la 
Sirrtia , pubblicato a Faleriiio nel 1822, eui nell'unno appresso succedette 
quello ebo dura iuiino al I8i'2) discorso pallilo in tre nilieuli , ne' quali 
disiiuiua quanto a questo poeta si aspetta, e quanto da altri ii'ù slato aerino. 


* 


CAP.' I . LCTTBR li S.'i 

l'niitorità di Ginngincomo Adria mnzznrese (c la difende dallop* 
posizione di Pietro Carrern), che in un suo manoscritto della De- 
scrizion di Mazzara io disse nato a Panormo. Certo che in que- 
sta cillii fiori un tempo In fami<>lia Cnlpiirnea , qua trasferitasi 
da Koma insieme ad altre nobili deirordiiie patrizio , quando vi 
sì stabilì la colonia Augusta *. Certo cosi lo dimosiraiio duo vo- 
liisle iscrizioni, qui ritrovate e riportate dal Gualliori, (*d allegato 
dall’Aiiria * nelle sue note all'egloga terza del poeuicito siciliano 
il JfalUlo di Ciamballista Basile , o.sia del Ciudicc. .ila poiché 
sopra ciò taccion gli antichi non possiamo cerlilicani su la vera 
patria del poeta. 

IV. Quanto all’eth in che visse, errarono quei che riportaronlo 
n tempi di Augusto, di Cermanico, di Domiziano; mentrechè dallo 
stes.se sue egloghe ben si cava aver egli ^c^illo a tempi di SI. Au- 
relio Caro, c de’ suoi figli Carino c INumeriano, anch’essi impe- 
radori viventi il padre, poiché stimasi da’ buoni critici, che l’ e- 
gfoga prima di questo poeta fosso stata scritta neiraiituniio del- 
l'anno 2S2. airocoasiono d’essere asceso Caro all impero di Roma 
dopo la morte di Probo ucciso nel tumulto militare presso a Sir- 
mio. Perchè in essa egloga il pastorello Ornilo legge su di un 
faggio inciso un vaticinio fatto dal dio Fauno, nel quale si pro- 
niettc la felicità de’ popoli pel possesso dei novello Imperadore 

V. Fu Tifo (ìiunio Calpurnio eletto dapprima ad uno di quegli 
ulìici, che somministravano al romano popolo la pubblica annona; 
siccome ci fa apprendere Wernsdorf ** . È con la protezione dello 

a (h$irv. al Batillo eec. p. 331, Palermo 1686. h Ad poet. lai. mm, 
prooeioiuro. lom. Il, p. 0. , 

y ' Abbiamo suite famigtie romane (di cui molte in Sicilia* trasmigrarono) 
i luculi-nti iroliati di hiccsrdu Sireinio, di Aiiloiiiu Agostini, di Futvio Or- 
sini, riportali dal Gievio nei voi. vii del suo Tesoro romano- 

A Fu il nostro poeta 'siegue a dire il Fuia) dapprima oppresso da infau- 
sta sorte, e colmo di miseria e di povertà.; e per questa ragione si sfuria 
egli distogliere dagli studi della poesia un suo fratello minore, del quale 
fu menzione iiell>}(toga quarta v. 23. ^elia settima* parimenti ei si dimo- 
stra rozzo ammiratore degli speilaruli in Roma dati, da esso prima di al- 
lora non mai veduti, come dai v. 78 e scg. si apprende, nella quale ere- 
desi che con i versi 30 e seg. intenda ritrarre la nostra sempre verdeg- 
giante piannra di l’alertno, aggirata di montagne d* ogni sorta d'alberi ri- 
cottila. formante un semicircolo a guisa di teatro. Dal tenore della menzio- 
nata egloga settima chiaramente si scorge essere stata la medesima scritta 
dopo che Calpurnio per ia prima volta vide Ruma. Dalla quale si ricava 
che col favore d'un suo nieceonle cui egli nomina sotto la persona del pa- 
storello J/e/iAeo, frnse fu accolto nella corte, e che per opera dello stesso, 
non fu condotiu neirullima Spagna, ma iratiénnesi a godere le delizie di Ro- 
ma, come nell'egloga quarta v. 2tt e seg. pare che voglia accenuste. 
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slesso SUO mecenntc, nascosto sotto la persona di Mclrbep, ascese 
ad altro cariche di maggior grado, (ili antichi critici sostenevuuo 
che questo Meli beo. il quale prese la protezione di Calpurnio , 
fosse sialo M. Aurelio Olimpio ^cmesiano, vaiente poeta del suo 
tempo, e mollo caro all'iinperador IN'umeriano. indolii daM'intito- 
Inzionc di quest’egloghe, le quali in alcuni antichi esemplari tro- 
vansi dedicate « Ad ì\emesianum Carlhaginiensem ». Ma per sen- 
«timento de’ moderni poco fondala è questa ragione; poiché negli 
antichissimi codici di miglior lezione tale dedicatoria non si legge, 
janzi suppongono gli eruditi essere la medesima venuta da’ gra- 
malici, e dagli ignoranti copiatori de’ codici, i quali leggendo in 
Vopìsco che Wemesiano godeva nel tempo suo il favore di INumc- 
riano, supposero che Calpurnio sotto la persona di' Meiiheo in* 
tendeva ad iiniiazion di Virgilio celebrar I\emesiano qual suo me* 
cenale, massime che nell'egloga oliava ® si dipinge Melibeo non 
solo- valente poeta, che apprestava de’ favori a’ podi dei lempo 
-suo; ma iliiislrc ancora per gli onori c per le cariche che indos* 
sava , e per l’ufTicio di prcieilo del sacro palazzo di Roma , da 
Calpurnio espressamente menzionalo coi versi dcll eglogn oliava ^ 
'Ma non vi è nnlico scrillorc il quale accenni iVemesiaiio aver oc* 
cupnlo ì posti o di console, o di*prefdlo di Roma, o di maestro 
degli uflìci, 0 di nssislenle del sacro palazzo 
' VI. Kgli sollanlo è da Vopisco celebralo come insigne poeta 
;del lempo suo , che venne a conlesa poeteggiando collo slesso 
^IVumerinno cesare figlio di Caro Di queste ragioni indoUo .Werns* 
dorf **, ci fa conoscere, per Melibeo doversi inlcndcrc Caio Ciunio 
Tiberiano, maestro degli iiilici in Ruma , c con m<dli nrgomenti 
di sana critica sostiene, questi essere sialo il mecenate dei no- 
stro poeta, il quale era pure pivssentc nel comporre versi, amava 
i buoni sludi e proteggeva i Idicrali , fra’ quali il no.sfro Flavidf 
Vopisco da Siracusa . cui recò seco sul cocchio dal palazzo dei 
Cesari sino agli orli Valeriani; o dopo d'aver per la via tenuti con 
lui vari letterari e familiari ragionamenti, l'indus.se a scrivere la 
Storia della vita di Aureliano cesure , c degli altri imperadori 

' il 

* i .7* ■ ‘ ' t' ' t j ■ 

,a V. c SOR. — b V. .*51 , e sog. — c Vopiscus in Numcriano. — 
d i*vcl. lut. min. l. I, .10. 

r. ^ 

* Su co<lc.'Ol difTcrenii iilTìd imperiHii nbb<arno la Di«s. di Andrea .Alciati 
' « De mag'Striilibti» ciTilibusque cl inilUoribiis olTVcii» •». l'iio di questi iù 
trattalo in disparte da Felice Coiitctnrin i>el libro « De praefecto urbis ». 

Amenduc si leggono nel mi. I del Nuovo Tesoro di rumene anitciniA. rac> 
•collo dai Sallen^re in Aia 17111. E più spcriOcaiamenie Joc. tlutherio ir.nitó 
quelli dell'epoca che abbiain per le mani ne* tre libri « Lm clficiis Uuuiu» 
Auguslac public»r et piimioe » riportali nel t. Ut di detto iesoru. 
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che vissero prima del tempo suo, promettendo apprestargli tiitii- 
ì libri ed i inatcriali elio volesse * somministrati dalla biblioteca 
l'Ipin, per poter condurre n buon fme il lavoro , come appunto 
lo stesso Vopisco nel principio della sua storia ci mani festa 

\ll. Questo sentimento dei* Weriisdorf è stato adottato, soste- 
nuto , e con altre riprove riconfermato dal llcrlini , senza però 
citare colui che gliene ministrò l'idea. Avendo egli premesso ciò 
ch’era proprio del Maestro degli uflici , cioè la cura dclK impe- 
riale palagio e la presidenza i-ugli- ufliziali palatini (sopra che 
scrissero il Guterio « degli L'ilìd della casa imperialo p ^ c il Pnn- 
ciroli nella «. INolizia delle dignità dcirìmperio » ^). soggiugne : 
c Ma quello die sopra lullo> iirinducc a credere che questo Mc- 
lìb< M) sia Giulio Tiberiano. egli è che Calpuniio lo chiama poeta 
e fautor de’ poeti Conciossiachè avere scritto de’ versi G. Ti- 
bcriano, panni certo potersi dedurre da un verso trocaico, c dal 
dnuiima intitolalo il Prometeo sotto il. nome < di Tiberiano riferiti 
dall antico graminnlico Fulgenzio Plnnciadc ‘ : nò vi ha ragione 
alcuna di credere il Tiberiano citato da Fulgenzio diverso dal Ti- 
beriano console e prefetto di lloma; ìmpcrocebò sappiamo dalla 
storia che sotto gl itnporudori Aurelio, Probo. Caro, e INumcriano 
la letteratura c il talento poetico erano in mollo pregio , ed un 
titolo per aspirare alle cariche deH impcro t. l.' avanzala età 11- 
nalmcntc che al suo Molihco atirihuiscc Calpuniio olliniamenle si 
conviene a questo Giunio Tiberiano, negli anni di Cristo 281 era 
sialo console, nei 291 console un'altra volta e prercllo di Roma, e 
iiuuvameiile sostenne poi questa carica, nel 30Ì1 sotto Diocleziano; 
nel lungo spazio adunque d’ anni trenta onoralo il veggianio dello 
piti eanineiili cnriclie della repubblica S). 

Vili. Da ciò sembra spontaneo il dedurne che il nostro poeta 
sin desso quel Giunio Culpurnio, di cui dice lo storico Vopisco 
che fu segretario imperiale Vero è ch’egli trova vasi in troppo 
misero stato, quando recussi primamente in lloma , siccome egli 
stesso sì esprime ‘‘ ; ma ivi stesso egli soggiugne che poscia can- 
giarono i tempi , e che la buona mercè del suo Melibeo mcce- 

a Fusa vita di Calp. p. 20 ec. — b L. tl, c. 20. — c Comm. e. 02. 
— d Egl. IV , V. 33 , et Nili . V. 03. — c lixpus. serm. avt. v. Sudus rt 
I. Ut. — f Diic. su Calp. ncirindc l. I, p. CO. — g In Caro c. 8, — h Jj'- 
•jt. jV, V. 22, etre. 

* I 

I Quali fosscr gli studi a Tìoma cd altrove in quella età coltivali , come 
promossi.^ pi oiniali, a wauiaggiiui , lo hanno stesamente addimostrato Er- 
maitiiu (!oriiu’io c Oisioforo ('.olhrio nelle lor erudite diatribe » De studiis 
Itointinoniui liilcrarii.s in urbe et provinciis » clic Icggonsi in fondo al voi. Ili 
iillinm del citato Tesoro s.'ilicngriaiio, dove il secondo fa in fondo special 
ricordanza degli Mudi della Sicilia, 
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nate egli aveva cambiato fortuna. Si sa che sotto il Maestro de- 
gli uffici erano quattro segretari, siccome rilevasi dallo Scoliaste 
delle INovclle di Giustiniano: u Quuluor sunt scrinia, priiuuiii quod 
dicilur libcllorum, secunduin inemoriae , tertiuin disposilioiium , 
quariuin epistolarum ». I.aonde al nostro toccò di queste cariche 
la seconda : onore in vero, quanto privilegialo e distinto, lucroso 
altrettanto e proficuo : per cui occupare degnamente richiedeva 
la prinra legge del codice o probità di costumi e corredo di lei- 
lere, c che la nomina si facesse dai Maestro degli uilici *. Era 
facile , dice il itarzio , che uomo qual era Calpurnio , ollcnesse 
una degna ricompensa alle sue poesie , c che un principe qual 
era Caro, cui slavano a cuore i buoni studi, alla corte sua l' in- 
vitasse, e per un ufficio di sua confidenza io adoperasse ** 

1\. Or passiamo alle suo poesie. Si hanno di lui alquante c- 
gloghe : poscia vedremo d(d loro numero. Senza fine sono siali 
di esse e gli editori e gi'iliuslrutori; ciò oifè un argomento , c* 
strinscco sì, ma pur valevole , del loro melilo non volgare. La 
serie degli uni c degli altri è stala premessa alla sua traduzione 
dal Fuxa in più gran copia che non aveva altri fatto. Itiporta e- 
gli dapprima una serie di testi a> penna esistenti nelle varie bi- 
blioteche , c collazionali da’ dotti critici. Indi fa passaggio alle 
edizioni che ripartisce in sei età. iXeila prima ch'ci chiama nata- 
lizia, ed estende dal 1471 fino al 1518, conta la prima slampa 
di Calpurnio eseguila da due Germani impressori a Uoma 1471, 
sotto la direzione di Gian Andrea Uuxi , vescovo di Aieria e se- 
gretario della biblioteca vaticana; quelle di Venezia 1472, di Da- 
venlria 141H c 92, di Parma 1493, di Parigi 1503, di Firenze e 
di Bologna 1504, di Vienna 1.514. La seconda età, da lui della 
Aldina abbraccia le ristampo dai 1518 al 1590 : la terza Tili- 
Jtarliana, quelle fino ni 1645; la quarta UUzio-Kempheriana, fino 
ni 1731 : la quinta Bunnanniana. fino al 1780: la sesta Werns- 
dorfiana, fino a’ nostri tempi : delie quali edizioni diamo altrove 

il calulogo Quanto si è poi ai dire de’ dotti cumeulalori, pu- 
* 

a Cod. de of[. mag. o(Jic. — b Advers. I. XLIX, c« 14. 

* Trebellio rollione nella vita di Claudio, ed Elio Sparziano in quella di 
Elio Vero fall ricordanza onorata delruflficio esercitato dal nostro Calpurnio, 
uno de’ quattro più nobili segretari cesarei, che esigeva elevatezza di spi- 
rito e forbitezza di stile. 

2 (>alpnriiio è sialo pubblicato le tante Hate, ora nelle raccolte dei porli 
latini, ed ora in peculiari edizioni. Abbiain dato conto delle unc e delle al* 
Ire nella Bibliogiotìa (voi. t, p. 63 e 71), sicché qui non accade ripeterle. 
Solo soggiungo che il prof. Salv. Chindemi ci ha donata . dopo «juelle del , 
Fasulli e del Fuxa una novella versiun di Calpurnio, che ha messa in luce 
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chi sono per avventura i poeti che ostentane ne possano un più 
numeroso stuolo \ Costor tulli, chi con brevi note, ciù con lun- 
ghi cementi, quali amincndando il testo e tali chiosandolo , non 
pure r han ridotto alla vera lezione , fenduto l'hanno pregevole 
per ogni verso. 

X. Or e da vedere quante sicno Tegloghe composte dal nostro 
autore. Buona parte delie citate edizioni non gliene attribuisce 
più che sette: e la prima che a lui togliesse le ultime quattro fu 
quella di Parma 1 ill.'l , eseguita per Angiolo Ugolcllo, sopra un 
codice che recò di Germania Taddeo suo fratello. Indi in avanti 
le quattro tolte a Calpurnio vennero riputate a HI. Aurelio Olimpio 
IVemcsiano, una col quale fu pubblicato. Ma parecchi critici an* 
fichi e lutti oggimai i moderni ci hanno avvertili del turpe errore 
e le hanno rcsliluilc al legittimo loro padrone. i\cmesiano fu 
poeta, fu contemporaneo, fu amico del nostro Calpurnio, con cui 
sembra esser vivulo alla medesima corte imperiale. Vopisco nella 
vita di iVumeriano figliuolo di Caro racconta il valore poetico di 
questo* principe, c i certami poetici col dello autore *. 

XI. Or ecco le ragioni che ci persuadono doversi queiregloghc 
rivendicare a Calpurnio, ed insieme l’origine di quello svarione. 
Primamente Vopisco che qui enumera le poesie di Nemesiauo , 
accenna i tre poemetti didascalici sulla pescagione, sulla caccia, 
e sulla nautica (de’ quali solo il secondo ci avanza, che sì legge 
impresso coll’altro dello stesso titolo ed argomento di Grazio Fa- 
lisco); di buccoliche non fa pur motto. IVe i testi a penna , che 
contengono detto poema, non hanno veruna egloga del medesimo. 
Airincontro gli antichi codici di Calpurnio , sui quali furono e- 
seguile le prime stampe, comprendono sotto il suo nome undici 
egloghe. Tante altresì ne olTrono le replicale edizioni , anteriori 
alla suddetta di Parma, che poi fu ricopiala dalle seguenti, scn'zaN 
ulteriore disamina, sulla fede soltanto di quell’unico codice del- 
njgoietlo che conlcnevane selle. E pure questa medesima, e poi 


a Catania 1816. L'anno appresso è comparsa a Parigi una novella versione 
francese falla da Lud. Puuj^el, o pubblicala cogli altri Ialini podi dal Ni- 
sard. 

' Eccone i p'ù famigcrali : Radio Asccnsin a Parigi 1503, Diomede Gui- 
doloilo a Bologna 150t, Roberlu Tili, ed Ugolino Marlclli a Firenze 1590, 
Pietro Fiteo a Parigi 1590, Gaspare Rarzio ad Annover 1613, Giano inizio a Lei- 
da 1G'*5, Gerardo Kemphero ivi sicsso 1728, rieiro Burmanno pur Ivi 1731 
Giovanni Crisiiano Vvernsdurf ad Allembargo 1780, Crisiiano Daniello Beck 
a Lipsia 1803, Niccolò Cligio le Maire e Adamo de Marsand a Farigi 1824. 

> (( Verso nuiem talis fuisse pracdicaitir , ut omnes poeias sni tempori» 
viccril: nani et cuiii Olympio Ni’incsiano rontcndii, qui Alictiiica, Cynegetioa 
et Nautica scripsii, (juique omnibus coronis illuslraius euiicuiU (tu IS'umtr). 
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TAldina, e poi olire, hi quaria egloga Iribuila a Nemesiano , se- 
gnarono col numero XI , benché alle tre antecedenti alterassero 
la numerazione. Aggiugni che quanti tra gli antichi tenner ra- 
gione di poeti buccolici, tulli fer menzione di Calpurnio, nessuno 
di ìVemesiano, nè Iacopo de Ccsollis , scrillore del secolo XIII , 
nè Petrarca, nè Poliziano *. 

XII. A qucsl’eslrinseche prove n’aggiungono i dolli critici ben 
altre ragionevoli coniellure , dedotte dallegloghe stesse. Raccol- 
seie il l’uxa colle appresso parole. » IVcH XI , per I’ addietro a 
INemesiano nllrihuila spiacesi il poeta, sotto la persona del pa- 
storello Mclibeo, del caldo dell’ Africa, e lo descrive come cosa 
impossibile a potersi soffrire : ma chi meglio di lAemesiuno, che 
in Africa nacque, sopportar polca il caldo del proprio suolo na- 
tio? ognuno sapendo che Nemesiano in Cartagine scrisse relegante 
suo poemetto, sulla caccia, prima che vedesse Roma, e conten- 
desse in poesia con Numeriano, siccome si raccoglie dal v. 76 o 
seguenti della sua Caccia. K poi, quale scrillore si è veduto cosi 
scevero di ragione, che biasimasse la propria patria, e quel suolo 
ov’ebbe il suo nascimento? Airinconiro, addila egli essere stato 
siciliano 1’ autore delle riferite quattro egloghe , quando nel- 
la IX di esse ** invoca Venere Ericina, come tutelar nume della 
sua patria. A tulli è noto il tempio sulla vetta del monte Erice 
(oggi san Giuliano) fabbricalo dii Eneii nella nostra Sicilia in o- 
nor di Venere, che poi fu delta Ericina. l.a somiglianza ed uni<- 
formilù dello stile poi, delle VII egloghe prime con le IV ultimo 
ci fanno restar pienamente convinti di questa verità: dappoiché; 
al dire di dotlissimi critici , il latte non è tanto smniglianle al 
latte, quanto tulle queste undici egloghe sono uguali, conformi, 
e composte da un solo e medesimo ingegno ». 
fs /XIII. Il disegno della prima di ipiesic è in lutto uguale e con- 
forme a quello dcH VilI, allora altribuila a ìNeinesiano: poiché in 
ambedue s’introduce un pastore che legge nella scorza d’un albero 
incisi que’ versi che in esse si recitano , c tanto nella prima in 
lode di M. Aurelio Caro pel suo nuovo ascendimenlo all’ impero 
di Roma, quanto nell’VllI per la morte di Caio Giunio Tibcriano 
prefetto di Roma, si ravvisa una perfetta somiglianza. La ripcli- 


a V. 81. — b V. 37. 

' Fan ricordanza del noslru poeta il CesoMia nel I . IV a De bello sehao- 
cbico »; il Felrarca nell'episluiu 3H delle Varie ; il Poliziano in yuincio 
p. 34; ed olire a questi Lud. Garrione « Antiquac l.cclinnis » coinin. Il , 
cap. 3; Pietro l.otichio « Uibl. poet. » par. 1 , pa^. 70 ; Frane. Fluccomiu 
in Sicclide « soci. Ili, p. 37; c ccnt'aiiri. 


GAF. I.LETTKIIE' 59 

zione degli stessi sentimenti e di versi fnterì che s* incontrano 
nell egloga III, v. 51, cd egloga IX, v. 44 c seguenti, sostengono 
In causa del nostro poeta. Le ragioni, con le <]'uali l'erudito Ileytio 
nel proemio al poeincllo Ctns, sostiene questo lavoro essere parlo 
di Virgilio, furono appunto; perchè i versi interi che leggonsi in 
esso sono nelI Eneide e nella Oeorgica ripetuti “ 

XIV. Anco il Ilcrtini aveva stesamente prodotte queste ragioni 
ed investigata l’origine dell’ errore , che panni certo ingegnosa. 
((Vi fu senza dubbio, egli dice, alcuno fra i più anlidii iulcr[)rcti, 
il quale credette che nell’egloghe di Calpuniio sotto il nomo di 
Melibcu dinotalo venisse nìcmesiano , di cui egli narra appresso 
Vopisco, avere avuto nome di non ignobil poeta al tempo stesso 
di Calpiirnio, ed aver goduto il favor de’ Cesari. Costui avea letto 
che Calpuniio, olTro e raccomanda i suoi versi a Melibeo, di cui 
n’esalta assai volto i buoni utlìzi c la benevolenza verso di se , 
come neirullimo verso della prima egloga : « Forsilan Angustas 
fcrel hacc illeliboeus ad aurcs n : cd in olire al verso 158 della 
quarta : « Fer Melibocc Deo mea carmina n. Quindi davasi egli 
u credere che queregloghe fossero realmente dedicale a iVomc- 
siano ; cd infatti die loro per titolo : « Ad Vemesianum Cariha- 
ginìensem ». Esso poi forse od allro copista, servendosi di quello 
stesso codice, al vedere che ncH’otlava egloga celebransi i liinc- 
rali di Mclihco giù trapassalo , pose per titolo a quest’ egloga 
« IVemesiani Epil.ipliion n. In appresso , un allro più ignorante 
copista , trascrivendo quel codice coll’ aggiunta di questi titoli , 
prese il nome di ÌNcmesiano posto in fronte nirolla\a egloga pel 
nome slesso dell’autore, ed imbevuto una volta ili quesl opinioiie 
Cciinbiù il titolo di quesfegloga cd i numeri delle seguenti per 
viemmeglio adattarli a quel suo senlimenlo; c cosi linulmcntc ven- 
nero Iraserilli noirescmplarc di Parma 

XV. Sia che si vuole di tal congettura, certo è che assai prima 
s'iiicomìiiciò rendere questa giustizia al nostro poeta : e (iaspare 
Barzio e Giano Ulizio ^ , c Pietro Burmuiino * dalla iudenlilà 

I 

a Dìsc. tulle ultime JF egì. di Cnlp. p. 81. — b Disc. cil. su Calp. 
srl. 2, § -4, p 72. — c Advers. I. XlIII, c. 4. — d In praef. el in noi. 
ad Acniei. — c l’raef. ad IS'emet. 

1 Vossìo pensava che Calpuniio Tosse più castigato di Ncnicsiano , e che 
a lui carpisse certi versi che si leggono in atncndiie. Inst.pott. i. ili, p. 31. 
Il Fabrizio all'incontro nota che piuiiosio Ncniesianu li luisu a (.alpurniu, giac- 
ché esprimono la povertà di qutiito, e poi da questo Tur inviati a <|ueWo , 
fra i cui versi poscia il copista gl'inscrisse ; liiOl. tal. I. Ut, c. 8 , ii. 7. 
Questa discordoota di pareri dileguasi aiunietiendo un sol autore. 
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dello siile dedussero 'l indenlilìi dell autore, senza che però si ar- 
dissero di cambiare nelle loro edizioni, o cancellare l'invalso ti- 
tolo dì Nemesiano.* Questo poi fecero con più coraggio due po- 
steriori Weriìsdorfc lleck, ebe hnn divolgate l' egloghe tulle quante 
sotto la sola denominazion di Calpurnio. seguili in ciò, siccome 
in tutto il lavoro, dal nostro Fuxa che si c giovato delle fa- 
tiche di tulli 

XVI. Rimane or a ragionare del vero merito di queste eglo- 
ghe. Queste, dice il Tiraboschi " , or sieno tutte di Calpurnio , 
or altre sien di lui, altre di iVemesiano , hanno eleganza e soa- 
vità superiore a quella degli altri sciillori di questi tempi. L’ a- 
baie Quadrio accusa il Fonlenelle di averle anliposle a quelle an- 
cor di Virgilio ma nè egli cita, nè io trovo in qual luogo ab- 
bia egli recalo un sì travollo giudìzio; e panni strano ch’ei rab- 
bia recato, perchè in un luogo egli dice apertamente , che Cal- 
purnio non ha il merito di Virgilio , benché in un tal passo , 
di cui ragiona, creda che Calpurnio sia stalo più di Virgilio fe- 
lice, non già neiresprcssionc , ma nel pensiero. Calpurnio fu in 
sì gran pregio ad alcune deiretà trapassale, che leniva nelle pub- 
bliche scuole proposto ad esemplare di poesia 

a T. II, 1. II, c. 2, n. 4. — b Stor. della poes. t. II, p. 009. — c Disc. 
«ur la nat, de L'Egl. 

’ Eeco i titoli dì riascona egloga : I. Fauni vaticinium, cioè il dio Fauno 
che predire l'età dell’oro per rawcnimento ni trono dei nuovo imperatore : 
11. Crocale. rancitilln, le rui laudi cantano gli amanti pastori: III. Exarutio, 
preghiera espressa inutuameDle dai pastori Jolla e Licida dolenti per amore 
di Fille : IV. Cattar, ossia le laudi di Faro Imp. o di Niinieriano suo H* 
glio : V. Mycon, vecchio che dà precetti pastorali ad un suo tiglio: VI. Li- 
tigwm , contesa trai due coniori Astilo e Lirida sotto il giudizio di Mna- 
sillo : VII. Amphitheairum, descrizione degli spettacoli in esso dati da Ce- 
sare al popolo romano : Vili. Funus Melrboti, le lodi di costui cantate da 
Timeta ad insinuazione di Tiitru : IX. Donace, lusinghe porte a questa fan- 
ciulla dai pastorelli Ida ed Alcone : X. Bacchut, lo storia di questo nume 
cantata dal dio Pane, e la prima vendemmia falla al mondo : Xi. iìmoret , 
canti passionati di Licida e Mopso. Come i nomi dei pastori , cosi l'idea , 
la condotta, le immagini, i sentimenti deircKioghe tutte son tratti da Teo- 
crito e da Virgilio, di cui gl’interpreti riportano i luoghi e ne ralTroniano 
le bellezze. 

* (.osi afferma il Ciratdi, il quale però saggiamente non ne reca si favo- 
revol giudizio : « Bucolica hie si ripsìi. qnae exiant , et a mnllis legunlnr 
probanturque. Ego coite in co facilitatem et serrnonis \ olnhiliiatem. sed pa- 
rimi interdum nervi et concinnitaiis offendi. Fnii quidem, rum ego eas om- 
ncs sepiciii edogas avidissime Icgcrem : n»m et me piiero magni quidam 
professores , ut lune eraot tempora , cas etiam pubblice pratlegebant (De 
poet. hist. dial. 4} ». 
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XVII. Infra i crilìci, solo Giulio Cesare Scaligero si ù mostrato' 
severo inverso il nostro poeta : ma questo non farà maraviglia a 
cliiunque sappia , aver egli intaccalo i poeti tulli di primo grido, 
nè perdonato agli stessi padri della poesia , ripreso per questo 
capo, non che da altri , dallo slesso suo figliuolo Giuseppe. Bla 
Giovanni Venlimiglia rie ha prese a ragion le difese, e risposto per 
minulo alle costui censure “. « Calpurnio (dice Scaligero) qui post 
Maronem prinias dcfcranl, invenì: quod iudicium ncuti(|uam pro- 
batur mihi. Is cum versus saepe fundal non contemnendos, per* 
miltit me iegenle dormilarc “ ». S’egli dormigliava , risponde il 
Venlimiglia, è segno che aveva sonno. Altrimenti, se i versi non 
disprezzabili fassonnano, la colpa non è del poeta, ma di chi ha 
più voglia di dormir che di leggere. « Nusquam acuii, nusijuam 
lenet ». Co’ letargici è vero bisogna adoperar gli aguglioni e i 
funicelli. ({ Aveoque frequenter absolvere, qiiae vix duiii occoepi 
vid<‘re ». Che belle ragioni da condannar uno per cattivo poetai 
Lo Scaligero s incresce di leggerlo, non occorre altro. « Primaui 
igilur eclogam ad PoHionis virgilianae normani cuin elaboravil , 
divinitatem illam piane ruslicara fecit». Dunque ridusse Virgilio 
«al suo dovere, e di poeta divino lo fece poeta bucolico: giacché 
nell’egloga i personaggi che parlano son rustici, e non divini ». 
Cosi egli.' 

XVIII. E veramente Virgilio fu il primo che arricchisse il par- 
nasso Lazio d'un tal genere dì poesia, u Egli, dice Berlini, qual 
uomo di gusto e di giudizio prender si piacque a suo modello 
Teocrito, lo imitò, lo segui, bdvolta regiiagliò, copìollo lalvulta, 
e talvolta ancora il sorpassò: ma in mezzo a tulli questi pregi , 
chi de’ suoi più passionali ammiratori non iscuopre un certo ma- 
nierismo ne’ personaggi delle sue egloghe ? chi olezzar non gli 
sente una certa urbanità e gentilezza cosi nemica de’ boschi? » 
Blusa rustica et pastoralis non forum modo, verum ipsain ctiam 
urbem reformidat » ® : quindi a ragione è stalo’ dello Teocrito 
il poeta della natura e delle grazie, Virgilio il poeta dell’ arte o 
dell’ingegno *. Or poiché Virgilio medesimo va sulle orme di Teo- 

a Po9t. Sic. buecol. c. 49. — b Poet. 1. VI, c. 8. — c Quiot. I. X, c. 1. 

’ Uoe uoum monebo (dice il rinomato editore del Mantovano, il dotte 
Heyne;, in Virgilio plus artis, in Theocrito plus nativae eiegantiae esse. 
Virgilio eleganiiae laudom, diguitalis et doctrinae nemo invtdebil, sed sini' 
plicilaio et naturali aliqua venuslate rerumque copia ac varietale non magis 
eedit Theocriio, quam ars nalurae, quam vincere quidem tlla operose in sin- 
giilari aliqua le puiest, aed in aumma rei inera et vana babenda est ». (Pr&af. 
in Yirg. t. I, p. 204). 
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orilo, c protesta ejjli stesso modellare i suoi versi su quelli del 
siracusano poela ", inclino mollo a crcdtMC , che più del primo^ 
ahhia Oalpuriiio seguilo il secondo, spialo senz' aliro dall’ onor^ 
della pairia ad ambi comune, e dalla persuasione che in lai ^^e-, 
nere di poesia fosse (picslì il vero protolipo. E cerlameiile, sul- 
Tesempio di Teocrito, ina}j:giorc ruslicilà cito non Virjiilio C',di af-> 
fella ne’ suoi pastori; se non che nel (Iipinj;ere quelli deiridillio, 
sellimo, inda;jalori curiosi de’ cilladineschi spellacoli, e lusinj^diieri 
declamalori delle lodi de' Cesari , si allontana più cite Virgilio 
dalia sciii(‘lle7za e sobrielà di Teocrilo ». Così chiude il Uerlini 
il discorso più volle da noi allegalo *. - 

XIX. Taccio gli encomi lessuligli da’ suoi comcnlalori; e solo 
conlenlomi di riportare due squarci deilo slesso poela, per saggio 
didia sua lingua e dei suo siile , e insieme deila suii imilaziouo 
virgiliana e del melilo comparativo di questi due padri delia la* 
lina Ituccoliea. Xciregloga prima iniroduce Fauìw, dio delle selve, 
a predire la venlura prosperila deirimpero, sullo il nuovo pria* 
cipc Caro : t i,:. ' 

{( Aurea sccura cuin pace rcnascilur actas, 
u Et redii ad lerras tandem sqtiaiore situque i 
tt Alma Themis posilo, invenemque beala sequunlur 
a Saecula, malcrnis causam qui iusil in ulnis, . j 
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* Aggiugniamo le testimonianze e i giudizi d* alcuni tra* molli illustri 
scritturi, raccolti insieine da’ predetti illustratori. Lasciando stare gii elogi 
fatti in verso da Ludovico Garrioiie, da Angiolo l’oliziano, da Pietro Lolichio, 
da Francesco Flaccumio, da Dummico Caramella, da Uoinenico GnidiiluUo , 
da altri : Tommaso Dempsicro in due luoghi dimanda Colptirnio tersissimo 
cd elegantissimo poeta, l'ictru Crinito : « In hoc, iudicio criiditurum , ma- 
gnoperc ezcelluil, cum gratta carminis, itim elegantta ac pruprictrie ». (D» 
poet. lat. I. V, c. St). Prosino : « Scripsit Caipurnius rustico qiiidem Car- 
mine, sed quo m'Iiil possit dici mious rusiicum ». (Paneg. Phil. bwrdig, 
,,t. IV Opcrum, p. 52d^. Barzio: a Licei ad ditinilaiem Maronis nihii Taciat, 
simpliciiate lamen luqucndi non est indignus qui diligatur». (L. XXXIV , 
c. 2). hd altrove, cou.entnndo un passo dell’egloga prima : « l'nus hic io- 
cus doeet qiiantum ('alpuniius maior sii poeta quain magisiclli passini ero- 
dere, <;iii rum cum sodati Nemesiaiio inter quisquilias Imguae lalinae ha- 
benl ». (Cotnm, in ecl. I, v. 79). Renalo Rapino n Non minus laude dignus 
^ est Culpurnius, quamvis Siculus; in co rccognoscas formam quidem amoeiiit.atis 
et ingenii aliquam, sed riidrm atque inipertcclam ; suos habuit tamen lau- 
.jdaiores apud quos molli satìs et nuda scribendi dulcedinc comniendabilis 
ghaboiur ». (Disc. sur la puitor. p. 19d). Ciao Borrichio: « Opus eius inge- 
^niosissimum. lemperatum et a scopulis tumoris et humiliiaiis alicnuin » 
jf/Ja poet. lat, diss, 2, § 45). Giovanni le Cleic : « Licei serioribus tempo- 
ribus vilerii, eiegaiitiam tameii ae\i Giaiiaui imilatos est. (Do art. crii. 
par. I, c. 2, ^ 2j. 
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•X Dum populos Dfius ipse rogct, diibil impia vinctas 
« Posi lergiim Bellona mamis, spoliataquc tclis 
« In sua vesanos lorquebil viscera niorsus : 

. « Et modo quae loio civilia dislulit orbe, 

Sccum bella gcrel; nullos iam Roma Philippos 
a Dfdlebit, nullos ducei cnpiiva triumphos. 
a Omnia tartareo subigenlur carcere bella, 

« Immergcntquc caput lenebris, luceinque iimebunt. 

« Candida pax aderii, noe tmlum candida vullu, 
il Qunlis saepe fuil, quae libera Marie professo, 

« Oline, domilo procul hostc, lamen grassanlibus armis 
R Publica dilTudit tacilo discordia ferro. 

« Ornile procul vilium siimilalae cedere pacls 
« Jussii, et insanos clemenlia condidil enseis. 


« Nulla calenali feralis pompa senalus 
u Oarnincum lassabil op^s, nec carcere pieno . . 

a Infelix raros numorabil curia pnlres. eie. eie. 
quest’egloga, dove Calpurnio ìmiln il PoUiom o sia la quarla 
di >irgilio, che vi descrive la nascila e gli auguri del figliuolo 
di quello, logliendone i sensi dalla sibilla Cuinana, se crediamo 
al Fonlenellc , egli ha superalo il suo originale per naturalezza 
c semplicilà *. 

XX. L'allro squarcio sia dell’ egloga ottava (cioè della prima 
tra le quallro ullribuite a jXemesiano; nelle quali, dice il Rarzio, 
è più casligala la dizione, perchè composte in età matura), dove 
imita gl idilli I e VII di Teocrito c r<*glogn V di Virgilio , o,vo 
piagnesi la morie di Dafni; introduce Timela a deplorare la morto 
di Welibeo suo mecenate (che dicemmo essere il prefetto di Roma 
Tibcriano) ; 


« Heii! Mclihoce, iaces leihali frigore segnis 
(( Eege huminum, coclo dignus, canenle senecta, 

« Conciiioque Dei'im. Plenum Ubi ponderìs acqui 
« Poclus crai. Tu riiricolùm discernere lilos 
« Adsueras, varias paliens mulcendo querclas. 

« Sub le ruris amor, sub le reverenlia iusli 
K Floruit, ambigiios signavil lerminus agros. 
ft RInnda Ubi vullu gravilas, et mite severa 
« Fronte supercilium, sed poclus iniiius ore. 

(( Tu calamos apiarc labris, et iungere cera 
(( llortalus duras doeuisti fallerò curas. eie. c!c. 

Ma basii fin qui di Calpurnio. Egli slesso fa menzione d’un suo 
fratello, cb'egli all uso pastorale diuominu Aminla , dicendo : 


a Diic. tur la nat. de VcqL 
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c Hacc cadom nobìs, fratcr mcdilatur Amynlas, 

« Quem vicina ineis natalibus admovcl aclas 

Donde cavano i crilici ciregli avesse avolo più di un fralello, 
c die quesfaltro si dedicasse allrcsi al medesimo frenerò di poo* 
lare: giacebè siegue a dire : 

« Frange, puer, culamos, el inanes descre musas, 

R El polius glandes rubicundaque collige corna. 

XXI. Io concludo la Irattazione di quesl'argoinenlo, come chiuse 
il suo libro il dialo Vcnliraiglia Cerio è che , dacché nacque 
fino al presenlc giorno, la buccolica poesia ha sempre fiorilo in 
Sicilia; c famenilà delle noslrc campagne, c la grassezza de’ pa- 
scoli, e la copia dei greggi , manlcncndo sempre vive le delizie 
paslorali, iiulrisce sempre ne’ podici ingegni siciliani quelle spe- 
cie, che suggeriscono il verso e'I canlo buccolico : nè mi lascian 
mcnlire la molliludiiie non solo degfidilli , ma delf arie e canli 
paslorali, che con lanlo gusto de’ paesani ed ammirazione de’ fo> 
rcsiieri si senlono lutlo il giorno : onde possiam dire sicuramente 
ancor noi quel che disse Diodoro de’ suoi lempi : « Bucolicuiii 
carmcn el melos elìam nunc apud Sicuios in usu el honore est...)) 
Tra’ nostri buccolici ancora sorse il soliloquio, il dialogo, il can- 
tare a vicenda ne’ lempi e ne’ cori, i musici cenami , i giuochi 
e gli spellacoli, da ricreare le pubbliche adunanze. Furono parlo 
loro i primi idilli o l’egloghe paslorali , cosi le poimmidie dei 
pecorai, come ì'opolickv. de’ caprai, le sibozie de’ porcai , c le 
bucoliche de’ bifolchi, olire a quelle de’ vignaiuoli , de’ lavora- 
lori, de’ giardinieri. Tra’ nostri buccolici comparvero ancora i 
primi sbozzi de’ poemi epici, melici, e drammatici, e l’imilazione 
poetica di tulli i soggetti alti, mezzani, c bassi. Versò anche la 
nostra buccolica per tulli quasi gli argomenti poetici, come c’in- 
segna il dottissimo Viperano )) *. E noi negli scarsi frammenti 
che abbiamo dei nostri buccolici, abbiamo pure osservato, inni , 
buccolie, odeporici o itinerari, propemptici , panegirici , Icrislici 
o mielilorii, paraclausilici o serenale, erotici o amalorii, epitala- 
mii, epigrammi, treni o canli funebri, c altri che non mi sovven- 
gono, insieme col diiiranibo c col mimo, e co’ primi modelli del 
dramma satirico , tragico , c comico. Finalmente ne’ pochi idilli 
de’ nostri , che il leni[>o ha lasciali interi potrà ciascuno osscr- 

a Ecl. IV, V. 17. — b Gap. 50 in fine. 

' Materia multiptcì, vola, gralnlaiioncs, laudationes, obirecialiones, nllcr- 
calioncs, coliortalionos. p-jllicilniioncs, c»»nqiK*slioncs, gaudia, pompao.can' 
ins, liilarilaics, ioci, ainorcs. (Poet. I. Iti, c. 7). Dal quale lo tolse di peso 
il p. Puntano nelle Istituzioni poetiche .* « Tractantur bucoiicis vuia, gra- 
tulaiiunes, iaudaiinnes, oblrcciationea, altercaliones, cohorialionos , poliici- 
taiiunes, cunquesiiunes, gaudia, puropae, cantus, bilarilales, ioci. (Pud. l.Il, 
c. i3j. 
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vare la verità della nostra prima posizione; cioè che la buccolica 
comprese tulli e tre i generi della poesia , il narrativo , il rnp« 
presenlativo, e ’l misto 

XXII. Detto fin qui di poesia buccolica , toccherebbe trattare 
degli altri generi : ma di questi ne fu manchevole la Sicilia, nien- 
temeno che Italia. Solo ci è noto che alquanto prima deir era 
volgare poetò Ialinamente un cotal Lupo che dicesi di Messina, 
e che altri ebber confuso con Lieo da Keggio, ma che altri hanno 
distinto, volendo che T uno poeta fosse , islorico Tallro. Ma po- 
sciachè nè i carmi delfuno, nè dell'altro le storie non giunsero 
alla posterità, forza è che ci passiamo d’entrambi Non possiamo 
però negare che la facoltà poetica contasse ancora in questa età 
non infelici cultori , posciachè frugando le antiche iscrizioni ne 
rinvenghiamo taluna incisa in versi : come sono , ad esempio , 
quei distici apposti ad una statua che ì Segestani drizzarono a 
ìiencre Ericina sotto Claudio Cesare Diciamo alcunché dei no- 
stri teatri, e quindi dei nostri drainalici. 

XXIII. Ciò che mi sembra più strano, dice il Tiraboschi, si ò 
che anche di poesie teatrali appena trovasi in quest'epoca autore 
alcuno. Io veggo sol nominalo da Ciulio Capitolino * un Harullo 
scriltor di mimi , di cui egli racconta , che soleva coi mordaci 
suoi scherzi pungere i due ìinperadori Marco Aurelio e Lucio 
Vero, e che questi dieder prova della lor mansuetudine col non 
farne rìsenlimenlo. Di lui parla ancora Servio dicendo che nel 
comporre egli poneva mente a sollazzare il popolo, anzi che a 
scrivere correttaraenle. Nè io so se alcun altro scrittore o di tra- 
gedie 0 di commedie a questi Icmpi si trovi essere vissuto. £ 
nondimeno i teatrali spettacoli usavansi ancora, benché nella sto- 
ria di quest'età non sembri cli'essi fossero nè sì frequenti nè sì 

• In M. Aurelio c. 8. — b Ad /Tct. VII Virg, 

* Forse più del dovere, e certo più del solito nostro ci slamo inierteonti 
con Caipurniu: ma ciò abbiain fallo per riempire comechessia quel vaoio 
che questo periodo lamenta d'altri poeti. 

2 La confusione dei nomi n.icque da ciò, ebo in greco 'suona Lupus 

io latino. Cerò è che Frane. Faraone, Mario Aiezzi , Golizio , àaiupcri ed 
nitri ne han fatto imo.* airim-untro ii Fazello , il Carnovale, il Beina , il 
Bagusa ed altri dal Mongitore allegali e seguili gli hanno distìnti. Certo è 
che~ fuwi un poeta Lupo, e poeta sicolo, cui Ovidio sembra farne autor di 
poemi cd attore di draimni (De Ponto 1. IV, Eleg. IG;.* 

« Trinacrinsque suae l’erscidos auclor, et aciur 
« Tantfllidac rediicis, Tindaridosque Lupus. 

s Questa iscrizione poetica, benché mutila in lutti i suoi sette distici, vieti 
riportata dal Gualtieri (Tab. vie. p. 40 edit. Pan., et p. *23 edit. Mess.}; 
dal Muratori {iVov. thes. inter. l. ti, p. *2G2j; dal Burmanoo (Anthol. vet. 
lai. l. II, I. IV, epigr. 28). 11 
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magnifici come in addietro. Corto io non trovo menzione di tea- 
tri 0 ristorati o nuovamente cdificHli, fuorché di quel di Marccll«> 
di cui si narra, che Alessandro Severo pensò di rifahhricarlo 
benché non si dica se conducesse ad clfetlo il suo disegno. Sem- 
bra dunque che cominciasse allora a curarsi poco il teatro , o 
quindi non é maraviglia, che pochi fossero gii autori di lealrali 
poesie, potendosi usare, ove ne venisse occasione, di quelle che 
da’ poeti deireth prccedenli erano siate composic ** » *. 

XXIV.' Passa «gli poi altrove a discorrere la lelleralura dello 
province d’Italia ne’ primi tre secoli, e venendo alla iiosira, così 
ne parla : « Anche la Sicilia non aveu cessalo di amar quegli 
studi che anticamente sì celebre l’avean reiidula. I\on vi cran piti 
nè gii Stesicori, né i Tcocriti, nè i Moschi, ma ciò non ostante 
la poesia non doveva esserne stala ancora cacciala in bando , 
poiché sappiamo che vi erano più teatri, come in Palermo, se- 
condochè da una antica Iscrizione raccoglie e prova Agostino 
Iiiveges in Siracusa, il cui teatro rammenlasi da Cicerone col- 
l’aggiunto di IHas»ìiììo e in altre cillà di quell’isola, di che si 
posson vedere i recenti siciliani scrittori , che le antichità della 
lor patria hanno in quesl’ullimi anni ricercale c illustrale con di- 
ligenza non meno che con erudizion singolare * » *. Osserva egli 
poscia col gesuita Giuseppe Hocco Vol(»i ^ che la persuasione , 
in che s’erano i Homani e gli altri antichi idolatri, che i teatrali 
.spettacoli mollo contribuissero a placar lo sdegno degli Iddii , 
dovette rendere assai frequenti i teatri, lo ben so. che il vedere 
in una città il teatro non basta a conchiudere che vi sien valo- 
rosi poeti. Ciò che abbiam sello gli occhi ne’ nostri tempi , ci 
può servire di norma a ragionar sugli aniichi. Ma nondimeno e- 
gli è certo , o noi appurilo il veggiaino coll' esperienza , che in 
una provincia, in cui sieno frequenti i teatri , benché spesso si 
rappresentino in essi tragedie e commedie di antichi o stranieri 
autori , appena però é mai che non vi sieno alcuni poeti , che 
mossi dall’occasione e dalla speranza di farsi nome , si volgano 

a Lamprid. in Àlejs. c. 44. — b Tom. Il, 1. II, c. 2. in fin. — c Annali 
di Palermo, Era Iti, § 20. — d L. IV, in Kerr. n 53. — cL.lU,c. 1, u. 5. 
— f gflt. Latium i. Ili , 143. 

' Ciò ogli dice del secondo secolo nel II libro, gincchà del primo aveva 
egli nel libro innan/i dato conto delle sei tragedie die currouu sullo il nome 
ili Seneca. 

2 De^li antichi trntri nostri, fondati nell'anteredenlo periodo, abbiamo in 
più luoghi rai^ionalo nei tomi innanzi : dei sussistenti ancor nel presento 
alcun cenno si è fatto nel rapo II del precedente' libro trai pubblici sliibi, 
limenti, e qualche giunta dovrein fante qui appresso tra le uper« arcUitel* 
runiche. 
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a coltirarc la poesia drammatica. Quindi il veder si rreqiienti i 
teatri in Italia a’ tempi di cui parliamo , può essere sullicienlo 
argomento a inferirne Tamorc e lo studio della tcatral poesia nc^ 
gli abitanti 

XXV. Passiamo dalla poesia alloloquenza : la quale però fin 
da’ tempi d'Augusto avea cominciato a scoscendere. Il medesimo 
Tiraboschi, dopo esaminata l’origine e le cagioni di lai decadenza, 
in che gran parte al certo ebbe la diversa costituzione delia re- 
pubblica, ma assai più il capriccio degli oratori , e la vaghezza 
di vantaggiarsi su quei che gli aveano preceduti, soggiugno : 
« Questo nuovo e vizioso genere d’eloquenza, il cui pregio era ri- 
posto singolarmente in un afl'ettalo raflinamciito di pensieri, in uno 
smodato uso di sottigliezze, che talvolta erano ingegnose, ma per 
lo più insipide e fredde , e in una colai aria di niaraviglioso , 
sotto cui travestivansi i più ordinari sentimenti; questo nuovo ge- 
nere , dico , di eloquenza usato e commendato da uomini , che 
pel loro ingegno e sapere aveansi a ragione in gran pregio , e 
non combattuto dalla disapprovazione del popolo, che appena a- 
vea allora occasione di mostrare col fatto qual conto facesse de- 
gli Oliatori, piacque per la sua medesima novità ; e come suole 
avvenire , tutti s’invaghirono di battere la nuova strada, che ve- 
deansi aperta innanzi, e tanto più ch’ella avea l’apparcnzn di più 
dirTicilc assai, e perciò assai più gloriosa di quella, che battuta 
aveano i loro predecessori. Avvenne al medesimo tempo , come 
nella dissertazion preliminare si è osservato, che il gran numero 
di stranieri, che da ogni parte dcU’impero accorrevano a Roma, 
cominciò ad alterare la purità del linguaggio , c un so chd di 
rozzo, di aspro, e d'incolto s’introdusse nel favellar de’ romani, 
che crescendo ogni giorno più lo condusse finalmente a quella 
barbarie, a cui lo vedrem giunto nei secoli susseguenti. Così tutte 
le circostanze concorsero a render sempre maggior il decadimento 
dcH’cloqucnza “ ». 

s L« t, Ct 3, D# t. 


* Salta poesia teatrale antica e moderna, dopo { tanti stranieri, ha sentito 
il nostro Giamb. Bisso un breve trattato , aggiunto alla aua « Introdu- 
zione alla volgar poesia n nella nuova edizion di l'alermo 1787. Veggansi 
pure gli « Studi drammatici » dei bar. Gius Zappulla, stampati pur ivi al 
1834; e l'opuscolo di Pietro Lanza prioripe di Scurdia « Sull'arte dramma- 
tica in Sicilia » impressa quivi nel >835, cd inserito nel tomo X delle Ef* 
emeridi sicole. 
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XWI. L'aulor del Dialogo « De causis corrupUic doquonliae i 
riputalo da chi a Quinliliano , da chi a Tacilo , da chi ad altri , 
ha maneggialo l)cn di proposito questa maleria; c Ira vizi nella 
eloquenza inlrodollifannovera Tahuso di ripetere c travolgere in 
più guise, e sempre più afliiiare lo stesso pensiero, e di scostarsi 
da' modi usali di favellare per seguirne altri più strani, avvisando 
d’ essere ingegnosi sol quando ad intenderli ci vuol deiringegno 
il che pur ci conferma lo slesso Quinliliaiio Di questo ci tlan 
saggio le Suasorie^ le CoiUroremQ , le Ih^lamauoni , che lu'- 
lavia ci rimangono di Seneca e d’altri retori, e singolarmente di 
Calpvrnio Fiacco , diverso dal nostro poeta soprallodalo: la qual 
usanza di declamar cause fìnte, nelle quali non poteva trovarsi nò 
interesse nè aiTcllo, servi a formare non più chiari oratori , ina 
oziosi sofìsti *. 

- XXVIK Alla guisa che dicevamo non esser mancali a questa olà 
dei podi, così è da credere che ci vivessero degli Oratori , co- 
munque o non Irasmellcssero in enrta le loro aringhe, o questo 
non fossero alla tarda posterità pervenute. Certo che il medesimo 
Cicerone, e voglio dire, il corifeo dei romani oratori , l’ oracolo 
dei retori latini , non dubitò di commendare parecchi nostri per 
laude di eloquenza. Per questa vegghuno da lui commendalo un 
L. Manlio da Catana, che fu poi onorato della cilladinanza romana 
e promosso a scnulurc di IN'apoli Per questa egli predica il va- 
lore di un Sofocle agrigentino, che ito in Honia seppe felicemente 
perorare la causa degli agricoltori siciliani oppressi di gravezze 
ed angai’ic dalla rapacità dei questori Per questa , in breve , 

n Dial. n. 26. — b L. Vili, prootm. 

' Come abbiam fallo per la poesia, cosi wgoiremo a fare per la eloquen- 
za, per la gloria, per aliri rami di lei leralur»; risconlrnre cioè lo sialo della 
Sicilia con quello di ^oma e d’Italia. E perdié ca^^ioite? direte voi. Appuuie 
per questa, acciocché non vi prenda nè meraviglia né disdegno della scar- 
sità e meschinità dei noAiri scriUori, in veggendo che amo la Città reina e 
le più culle regioni dclIMmperio non si trovarono in condizione punto mi- 
gliore. Ma perchè nessuno ci ascriva a realo , se di paesi stranieri proffe- 
riamo giudizi poco onorevoli, noi ci appelliam di sovente al leslimoiiio del 
più autorevole istorico che vanti Roma c l’Italia tutta; io dico il gravissimo 
Tiraboschi, mi niun seniialo vorrA dirhiarare giudice incompetente, multo 
meno incolparlo di pregiudicala opinione o di pervertita )-arxialilè. 

* « Omnia eius libi commendo, in primisqiie ipsuiii virum optimum mi- 
hique ramiliarissiinum. his studiis liiteraruiii docirirideqiie praedilum, qui- 
hns ego maxime dt-leclor » ; così egli sciiteva al proconsole Aciiro (Ad fam. 
1. Xlll. ep. 3«). 

» « Multa Sophoclea agrigentiniis apud ('n. Pompeium ronsuletn nuper 
homo diseriìssimus, el omni dottrina cl virlntc ornalissitnus prò loia Sicilia 
de araturuin miseriis graviler ac copiose diiisse ac deplorasse dicilur » (in 
Ytrrtm I. Ili, n. 88}. 
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magnifica nno Sienio Termitano, un Eio mamcrlino , un Filino 
erbilese, un Antemone ccnturìpino, un -Tri marehide sirncnsano, un 
Enea alesino. un Funo eraclcola, e colali nitri che il nerbo tlclla loro 
eloquenza adoperarono quali a vendicare i drilli della pairia loro, 
quali ad opporsi alle soverchierie di quel pretore, quali nd accusarlo 
c de repelundis ). presso I tribunali di Uoma •. Se costoro fiorirono 
ne'fli anni postremi della repubblica, non doveUero mancarne de- 
gli altri negli anni primieri dcH’iinpero, benché nessuno si pren- 
desse pensiero di (ramandarcenc i nomi. 

XXVIII. IVoralori sicoli non altri possiam contare , che giunti 
sieno a nostra notizia, salvo un Claudio inamerlino, detto il Se- 
niore, a dilTercnziarlo dal giovine che fiori ncllepoca susseguente. 
Won io ignoro che altri gli han data altra patria; e il Sigonlo lo 
vuole del Belgio *, i Blaurini della Gullia ** ; a questi soscrivc il 
Tiruboschi , dicendo : u Di questo spazio di tempo , che nella 
presente epoca abbiam racchiuso, non ci è rimasta nè orazione, 
nè altro qualunque componimento d'autore italiano appartenente ad 
éloquenza. Dico dì autore italiano, perciocché Claudio Mumcrtino 
cd Eumenio, di cut abbiamo alcune orazioni e panegirici, appar- 
tengono alla storia letteraria delle Gallie, di cui essi furono na- 
tivi, nè a noi si spetta il parlarne, se non vogliamo incorrere nel 
difetto , che abbiam ripreso in altri, d’ usurparci ciò che non è 
dì nostro diritto ® ». Che Eumenio, greco d’origine , avesse per 
patria Autun o Augustoduno capitale degli Eduì, il contesta egli 
medesimo nella sua orazione « Pro restaurnndis scholis » di detta 
'città, nelle quali egli poscia insegnò. Ma che indi pur fosse Ma- 
mcrtino, nè egli lo dice, nè delti scrittori lo provano, nè verun 
monumento il conferma. Airincontro i nostri dal nome stesso pre- 
tendono ricavare, ch’egli sia da Messana, da popoli che l’occu- 
parono cognominata città Mamertinn : e cosi tra’ nostri l ammet- 
lono il Ragusa e ’l Mongitore nelle sicole Biblioteche. rÓrtolani 
nella sicoln Biografia, ove pur se ne vede il ritratto Noi man- 
canti di salde ripruove per pronunziare il nostro giudizio, senza 
pretendere dì dar certezza alle congetture, solo ci vagliamo di 
quel diritto che gii altri si sono per sè arrogati , e poiché essi 

• De imp. oee. 1. I.»b Uist. Hit, de la Frante l. I, par. II, p. 198.— 
t L. 11, c. 3, n. 1. — d Tom. IV. 

* Di costoro esalta Tullio ooo solo 11 patriottico zelo, ma sì aocora il me- 
rito oratorio oelle orazioni diverse centra il detto predone, nella cui accusa 

gli Turono aiisiliori; come gli fu competitore un Q. Cecttio, che pretendeva 
esser l'accusatore di Verre, di cui era stalo questore (Divin. in VtrrJ, 
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srnza produrne i inolivi sid feccr loro, noi per pari rappresaglia 

10 ascriviamo fra' noslri 

XXIX. Della sua 'ila non si sa che poco : solo si sa eh’ egli 
fu valenlo oratore; si sa che Iramulossi nelle Gallie; si sa che in 
Trevcri cillà principale e residenza ordinaria degl* imperadori , 
quando in quella provincia recavansi, fermò sua stanza; si su fi- 
naimenle che in quella città recitò due panegirici alla presenza 
di lUassimiano Erculeo, il quale fu fatto consorte delfimperio da 
Diocleziano, e dichiarato Augusto nel 286; donde si cava l’epoca 
in che fìorì il nostro oratore. Queste orazioni sono state da vari 
illustrato, da vari ripubblicate insieme a quelle di Plinio, di Eu> 
menio, di IVazario e d'altri di quella età. 11 Uenano, il Livincio, 

11 Uitterhusio, TAcidaiio, il Grulero, il Puteano, il de la Danne , 
od altri assai le bau coinentalo *. Hanno per titolo l una Paneyirico, 
l'altra Genetliaco, 

XXX. Il panegirico fu da lui dello nel giorno natalizio deH’alma 
città di Roma (che festeggiavasi ogni anno ai 21 di aprile) nel- 
l'anno 292, com’egli dice : « Hoc, die quo immortalis ortus do- 
iDinae gentium civiialis celehratur * ». Era presente rimperadore, 
a cui dice : « Quanto tandem studio nos hic convenit , qui lo 
praescntem intuemur deum, loto quidem orbe viclorem, quidquìd 
spirilus et vocis habemus, omnc id in laudibustuis occupare? » 

La orazione tutta si occupa nel levare a cielo le lodi deirAuguslo 
presente , e del suo collega assente. Ecco come si fa strada al 
suo dire : « Transeo innumcrabiles tuas tota Gallia pugnas atquc 
viclorias. Quae enim tot tantisque rebus sufTiciul oralio? lllum la- 
men primum consulatus lui auspicalcin diem , tacilus praeterirc 
nullo modo pussum, quo lu solus omnium conseculus es, ut quod 

a Nuro. 1. — b N. B. ’ 

1 Olire i nostri , possiamo allegare il suffragio del critico Jacopo de fa 
Baune, editore doi Panegirici antichi per uso del Delfìno di Francia. EgU 
dunque, benché francese, concede aita Sicilia quest'oratore che ii Tiraboschi 
italiano cedeva alle Gallie, c dichiara candidamente ch'ei fu messinese (\a 
i*aneg. vet. p. 2K2 . 1 ra gli amichi fa di lui menzione iu più luoghi Am- 
iniaiio Marceliitiu (llixt. II. VI, X.\l, XXlII). 

2 Dodici sono i l'auegirici di quella etò, i cui autori furono, Plinio il gio< 
Tane, i due Mamertini, Eumenio, Nazario c Dn-panio. Assai edizioni di tutti 
insieme si sop fatte, oltre le qui memorale, delle quali una lunga lista ne 
inlessiamo nella Bibliogratia (T. I , p. Ii5 e Gli). La più recente , a nostra 
notizia, c la più ricca si è la eseguila in cinque volumi a Londra 1K2H, per 
cura del Valpy,che riunì nella sua le dovizie delle anlecedcnti dale da Schwart, 
Arntzcn, Jaeger, ed arricchita dalle note di vari. Non mancano pure ver. 
sioni in più lingue; c basterà mentovare la framese dcll'ab. tioiipé, e l iia* 
bea di Lor. PataioL 
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fempus aniea Incipfondis (niitummodo rebus aptum videimtur, lune 
priinum polueril sufTicero peragendis; unoquu sol curriculo suo , 
coque brevissimo , et oflìcia le consulis inchoantem riderei , et 
impernturis implcntem, eie. eie. ” ». Indi passa ad amplificare 
le memorande gesie delferoc lodato, le spedizioni, lo battaglie, 
le villorie, i popoli debellali . la concordia rcsliluìla , l' imperio 
feliintato 

XXXI. nelfaitra orazione, che disse nel di natalizio del me- 
desimo Imperadorc, alla presenza di lui, c poco dopoja prima, 
sfoggia le più smaccate lodi, che dar si possano ad un nume in 
forma duomo. Ed ecco con quale artilìcio, Irupassando le gesto 
che pur commeinoru , si fa luogo al suo assunto, u Hodie vero 
si de duabus rebus, quas ad hoc lempus aplissimas, nisi fallor, 
elogi, dicerc inihi veslra favcnlc maieslale conligcrit ; de celeris 
veniam silcnlii pelam. IS'on commemoro igilur virlule vostra rem- 
publicam saevissimo dominalu liheralam. Non dico exaccrbalas 
sacculi prioris iniurìis, per clemenliam vestram. ad obsequium re- 
diisse provincias. Millo eliam dies feslos victoriis Iriumphisquc co- 
lobralos. Tacco Iropaea germanica , in media delìxa barbaria. 
Transco limilem llheliae repenlina hosliuin cladc promolum. 0- 
inillo Sarmaliae vaslalionem , opprcssumque captivilalis vinculis 
Saracenum. Eliam illa quae armoruin veslroruin terrore facla sunl 
velul armis gesta , praelerco , Francos ad pelcndam paccin cuni 
rege venicnlcs, Parlhurn(|ue vobis munerum miraculis blandientcni. 
Kovnm mihi propone diecndi legcni, ut cum omnia videar silcrc, 
quae summa sint, ostcndam taiiien inessc laudibus vestris alia me- 
liora. Quae igilur sunl illa? Pielas, alque fclicilas » Ecco i due 
punii della sua orazione, di cui in line rende ragione, perchè ad 
ogni altra dolo le preferisse : « Eleiiiin cclerac virlulcs, et bona 
celerà processo aclalis evcniuni, birliludo annis accedenlibiis ro- 
boralur, contincnlia disciplinac prncccptts tradilur, iuslilia cogni- 
tione iuris addiscilur : ipsa denique illa , quae videlur omnium 
reruni domina esse , sapienlia , porspeclis omnium moribus , et 
exploralis rcrum doccinr evenlis : solac cura nasccnlibus parilcr 
oriunlur pietas alque fclicilas * » *. 

a N. 6. — b N. 5. •— c 19. 

‘ Suirauiore di questo paiiugiricu volle Adriano Giuniu muover de’ dubbi 
( Anitnadvers. I. IV , c. 11) , dove pur lol>e ad illusitarne un tratto più io- 
aigiie ; rna rodesti dubbi' Tur messi in non cale dalla schiera degli editori 
che aenza esitazione lo ban tribiiiiu al nosiio t-landio. 

* (Questa partizione vuol dirsi la meglio peusala , perocché abbraccia le 
azioni tinte dcirencomiaiu prim ipe : la piou riguarda i costumi, la felicità 
le imprese : quella uaiteggiu la vita privala, questa la pubblica. 
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XXXII. Dagli squarcctU qui arrecali può V intendente lellore 
tror saggio della lingua c dello siile del nostro panegirista, lin* 
Jgua e stile certamente non tulliano ; c qual altro Tcbbe in que- 
(Sl’eth. nella quale lo stile per le alTcltazioni de* relori, la lingua 
per le corruzioni de* barbari cominciava a tralignare dalle scia* 
•bianze natie ? Questo Iralignamenlo pertanto e questo scolora* 
mento, s ogli è un vizio, è un vizio più del tempo che dello scrit- 
twe ; è un vizio da cui guardar non si seppero queglino stessi 
che il biasimavano, non i Seneca, non i Tacili, non ì Plinii, non 
gli stessi Quintiliani; è un vizi«> tra quelli molli , di cui dir si 
possa 0 Optimus ilio est qui minimis urgelur i. Un altro vizio 
che riguarda più gli scrittori che non gli scritti, si è quella smo- 
data adulazione, quelle profuse laudi, quelle dirò cosi sesquipe- 
dali spressioni, onde l’orazion tutta quanta ribocca da cima a 
fondo. Ma che vuol farsi? erano panegirici , erano falli a Cesari 
troppo amanti di lode, a Cesari per altro autori di strepitosissime 
imprese, che tornavano vittoriosi di sanguinose guerre , conqui- 
statori di nuovi reami, trionfatori di popoli indomiti e barbari, di 
terre disgiunte ed opulente; erano poi dettati o dalla riconoscenza 
di ricevuti favori, o dalla speranza di riceverne, o dall ambizione 
di sfoggiare, o dalla vaghezza di comparire, di piacere, di destare 
ammirazione ed applauso, nientemeno che al lodato, al laudatore. 
Per la qual cosa l'eloquenza encomiastica e presso i Greci e presso 
i Latini rimase al di soth» della politica, o sia delle popolari a* 
dunanze, dove ben altro avoa per le mani chi perorava, e ben 
altro ricercavasi da chi udiva. Ma egli sarebbe troppo vano il 
pre'cndcre, e più vano il rifrustare fra noi orazioni di genere 
sia giudiziale, sia deliberativo, se l’uno e l’altro mancò alla stessa 
capitale del mondo ed alla stessa metropoli della Grecia, col ve- 
> nir meno che fece in entrambe la democrazia. Già è noto che 
dappertutto quegli studi si coltivano , i quali utili sono o neces- 
sari 0 almeno onorevoli; e nessuna di queste condizioni non più 
toccò airarle del dire 

i XXXIII. Sola l'eloquenza epistolare non dovetle mancare, sic- 
come quella che agli U'<i della vita è massimamente richiesta. Di 
questa al certo era bastevolmente adorno il nostro soprallodato 
poeta Calpurnio , se vero è che per essa giunse all’ allo ulTicio 

1 Si raccorderà il nostro lettore che I’ eloquenza nacque fra noi , quando 
furono espulsi i tirarmi : allora sorsero i Cornei, i Tisia , gli Cmpedocli a 
daiiarne i primi precetti. Come tornò la Sicilia sono il giogo, questa faculia 
dovetio per giocoforza languire ed anco estinguerai fra noi, niente meno che 
per ogni dove, non esclusa la stessa Roma. 
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di segrolario dciriiiiperador Caro. Vopisco lo slorìco riporla un 
hrario di quella loU<»ra ch'egli dalla Persia, dov'cra giunto coti 
Caro nciraiino 273 (dove questo principe, dopo le tante conqui- 
ste e le tante vittorie, morì non si sa se vinto da morbo o per- 
cosso da rulinine) indirizzava al prefetto di Roma (il quale in quél- 
ranno era Ceionio Varo ) secondo rAnoninio a de Praefcclis ur- 
bis A. ragguagliandolo delle circostanze di quella sgraziata morte *. 
Ma non ne sappiaiu più che tanto. 

XXXIV. Or faccianci alla Storia^ ramo ben importante dclTa- 
mena lelienlura. ('ili ultimi storici di questa età (diremo col lo- 
dato Tiraboselìi), vissuti a un di presso al tempo medesimo, e- 
sercilatisi nel medesimo argomento, sono gli scrittori della Sto- 
ria Anemia. Con questo nume si chiama una Raccolta di vile 
degrimperadori, cominciando da Adriano fino a Carino e a Nu- 
incriano, scritte da diversi autori, ma tutte nel medesimo stile , 
incolto comunemente, e senz'ornamento ed eleganza di sorbi alcuna; 
laiche, trattene le notizie che vi si contengono , ed esse ancora 
non sempre esatte, c spesso disordinate e confuse , ncn trovasi 
in esse cosa che le renda pregevoli. Degli autori stessi poco più 
sappiamo che i nomi, c l età in che vissero. Rssi sono, Elio Spar- 
ziano, Giulio Capitolino, Elio bamprì<lio, Vulcazio Gallicano, Trc- 
bellio Pullione , e Flavio Vopisco di patria siracusano , eh' è il 
meno incollo di tutti gli altri. Anzi alcuni sospettano , che quat- 
tro soli debbansi riconoscere autori di queste vile. 

XXXV. Multo ancor si contende tra gli eruditi nel dividere frai 
diversi autori le diverse Vile , e non son multe quelle , in che 
tulli convengono a riconoscerne per autore uno a preferenza de- 
gli altri. Ma io mi asterrò daH'cnlrarc in queste aride c spinose 
quislioni, in cui dopo avere lungamente annoiati i lettori altro fi- 
nal mente non potrei fare, che conchiudere , non potersi intorno 
. ad esse determinare cosa alcuna di certo Ciò che con più si- 
curezza si può ailermare si è, ch’essi vissero a tempi di Dioclc- 

a Vop. io Caro c. 8. 

I A Sparziano si reputano le Vite di Adriano, Elio Vero , Antonino Pio , 
Antonino Filosoro, Avidio Cassio : a Capitolino quelle di t'.uinmodo. Perti- 
nace, Giuliano. Severo, Pescennio, Albino , Caracalla , Geta : a Lampridio 
quatte di Macrino, Fliogabalu, Severo, Massimino, Gordiano, Massimo, fial- 
biou : agli altri quelle dei trenta Titanni e dei Cesari susseguenti. Ma egli 
vuole avvertirsi, tanta essere la perturbazione dei nomi, tanta la discrepanza 
e dei codici manoscritti e delie antiche edizioni, che parecchie di quelle vile 
si ascrivono dove ad uno e dove ad altro dei predetti biograG. A noi nulla 
imporla di loro, perciocché sappiamo di certo quali siano del nostro Vopi* 
SCO, ebo fu l’ultiiuo e il più accurato. 
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ziano, e ancora di Coslanlino, perciocché Sparziano e Vulcnzio c 
Lanipridio (se furono da lui diversi), c Giulio Capitolino dedica- 
rono parto a Diocleziano, parte a Costantino le loro Vite ; Trc- 
bellio Pollione scrisse regnando Costanzo Cloro, e al tempo mede- 
simo. 0 poco appresso, scrisse ancora Yopisco 

XXXVI. Di quest ullimo, che solo è nostro , ci convien ragio- 
nare. Il can. e parroco Ignazio Avolio, suo concittadino n’ ha det- 
talo un brevissimo elogio, che comincia così : « L’elevatezza, alla 
quale era giunta la Storia romana minacciava un'imminente ruina 
dopo il secolo d’Augusto. E chi difalti non la vede negli storici 
posteriori, i quali quanto più vissero lontiini da quelt'epoca, tanto 
più smarrirono le tracce, elio aveano segnale i graiid'uoinini cho 
gli precedettero. Scrivendo noi adunque l'elogio di Flavio Vopi- 
SCO, che fiorì sotto Diocleziano e Massimiano, non possiamo lusiiif 
garci di trovare nelle sue opere Feleganza di Livio, la sveltezza 
di Cesare, la forza e la mueslh di Sallustio. M<i ciò non ostante 
non è leggiero conforto per noi, nè piccola lode per la Sicilia, 
il vederlo distinto Ira tutti i suoi contemporanei che batterono la 
stessa carriera, e in secolo di corruzione e di decadenza mostrarlo 
in qualche modo degno compatriota di Antioco, di Cailia e di Fi- 
lislo * ». Siegue poi a dire, com'allri han credulo aver egli sor- 
tilo il cognome Yopisr.o dalfesser nato da un parlo gemino, dopo 
che Fallro feto fu caccialo per aborto : benché il Casaubono av- 
verte esser quello un prenome dato a molli Romani, spccialmenio 
della gente Giulia : donde congettura che la sua famiglia fosse 
romana d’origine, c trapiantala in Siracusa , quando Augusto vi 
mandò la colonia. « Peso non leggiero, dic’egli , aggiunge a tal 
congettura il riflettere, che il IV. A. scrisse le sue vile in lingua 
latina, mentre a’ suoi tempi parlavasi ancora in Siracusa il pri- 
migenio greco idioma, principalmente da c(doro ch’eran progenie 
di antichi Siracusani ». Ma non potrebbesi ugualmente asserire 
ch'egli, come tanti altri, si fosse dalla puerizia trasferito a Roma, 
sia per procacciarsi nome , sia per incontrarvi fortuna , e quivi 
apparasse la lingua del Lazio? 

a Hiograf. tic. t. II. — b In noiit ad Vopiso. 

’ Egli è lo slesso Vopisro rhe ne fa inlesi d'esser vivulo sotto Costanzo 
(In Aurei, c. A compier poi la serio dcgl'impcFatori , mancano le vita 
di Nerta, Traiano, l'ilippo, Dcrio, scritic da Sparzianu; quella di Alessan- 
dro Severo, d.i Seitimio e da Encolpio; e quelle di Diocleziano. Massimiano, 
Cosiamo, c Galeno, promesse pure dal nosiro, e comprese in qnaliro libri 
da Claudio Eusleno clic cuniinuava quelle del nostro Flavio. .Ma esse più 
non esistono. 

? Arrogi clic non Tacca nicsiicri lampocu recarsi a Roma per apprenderà 
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XXXVII. Le Vile dcgrimperadori, comprese nella Storia Augu- 
sta, fan continuazione a quelle de* primi dodici Cesari descritte da 
Svelmiio, ^cominciando da Adriano e scendendo giù fino a Carino. 
Le uHimc perlengono al nostro Siracusano ^ Le Vite da lui de- 
scritte sono undici: quelle cioè di Aure/ionoefie montò sul trono nei 
270, ed imperò anni cinque; di Tacilo^ discendente dallo storico 
di questo nome, che debellò gli Scili, e regnò sei mesi; di Flo- 
riano suo fratello, che soli due mesi ; di Proho , che sei anni ; 
di Caro che due; di Curino e iyuineriano suoi figli che premo- 
rirono al padre, appena fatti da lui consorti deirimperio. A que- 
sti selle Imperadori quattro liramii frappose, firmo, Sulurnino, 
Procolo e Bonoso, l)a questo vile Iraggiamo contezze c dell’au- 
tore. c dell'occasione di scriverle, c de’ monumenti che riscontrò 
c della via che tenne, e do’ scniimenli ond'era animato, c del pregio 
finalmente in che si hanno a tenere. Prende egli dunque le mosse 
da ciò che lo spinse ad impugnar la penna e a farla da islorico. 

XXXVllI. Racconta che, fornite una volta le feste dette Ilarie 
(consuete celebrarsi nelfequinozio di primavera , a cagione della 
letizia che porla il Sole col crescer de’ giorni), il prefetto della 
città Giunio liberiano (il mecenate di Calpurnio , che forse por 
mezzo di lui venne in grazia di questo mueslralo, se non vogliati! 
dire che questo maeslrato per mezzo di Calpurnio prese conoscenza 
di Vopisco suo connazionale) , sci condusse seco dentro il suo 
medesimo cocchio : onoranza, come ognun vede, ben considere- 
vole, che presuppone o un’amicizia parziale da luto dcli'onoranle, 
o un merito non volgare da canto della persona onorata. Cuin- 
min facendo dal palagio fino agli orti Valoriani, parecchi ragio- 
nari tennero, ed in ispezicllà su la vita de’ Principi. Venuti al 
tempio del Sole , consacrato da Aureliano che credevasi di lui 
discendente, il prefetto lo addimanda , chi mai avesse di questo 
Augusto descritta la vita : cui egli rispose, de’ Greci averne letti 
parecchi, nessun dei Latini : ciò che mostra io studio c la peri- 
zia che aveva Vopisco degl’ istorici dell’una lingua e dell’ altra. 
Allora sdegnalo Tibcriuno , c gemendo per doglia , sciamò : A- 
dunque di un Tersile, di un Sinoiie, di colali mostri delfclà fa- 
voloso saranno tramandalo le gesto alla posterità ; il divo Aure- 
li tarmone latino, che già da oltre a quattro secoli era stato introdoilo in 
Sicilia dai conquistatori Romani: ond'é che a quella stagione fu quest'isola 
cliiainata triliu)(ue, perchè parlava greco, latino e punico. 

' Vedi quello che ii'hanno scritto Martino Haiickio « De romanarum re- 
rum scripioribus n (Par. 1 , r. ‘28 , art. 1), Raldassare BoniTaciu c De ro* 
msnae bistoriae scriptoribus » (Cap. 2i), il Vossio « De bisioricis lalioia » 
(L. Il, c. 7;, il Fabricio o fiiblioibeca latina » (L. Ili, c. 6J. 
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liano, (|uol cliiarissiino prìncipe , quel severissimo impcradorc , 
per cui l'urbe lulto quanlo alla romanii dominazione soggiace , 
sarà sconosdulu? tolga il ciclo cotanta imlegnilà. So che di luì 
ri resinno certe cITemeridi stese in bcironlim ; toglile c no stendi 
uniinalamcnio la storia, giuntovi quello che alla vita di lui s'up- 
paiiienc. (( Qiiae omnia, soggiunge, ex libris linleis . in quibus 
ipse quotidiana sua scribi praeceperat, prò tua sedulitale condi- 
sces. Carabo atilem ut libi ex l Ipiu bibliolbeca et libri linlci prò- 
feraniur : tu velim Aurelianum, ila ut est, quulenus poles, in lil- 
leras inìtlas " 

XXXIX. Piega Vopisco la fronte a tal ordinamento ; toglie in 
inano i greci codici e i bisognevoli monumenti : « Ex quibus ea 
quae digna erant memoratu in unum libelluin conluli ». Qui egli 
aggiungne cosa, onde rilevare, non che solo la vasta sua lettura ed 
erudizione , la critica eziandio c la conoscenza delle storiche 
doli. Cadde discorso delle storie testé date in luce da Trebellio 
Pollione (il penultimo scrittore della Storia augusUi eh' egli dice 
avere scrille le vile de’ due Filippi , ma che oggi più non esi- 
stono, bensì quelle do’ due Yaleriani, de’ due (lallieni del secondo 
Claudio, c dei trenta Tiranni). Tibcriano nel medesimo cocchio, dove 
intrecciato arcano quel primo ragionamento, asseriva che Pollione 
« multa incuriose, inulta breviter prodidisset ». Ilipigliò allora Yo- 
jiìsco « Ocminem seriptorum qiianlmn ad hisloriam pcrlincl, non 
aliquid esse menliltim »: e segui dicendo di quante falsità manife- 
ste eran convinti Livio, Sallustio, Tacito, Trogo. Allora il prefetto 
sorridendo, c stesagli graziosamente la mano « Scrihc, gli disse, 
ut lihel, sccurus quod velis dieas , hahiturus mendaciorum co- 
niiles, quos hisloricac eloipieniiac iniramur auclores » ** *. 

XL. lila qui eonvien avverlirc che, se Yopisco rimase indietro 
a que’ padri della storica eloquenza por conto di lingua, di stile, 
di sagacilà, di nobilezza, non volle averli nè duci nè compagni 

a lo Aur$L c. 1, — b Cap. 2. 

* Codrsta biLlioirca pubblica fa in Roma aperta dall'iinp. Ulpio Traiano 
da cui irasaeiie il nome. ì libri poi dicevaiisi Uniti o Elefantini , aecoo- 
dochà erano foderati o di tela o d'avulio. 

- Suila fede dovuta agli auiicbi storici greci a latini, molto ai è scritto 
in pni cd in contro dai critici , e singolarmente dal Frerct e dal Caylut 
nelle loro Disquisizioni sulla storia primitiva e sugli storici antichi , che 
leggonsi nei voli. XXI-VII deli’AccadMnia delle Ucriziotii. il Bcaufurt nella 
« Diss. sur I' inceiiilude des ciiiq premiers siét lcs de riitstoire romaine » 
e nel trattato sulla Repubblica romana i. 1, si è sforzato' di torre ogni fede 
alle antiche istorie. Ma egli è stato cunruiaio c dal Passio nella «Epicrisis 
pbilolugica B inserita nelle Nuove Miscellanee di Lipsia, voi. I e 11 , c da 
due altri Accademici di Farigi , Fuuilles • Galiier nel voi. Viti di dette 
nicoiorie. 
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nHIc menzogne, anzi In fodcllh si ò 11 pregio o primario o forse 
unico dello sue nnrrnzioni. Ebbe egli presente all’ animo quel 
gran precedo di Tullio , che ad ogni istorico intimalo , da ogni 
siorico non si manlione : « INc quid falsi dicere audeat, ne quid 
veri non audeat 9. E qui io osservo il gran divario che corre dai 
panegirici poc’anzi menzionali c la Storia Augusta. Contempora- 
nei sono di quelli e dì questa gli autori: ma gli uni favellavano 
ogriinperadori viventi , degl’ imperadori già morti scrivevano gli 
altri. E poiché essi quanto ambiziosi altrettanto furono viziosi, fu 
d’uopo che i panegiristi servissero allambizione, e i secondi non 
tacessero ì vizi. E questo per punto ha fatto il nostro Vopisco , 
ilescrivendo alla lunga le crudeltà di Aureliano , 1* ambizione di 
Floriano, le sfrenatezze di Curino; ed uirincontro amplificando la 
modestia di Tacito, rinlegrità di Probo, la coltura di IS'umeriano. 
Diamo uno sguardo più attento a queste vite, e rileviunne i par- 
ticolari. 

XLI. In quella del divo Aureliano (eh’ è la prima , e per cui 
sola fu mosso a scrivere dal prefetto di Roma , e non per io 
altre, siccome taluno ha opinalo) , dopo narrala la occasione o 
la spinta che gli fu data per questo, mette innanzi e gli scrit- 
tori c i documenti onde trugge le sue notizie. Tra gli scrittori 
nomina i due greci storici Callicrale Tirio, c Teoelo: ma egli si 
.ride delle scempiaggini ond'essi ebbero infardata la loro narra- 
zione Quanto poi a monumenti, fa egli uso dei più originali 
cd autentici, quali erano i registri, le cfTemeridi o aiti diurni, i 
libri liiitci ove Irascrivevansi le lettere degl’ imperadori , del se- 
nato c degli altri magislrnti supremi : quelle epistole per intero 
trascrive ad appoggio di quanto ci va narrando ; il che aggiun- 
gile peso ai detti, autorità alla storia. Su tali basi l’edifizio pog- 
giando, si fu a raccontare l'origine, a descrivere Tìndoie, la sta- 
tura, i falli, le guerre, gli onori, gli uflìci, il consolalo, le vit- 
torie, j trionfi, le benemerenze di qucll impcradorc, i servigi da 
lui rcnduti a Roma, le promulgale leggi, le dilalale mura delia 
città e’ confini deU’ìmperio *. 

XMI. Così egli però amplifica i fatti illustri c pubblici, da non 
dimenlienre i privali e domestici : di che in più luoghi egli sca- 
gionasi, come di cosa da non doverglisi imputare a reato. Cosi, 

h Cap. 4*7. 

' Questa Vita è stata di recente voltata nel volger nostro dallo stesso 
profes. balv. ( himiemi , rbe dicevamo over pure volgarizzato Caipurnio , e 
messa in luce a Catania 1847 : ori qual anno altresì Gius. Biundi pubbli* 
cava a Palermo alcuni « Geont sopra Vopisco » nel fuo giornale iniitolaUi 
il Bibliofilo (fase. I, p. 38). 
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riportati certi canfici trionfali che tra le danze solevansi da* fan- 
ciulli intonare a lode d'Aurelinuo, Irascritti da Teocic : « Haec 
video esse perfrivola, dice, sed ((dia sopra scriplus aiiclor ila ca- 
dcra, ut sunt Ialine, suis scriplis inscruit, tacendu esse non cre- 
didi B *. Cosi, riportala una leltera di Valcriano Augusto , con- 
tenente la descrizione minula dello lodi e de’ falli di Aureliano, 
cavala dagli scrigni della prefettura urbana , soggiugne : « Fri- 
vola haec forlassis cuipiain, el-nimis leviu esse vidcantur, sed cu- 
riosilas nihil recusal » Così, coniando cose da allei spacciale, 

se egli pure le conta, non per questo dice di darle per cerio : 

a Sed nos, ut solemus, hanc quoque rem in medio rciinquimus... 
Sed haec quoque media relinquemus, ab ipsis pelenda, per quos 
in lille.ras missa sunt » *, E poco appresso ci fa informali del 
suo costume: « Exial epistola, quam ego, ut solco, (idei causa , 
imo ut aiios annalium seriptores fccisse video , inscrcndam po- 
tavi n E così ad ogni passo si trovano lellere originali che ci 

rendono più pregevole, quanto più autorevole e veritiero il suo 

racconto. IVon ommelte a quando a quando le massime di mo- 
rale c di politica. Uiprende in Aureliiino l indolc truce, vendica- 
tiva, sanguinaria ‘ : dimostra quanto malagevole impresa sia Tim- 
pernre, quanto pochi gli ottimi principi , c quali le cagioni del- 
1 essere pessimi ^ 

a Cap. 6. — b C. iO. — e C. 15 e 16. — d C. 17. — a G. 21, 31 36. 
— f C. 42 e 43. 

* Qui ci dà egli notizia de* posteri di Aureliano, uno do' quali ci appar- 
tiene : R Aurelianus prucuiisul Ciiiciae, senaior u|>limus. sui vere iiiris vi- 
tarque vcnerabilis. qui nunr in Sicilia vitani agii, eius est nepus i> (0. 42l 
Poco stante Ta cenno di suo padre per testimoniare un suo detto : » Et 
quaeritur quideni , quae rcs inaios principes l'aciat? lam primum nimia li- 
cenila; òeiud< rcrum copia; ornici practt-rea improbi, satelliics deiestandi , 
eunuchi avarissimi, aulici, vcl stulti vel dctesiabiles ; et ('quod negaci non 
potesti rerutn publicaruin igiioranlia. Sed ego a palre meo audivi , Diocle- 
lianuin principcin, iaiii privaiuin. dixisse , nibii esse diilìcilius quam bene 
imperare. Colliguiit se quatuor vel quinqiie, aiqiie unum cunsilium ad de- 
tipiendum imperaturem capiiint; dicuiit quod prubandiim sii. Imperaior, qui 
dumi clauKua est, vera non iiovil ; cogiiin hoc tantum seire , quod iili lo- 
quunlui : Tacit iudìces quos fieri non oportet ; amovel a republica , quos 
debeat obtinera. Quid multa? ut Diocletranus ipse dicebal ; bonus, cautus, 
optimus Tendiiur imperaior. Baec Diocleiiani verba stini ; quae idcirco in- 
serui, ut prudenlia tua scirei nihil esse diilìcilius bone principe » tC. 48). 
Ilo voluto descrivere l'intero passo per porgere un saggio e del suo scri- 
vere c del suo pensare. Or come qui egli produce la lestimooianza di suo 
padre , cosi io più altri luoghi rifarisce i delti di suo avolo : donde ci è 
facile l’argoroeniare che non ei solo, ma tutta la sua famiglia si fosse tra* 
sferita nella città de' Selle Colli , ove apprese avevano le cose che riferi- 
vano. 
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Min. Succedette al severo Aureliano il vcccliio Tacilo , elio 
da semplice senatore dall’ universo senato fu acclamalo iinporu- 
dore, la cui applaudita elezione egli narra colle parole stesse che 
furoii delle nella curia c registrale negli archivi E verso la 
(ine. fatto parola delle virtù di lui privale c pubbliche, della de> 
vozion sua per Tacito lo storico (cui ctuamava suo padre , e di 
cui collocò gli esemplari in tulle biblioteche), c della sua dome- 
stica parsimonia e sohrielù, conclude : « Multa huius ferunlur , 
sed longum est ea in liticras millere : quod si quis omnia do 
hoc viro cupil scirc, legai Svetonìuin Oplalianum, qui cius vitani 
afTatim scripsit i In (ine : a file idem menscin seplemhrem 
Tacilnm appellari iussit , ideireo quod co in mense et natus et 
factus est imperator. Iliiic fraler Florianus imperio successil. de 
quo pauca ponenda sunt s Tesse in falli la breve vila di co- 
.Mni, che per avere piiiltoslo carpilo che non ricevuto Timperio, 
dopo due mesi fu in Tarso dalie truppe trucidato. Aiferisce di 
lui certe risposte o vaticini dati dagli aruspici, a' quali protesta 
di non dar fede : « Ego lumen ideireo huec insercnda volumini 
credidi, nequis ine legens. legisse non crederci 

XUV. Passa alla vita di Probo ^ di cui leva a cielo T adole- 
scenza, le imprese, il valore, e la probità propria del suo nome 
E qui egli appalesa Io stile che siegue ei materiali che adopera: 
a Usus aulein sum pràecipue libris ex bibliotheca L'ipia aclalo 
inca Thermis Diocletianis; ilem ex domo Tiberiuna. lisus cliain 
ex regeslis scribarum porticus Porphyrulicae, aciis cliam scnatus 
uc populi b: e ciò quanto a’ materiali Vero è che siirullc pro- 

a C. li. — b C. 13. — c lo Fior. c. 2. 

' Ac ne quis me graeconim alicui vel latinorum exisiimet temere credi* 
disse, babei bibliolhera Ulpia. in armario scilo . libiuin elephantinum , in 
quo hoc senalusconsuliiitii prrscriptum est : cui Taeitua ipse manu sua 
sub»cripsit : nam diu baec senatusconsuUa, quae ad priucipes periincbaot 
io libris elephaniinia sciibeban'ur iln Toc. 8j. 

^ Non paiiar, dice a principio , ego ilio, a quo diidiiin aatus Aurelianus 
est expetilus , cuius viiani qiiantum putui prrsecutus , Tacilo, Klorianoque 
jam scriplis, non me ad Probi facta conscendere : si \iia suppetet , umnes 
qui superiunt iisqiie ad Maximianum Dioclt'tianumque dicitirus vtn Probo c.i). 
Non giunse egli di vero a scriver le vite di questi due (siccome ne anco 
quella del tanto da lui stimato Apollonio Tianeo , di mi sapeva che Filo* 
strato ed altri Greci avevano scritto abbastanza ^In Aurei, c. 21). 

^ Quanto alla Torma soggiugne : « lllud laniuin comestatum volo, me rem 
erripsisse. quani si quis voluerii, honestius eloquio celstore demonstret. Et 
•i.iln quidern id animi fuil, non ut Sallustios, Uivios, Tacito», Trogo», nique 
omnes diseiiissìmos imiiarcr viros. in vita priiicipum et temporibus disse- 
rcndis, Sed Alarium Maximum, Svetonium Ttanquilluni, Fabium Marceliinum 
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testnzioni troppo comuni agii scriliori da sozzo , non hanno piìi 
verun prezzo nè ’l meritano, giacche queiraITcilalo non volere è 
un vero non potere : ma questo non potere fu assai meno in 
Vopisco che ne’ suoi contemporanci : di che il confronto vale 
per ogni prova. 

XLV. Succedono alle vite di questi quattro Iinpcradori quelle 
di quattro Tiranni. Dì Firmo che fu il primo, coniate sommaria- 
mente le cose degne di memoria, e tocche le altre piu frivole . 
riportate da altri , conchiude : u Sed hacc scire quid prodesl? 
ctim et Livius et Sallustìus laccanl res levcs de iis quorum vilas 
scribendas nrripucrinl • *. 

XLVI. Piaccmi riportar le parole, ond’egli suggella tutio il la- 
voro : « llabe, mi amice, meum munus quod ego (ut saepe di.\i), 
non eloqucnliac causa, sed curiosilatis, in lumen edidì : id prae- 
cipuc agens, ut si quis eloquens velici facla principtim resecare, 
maleriam non requireret , habitiirus meos libelios minìstros ciò- 
quii. Te quaeso sis contcnlus, nosque sic voluisse scribcre me- 
lius, quam poluisse, contendas ». Quanto valga codesta scusa, 
ben altri Io sa; ne noi vorremo sì facilmente lasciarci bendare 
gli occhi da cicco amor di patria, che non veggiamo i difelli del- 
Iclocuzione nel nostro storico, massimumcnlc se si metta a con- 
fronto co’ precedenti che scrissero in età più felice : ma questi 
difelti nè tol^ioao nè oiTuscano i pregi molli, ond'egli è adorno: 
dico la fedelU'i ne’ racconti, <lico la brevilù nella sposizione, dico 
la vivacità ne’ sentimenti, la' moìrnliià nelle sentenze , la politica 
nelle massime, la sobrietà nelle descrizioni. Tra queste, merilc- 
rebbono qui d’esser trascrilìc il- trionfo di Aureliano ' , I’ assun- 
zione di Tacito al trono le vittorie dì Probo *. IVoii mancano 
le concioni, ornamento forse primario della storia; concioni però 

a In Firmo c. 6. — b Io Carino c. 6 , et ult. — e Gap. 33 e 34. — 
d C. 3-9. — e C. 16-19. 

Gargiliiiim Uarlìalcm, Jaliun^. Capilolìnum, Aelium LampriJium, cacterosqne 
qui liaec et laiia , non lam diserte, qitain vere incinuriao tradideruom 
(In l'robo c. 2;. 

' AUieiiaoio conferma alla flne di Saturnino: « Longnm est frivola quae- 
que conneclere, et odiosuin dicerc, quali statura fuerit , quo corporc , quo 
decore, quid biberil, quid comederil : ab aiiis ista dicanlur, quau propc ad 
exempium nibil prosuiit » (In Sat. c. .*S). Simili rurme usa nc' brevi cenni 
di Proeolo e di Bonoso : a Ilaec digna inetnoraiu de i’roculo didicisse ine- 
mini : veniamus ad Bunusum,dc quo multo ininoia condidi (In Prue. c. 2i... 
Haec me Icgisse Icoeo de Bonoso: supersunt inibi (^rus, t'.arinus et Nuincrianus. 
Nam Dioclelianus. et qui scquunlur, malore stilo dicendi sunt » (in Bon. 
c. 2). Abbiamo de' primi tre le vite sul medesimo stile ebe le precedenti ; 
le altre, cui promise stile migliore, ci maucauo. 
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foiKlalo sul vero, e non foggialo sul verisiinilc , lolle diigli allt 
auloiilici c non fabbricale tìalla menlc dello scrillore. Clic se la 
sloria, a della di Tullio, vuol essere la maestra della vila, colai 
dote imporlanle non manca cerio a Vopisco, il quale ci ba Ira- 
mandalo con lode le virlù, con biasimo i vizi dei prìncipi, per- 
chè* uom sappia schifar quosli e seguir quelle. . 


XLVII. Dopo ciò 


udiamo il giudizio del 


Tirabosclii: « Vuoisi 


qui far al(|uanlo di riflessione sul carattere degli scrillori della 
5loria Augusta, de' quali abbiain or or favellato. Svelonio , che 
fu il primo a scriver separalamenle le vile ile’ Cesari , lenno , 
come a suo luogo abbiamo osservalo, un colai suo modo di scri- 
vere, per cui parve , che volesse anzi Irainandarci la domestica 
che la pubblica sloria di quegrimperadorì , e maggior diligenza 
usò comunemente nel descriverci il privalo Icnore della lor vila, 
che le guerre e le allrc vicende del loro impero. Or come i primi 
esempi si seguono facilmcnle, il mclodo di Svelonio fu abbrac- 
cialo e seguilo da quegli scrillori , ch<^ ne conlinuarono I’ argo- 
mento collo scriver le vile degrimperadori scgiienli : poiché nii- 
cli’essi furono comunemenle minuli troppo, e dinù* quasi super- 
.stiziosi nel descriverci il porlamenlo , le coslumanzè, l’ abito, il 
villo ed allrc simili rircoslanze di non mollo peso della vila dei 
loro principi. Abbiamo accennalo die questo dilèllo riiuprovcra- 
vasi singolarmenlc a Oiuiiio Cordo... Ma lo stesso (iiulio Capito- 
lino, che riprende Cordo d’im lai difello, non ba saputo andarne 
esente egli slesso. Ilasla b‘ggere alcune delle vile da lui c dagli 
allri nulori della Sloria Augusla dcscrilie, per riconoscere come 
ossi ancora conlonli di n<*cennarc in breve le pubbliche rivolu- 
zioni, si perdono imililmeulc in racconti donx'slici di tali cose , 
che a chi vive singolarmcnU* lonlano da quei tempi, non recano 
nè ulile nè piacere alcuno. Così l escmpio di Svelonio fu dagli 
allri imilato; é così avviene spesso, che uno scrillore, siiigolar- 
menle se sia uomo di qualche fama, basii ad infelliire col suo 
esempio lulla una cillà, c anche un’intera provincia “ ». 

Xl.Vlil, lo non ignoro che (jtieslo severo giudizio era sialo an- 
che prima pronunziato dal Dunifacio, dalI Krasmo, dal Vayer, dal 
.Marville e «la allri citali dal Fabrituo Ma sia che si vupb‘ de- 
gli allri cinque scrillori della Storia Augusta, le cose «|ui ragio- 
nale addimoslrano clic il nostro Vopisco vuol essere eccolluiilo 
dalla comune sentenza, almeno in buona parto. Cerio egli, a chi 
lo legge allcnlamcnle 


benché non omelia la vila privala dei 


a L. II, c. D. 0. •— b Bibl. lai, I. Ili, c. 6, n. 3. 
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Cesari (nc dovevasi omellere da chi scriveva vile e non istorie) , 
assai più senza fallo s'inlcrliene nelle cose pubbliche. INoii mi fu 
meslieri di ciò dimostrare ; togliete in mano Vopisco , nc reste- 
rete dagli occhi vostri convinto Isacco Casaubono, dopo d’aver 
emendato ed illustralo con sue note i cinque accennati scritturi, 
pervenuto finalmente a Vopisco , che nella Storia Augusta tiene 
l'ultimo luogo , si congratula con se stesso , come uom che sia 
uscito dal pelago alla riva, o tratto fuori da cammini aspri c di- 
sastrosi : « Così, dic’egli , possono chiamarsi le (q)erc de’ pre- 
cedenti autori , so si confrontano con quelle di Vopisco , nelle 
quali la serie de’ tempi è diligentemente osservala, c il lutto di- 
sposto con ordine )) Gli autori della Storia universale “ dicono; 
« Vopisco , secondo 1’ opinione de’ dotti , sorpassa tulli gli altri 
(scrittori della Storia Augusta), così riguardo al suo metodo, come 
allo stile ». 

IL. A compimento di questa maleria emmi da avvertire , che 
uomini sommi (oltre il Casaubono) un Erasmo, un Grillerò , un 
Salmasio, un llo.vhornio , un Obrecht , ed altri che rassegniamo 
nel catalogo delle edizioni, hanno cresciuto onoro e lustro al no- 
stro scrittore , corredandolo di dottissimi comentari , c dandone 

a Ilist. univ. Rom. t. VI, par. ili, o. 4. 

' Quanto si è poi agli altri pregi, ecco come parla il Tillomont di tutti 
in generale e dei nostro in paiiiculare : « Uà s'accurdent tous en cepuint, 
qu’ils attachent d’avantapc a faire I Hisioire persooclle des Empereurs quo 
à reporter Ics événemens de leur règiie. Ou préTérc Vopisque aui aulres 
cornine ayanl beauroup d'éruditiun, et aussi plus d'exactiliuie, d'oidreetdo 
métliode: ce qui n'cmpéche pos qu’on n’y rcmatquc encore bu*ii dps fautes » 
(òiém. dei Empér.i. IV, p. 105, édit. Bru.xeiics.) Giudizio somigliante egli 
porta nell’altra sua opera delle Memorie di storia ecclesiastica o (i. HI, 
pag. 259). 

* Ecco le sue parole , con che si accigne ad illustrare Vopisco dopo co- 
menlali i procedenti : Tandem e salcbrosis et praenipiis locis cinersimus: 
sic iure appelldverim plerosque praccedeiitium authorum libios, si rum sc- 
quentibiia Vopisci cumparentur in illorum picrisque omtiia perturbala , in* 
digesia, confusa, mera denique mapalia : iiic temporurn roriiinqiic series 
diliv'ciilius et constanlitis servata ». (Consuona Gerardo Giovanni Vos»io (Iib.lt, 
da Historicis latinii, cap. 7) : « In Vopisco, praelcr erudiliunem, illud c- 
tiain iaudamus, quod omnia ordine narrai ineliori, qtiain faetiim fuit a Spar* 
tiano , Gapitolino , alqne aliis Uistoriae Augiistue scripioribns , in qmbns 
plernquc valde lnrt>ata ». Aliic dne testinioniiinzu fonilo eco alle predette : 
i una di Tommaso Denipsiero (In Elencfio scriptoruìn) : « ridviiis Vojiisciis 
bistoricus illiiis aelatis oplitnus ». I/allra di lialdassarc Bonifacio (In Ex- 
rnrjjtis de Romanae hislorine. scripl(jn'bus, cap. 2(i); » Mimis est quod que- 
Ttmiir de scriplore in primis et prae ceteris jcctiiulo Flavio Vopisco ». Tal 
è in breie il favorevole >cnUre de' dotti. 
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splendidissime impressioni Certamente che uomini cosi versali 
nello studio dei classici . scrillori di si acre giudizio , dì gusto 
Cosi alTmato, non si sarebbuno facilmente condotti a sprecare il 
tempo, a logorare le veglie, a spendere la fatica intorno ad uno 
scrittore, di cui non avessero nè conosciuto il merito nè apprez- 
zate le doti Ma di Vopisco basti fin (|ui 

L. VobMido per poco rifarci sul proso cammino, dall’un dei Inli 
ci voggiamo costretti a confessare lenorme divario die corse da 
questo atranteccdenlc periodo : quello così fecondo , questo sì 
stiTile di poeti, di oratori, di storici. ISè tale scadenza si aggira 
solo nel numero, ma più ancora nel merito, nelle qualità, nelle 
doli degii uni c degii altri : gli uni per eleganza di lingua , 
per castigatezza di stile, per eccellenza di dottrina preclari; gli 
altri miseramente digiuni di pari condizioni. Pur dall’ altro lato 
ci conforta il vedere die questi , quali e quanti che fossero , e 
per copia e per istudio c per più capi si lasciano indietro non 
poche tra le romane province , le quali in questo intervallo eh- 

^ Olire a questi, degna è di leggersi la orazione di (ìotTrodo Mascovio 
a De usu el praestaniia llisloriae Aiignslac in iure civili n Harderovici 1731 ; 
inspriia poi Ira' suoi Opuscoli giuridici e filologici, piilihlicati a Lipsia 1 <70: 
le Dilucidazioni di Marcello Donalo sopra gli scriiiori della Storia Augusta, 
die fan parte de’ suoi k Scholia in plcrosqtie hisloriae romanac scripiores » 
Veronae 1650 ; le Osservazioni sopra i detti scrillori , che irovausi nello 
« Miscellaneae observaiioncs in auctores » voi. IV, t. Il , citate dall'Iiarles 
(Introd. in notit. lift. rom. t. 1, p. 81). 

* Le Vile del nostro siracusano uscirono in disparte colle note di Fulvio 
Orsini, e coi rramnieuti raccolti per Antonio d’Agosiino, ad Anversa 151)1, 
Le altre rdiziotii si trovano nelle differenti raccolte, die porlan titolo « Hi- 
sloriae Romanac Scripiores », e nelle altre iniilulaie « Scripiores Hisloriae 
Augustae a. E delle unc • delle altre vi danno notizia il Fabricio , t'Hinc- 
sti, il Walebio, i’iiarles nelle loro Biblioteche e Storie della letteratura ro- 
mana; e noi ne abbiamo indicate le principali nella Bibliografia tieoln (T. I, 
p. 67). Ad esse però bisogna aggiugnere le più recenti cd insieme le più ac- 
curate ristampe degli Storici latini, eseguile lo sless'anno 1810; l’una a Pa- 
rigi con versioni riancegi , l'altra a Vinegia con italiane; procurala quella 
dal prof. Msnrd, questa eseguila dai tip Anionclli. In ameudue figura Vo- 
pisco, recato in francese da Tommaso Batidemcnl. 

s Tra gli storici di quell'età vicn raccordalo un colai Cefaleone , di cut 
però troppo scarse son le notizie. Il Caruso senza esitazione lo alloga trai 
nostri, iiOii so su qual fondamento. (Mem. stor. di ir'r. t. 1, p. 5l6). Altri 
però pensano ch'egli qua ne venisse altronde rilegalo da Adiiano Cesare , 
e che qui si occupasse a dettare una Epitome isterica da' tempi di Nino 
fondatore della monarchia assira fìno a’ tempi di Alessandro fondatore della 
greca. Era compresa in IX libri, e possiamo congetturare che fosse compo- 
sta sul tenore dell'altra Epitome universale che ne ba lasciata Giustino: ma 
nulla possiamo asseverare easundo essa lotnlineuie smarrita (V. Vossio de 
Jliit. gr. I. Il, c. 12). 
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boro a Irovarsi più mcschinamontc (Jiseiic; c lo confessano quanti 
(li esse hanno scritlo, Inmenlando le vaste la^^unc che sconlransì 
por lo spazio di più e più secoli. Or volgiamo lo sguardo allo 
stalo delle scienze, clic non dovremo per fermo augurarcelo più 
prosperoso. 

CAPO li. 


s c I E .V z r. 


I. Lo stato delle scienze in Sicilia seguir naturalmente doveva 
le vicende delle lettere. Conciossiache e le une e le altre colà 
si coltivano., dove si apprezzano : ma questa provincia ridotta a 
pensar di che vivere , non aveva voglia di pensar nè a scriiere 
ne a disputare. Laonde possiamo con più ragione noi dire di essa 
ciò che il Tiraboschi di Itoma, chc^ pur era remporio dei dotti, 
dove il fior degringegni di tutto l'imperio si concentrava : « Pare 
che i primi Cesari usassero anzi di ogni sforzo per distogliergli 
da tali studi: poiché non solo non onorarono del lor favore co- 
loro, che in essi avevano più chiara fama, ma molli al contrario 
jicrciò solo ch'eran filosofi, o cacciarono in esilio , o condanna- 
rono a morte. Quindi non è meraviglia, se la filosofia si giacesse 
per alcun tempo dimenticata ; o se quella parte soltanto se no 
coltivasse , che poteva sembrar necessaria a sofTrir con costanza 
le pubbliche e le priviile sventure. Vediamo in fatti , che la più 
parie de’ filosofi che sotto il regno di Tiberio , di Caligola , dì 
Claudio, di INcronc furon celebri in Uoma, si'guiron la sella de- 
gli Stoici, la (jualo colle austere sue massime piircva più oppor- 
tuna ad armar ranimo d' invincibil costanza contro la perversità 
degli uomini e de’ tempi " ». Kgli in falli non altri rammenta fi- 
losofi nel primo secolo che Seneca il figlio, Plinio il vecchio, c 
tal altro di oscuro nome tra Romani, ed alquanti Greci che stan- 
ziarono in Roma. De' due seguenti secoli non altri ricorda che 
ci abbiano lasciati monumenti dei loro studi . fuor di Solino , il 
cui Poliistore può dirsi un infelice compendio della Storia natu- 
rale di Plinio, c qualche greco straniero *. 


a T. H, 1. I, c. 5, D. 1 . 

» . 

' RalTazzoncrcino qui in uno quei pochi niosoll c matematici . giuristi e 
tnsdici, clic le ingiurie dei tempi non c' involarono. Tra (]ue»ti pochi me- 
desimi ve n'ha di quelli che pur invidiati vengono alla Sicilia, ed assegnato 
loro altro snolo natale. Noi nè ignoiiamo nè dis.simulcremu le loro pretcn- 
i^ioni , si voiamenle eh' essi a vicenda ci lascino il dritto medesimo di che 
rniiiio uso per toiceii, e lascino la Sicilia Dell' antica e pacifica sua puses- 
sione. 
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II. ' €hc direm dunque della Sicilia? aveva ella do’ filosofi? Il 
più amico filosofo di quest’epoca può dirsi Xaniìppo lauromcni- 
lano, che dicesi convorlito alla fede da s. Pancrazio , come da- 
gli Ani di questo apparisce presso il Gaelani (Isay. c. 17, n. G, 
ot Ànimad, ad ss. Sic. t. 1, p. 13). Bla possiam noi aggiustar 
piena fede ad Alli, la cui nulenlìcitò vacilla nè dalla severa cri- 
iica vien riconosciuta ? ^ Un nitro ci è cognito soinmente di no- 
me. ed è un colui Probo lilibclano. 11 can. Stefano di Chiara 
volle inserire nel giornale Yliide una Notizia dì questo Tdosofo, 
nella quale però non ci dice più di quello che scritto ne aveva 
il Bloiigilore. « Qual alla idea, dic'egii, non dehhc aversi dì co- 
stui. quando la sua rinomanza mosse Porfmo a portarsi in Siei> 
lia? Quesl’esimio filosofo, la gloria del cui nome solamente oscura 
Tessere stato un implacahilc nemico del cristianesimo ; dopo di 
essersi formalo nella scuola de’ primi grand’ uomini del suo se- 
colo, cioè di Longino in Atene, e di Plotino in Roma; non si sa- 
rebbe certamente indotto a ricoverarsi in Sicilia per un soggetto 
n quelli per dottrina e sapere di gran lunga inferiore. Bla oltre 
a ciò tutto s’ignora dì Probo, e nc sarebbe ancora ignoto il nome 
se Porfirio stesso non ce Tavesse indicato. Imperciocché nulla si 
sa della sua nascita, della sua educazione, de’ suoi studi, nè al- 
cuna contezza si ha delle preclare opere sue, senza delle quali 
è ben dilficile, che potuto abbia tanta chiarezza e fama acquistare, 
quanta gliene attribuisce Porfirio * ». *. 

III. Onesti, comecbè estraneo, può considerarsi come nostro, 
atteso il lungo s»)ggiornare che fece Ira noi. Ecco ciò che ne 
scrive il Tiraboschi : » Porfirio nato in Tiro o almeno certo nella 
Fenicia, discepolo egli pur di Plotino, visse parocebi anni ora in 
Itoinn, ora in Sicilia, anzi vuoisi da alcuni, che in Sicilia scrivesse 
egli i suoi libri * contro la rcligion cristiana Bla noi non vcg- 

a Iride t. II, q. 7, p. 43. — b V. Bruckeri l. II, p. 246. 

I Codrsio fìlosoro è pienamente ignorato, non che dagli estranei, eziandio 
dai nostri scriuori : il suo nome non esiste Tuorché negli Ani cilnti , clic 
riTeribcono una visione da lui avuta per conveitirsi alla Tede. Quale sìa o 
quanta la sincerità di quegli Atti, il vedremo a suo luogo. 

* Di questo Probo nessun antico ci porla : trai moderni ne fa cenno il 
Lascaris nel suo Catalogo, senza dire però di che scrivesse. 

V Che Perlirio componesse sue opere in Sicilia, ce lo testifìcano e san 
Geronimo nel libro « Ue scripioribus rcclesiasiicis v, e Leone Allacci nel 
Comentario « De Methodiorum scriptis », c Luca Uoistenio nella vita di esso 
Porfirio. Delle opere suddette poi, quelle che compose centra la cristiana re- 
ligione furono per ordine dell’imp. Teodosio mandate alle lìamme , ci re- 
stano dei brani riportati dai Padri che tolsero a confutarlo , quali furono 
Lusebiu, Apollinare, Mclodio vescovo di Tiro patria del filosofo. 
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giamo, che avesse tra gniaiiani molli ammiratori o seguaci ; ne 
che i libri da lui pubblicali fossero molto celebri in queste no- 
stre province, in cui, come abbiamo osservalo , le sottili specu- 
lazioni non aveano, singolarmente a questi tempi , gran plauso. 
E inoltre noi non avremmo a vantarci molto di un Ule scrittore 
che, benché al dir di Eusebio ® debba annoverarsi Ira’ più illu- 
stri filosoG delia Grecia, trasportalo nondimeno da un fanatismo 
sfrenalo , troppo abusò del suo ingegno , non sol combattendo 
aspramente la religion cristiana, il che in un pagano filosofo sa- 
rebbe degno di scusa, ma usando ancora della più audace im- 
postura nel fingere c nel raccontare i sognali maravigliosi pro- 
digi ch'egli attribuisce a Piltngora c a IMotino : il che a saggio 

scrittore, dì (|ualunque setta egli sia, troppo mal sì conviene. Di 
queste imposture e di lutto ciò che appartiene a Porfirio parla 
lungamente il Druckero presso il quale poirannosi veder citali 
altri autori che di lui hanno scritto ^ ». 

IV. Tra questi è da coniarsi Eunapio Sardìano che di Porfirio 
scrisse nelle Vile de’ filosofi in greco, e Ira’ moderni Luca Hol- 
slenio nella diss. « De vita et scriplis Porphyrii a. Ma prima d’o- 
gni altro egli stesso ci ha date notizie di sè nella Vita del suo 
preccltore Plotino Egli in questo soggiorno ebbe campo da 

a Praepar, exìang. 1. Iti, c. 1. — b T. 11. pag. 236, ec. — c Tir. l. Il, 

L. Il, c. tJ. n. 7. 

' Ccconp olqunnli squarci, secondo la versione latina di Marsilio Ticino, 
messa in frunle, cui greco tesio. n' libri dello s(es»n iMoliiio da lui laliiiiz- 
xali. a Decimo (Alieni iniperaluris anno, ego Purphvriiis c Graecia , una 
cum Antonio Itbudio, Koinnni veniens, Amelium reperi octn et dcceiii iam 
annos Piotino lamiliariicr usum ; ego vero cum priuium buie adliaesi, tri- 
giiita lune annos implevcram •>. Passa poi a noverare gli scrini del suo 
maestro, c soggingne : <c Hi ergo libri, quando eum primo coiiveni, scripti 
iam crani; ego aulcm et biinc ipsum anrium et insuper quinque deinceps 
cum Plotino versaiiis snm; quin ctiam alias paolo sopra dec**nnium Romam 
veneram, quo tempore Ploiinus ociosas ducebat aestates ». Sicgue nmerando 
altri libri da lui composti, ed altri infialigli da Roma in Sicilia : n Hos 
itaqiic libros misit ad me, primo ('.laiidìi imperatoris mino. Intcr initia vero 
anni secundi. quando et paolo post ei bac vita migravit, hos praeterca mi- 
sit ». 1 lituli di lai libri sono : De heaiitudinc , De provideniia , De sub- 
sianiiis cognoscenlibus , De amore , Qnae sint mala , Utrum slellac aliquid 
agant, Quid homo, Quid animai. De primo bono ceierisque bonis ». Opere tulle 
di elica, di tisica, di mciafìsica, cui poscia altre n’aggiunse c di queste discipli- 
ne, ed oltracciò di dialettica, di malemalicn, di astronomia, di storia natu- 
rale, finaneo di teologia ; le quali tulle runs-gnava quegli al bravo disce- 
polo, perchè dovesse non che solo studiarlo, ma ammendarle: « Habiiit me 
Forpiiyrium patria Tyriuin inier amicissimos miineralum, quem instituit sua 
scripta corrigere : rum enim aliquid ilio seripsisscl, rcspicere bis minime 
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propagar la fìlosofìa ccclcllica del suo maestro, che appresa Ta- 
vcvn da Ammonio in Alessandria, e insegnatala in Roma a lui ed 
a molt'allri. Qui dovette egli leggere in pubblico i libri di lui, che 
in numero di LIV classò in VI Enneadi, e corredò di coincnli *. 
Contiene la prima Enneade le materie morali; la seconda le na- 
turali; la terza le cose che risgunrdano runiverso: la quarta quello 
che concernono Tanima; la quinta deiriulelligenza; rulUina de* generi 
e d’altre cose ontologiche *. 

V. 3Ia, oltre alle opere del maestro , ebbe Porfirio in Sicilia 
tempo c cagione di comporne e disseminar delle proprie; e molle 
appunto composene qui fra noi. « Genio troppo vivace, temera- 
rio, e trasportalo por ogni sorla di novità, osava schernire lutto 
ciò che gli altri uomini hanno di più serio. La sua più famosa 
opera era quella conira i Cristiani, che più non esiste, e si disse 
che il gran Teodosio facessela abbruciare nel 388 : uop’è però 
riguardarla come troppo pericolosa, giacché mollissimo sudarono 
ì Ss. Padri a rifìiitarla. Costantino avea badato a renderla occulia. 
I\on ne riniangono, che alcuni frammenli, rapportali da’ valorosi 
Apologisti della religione ». Così Mariano Scasso traduttore del 
Ilurigny “ , come questi tradusse in francese il libro di Porfi- 
rio su l'Aslinenza delle carni, a Parigi 175-7 ; ciò che prima di 
lui aveva pur fallo Do Maussac, ivi l(i22^. Quest’opera compresa 

a Stor. di Sic, t. 11, p. 132. 

* 

tolerabat ». Dopo ciò si Ta egli indietro a contare la sua venuta in Sicilia , 
e Poccnaion di venirvi : a Ego quandoque iiieipsum inieriuiere cogìlabam : 
qiiod niirabilitcr ilie per&ensil, iiiihiipie domi deambulaiili proiinus aditliiil, 
aitque : Sludium i>une i^lud, o l’urpbyri. luum non taiiae mentis est, sed 
aiiiiiii polius atra bile Turentis. Ilaque Koma abire ine iussit. Ilnic ergo pa- 
rens in Siciliam som profectus, praecipue cuin audircin, embiim qiienidam 
eleguntcìn vifum (éXX'dYtp.^V àv5pa) t^bea Lilybaeum lune babitare. Quo 
qniilcm factum est. ut bac pertut baiione animi liberarer , sed interea ini* 
pedirer una cnm iMoiino uv-que ad eius obiium vitam ducere». Ecco Panico 
passo, ove si fa cenno del supruiludaio Erubo , di cui l'ortiiiu si fece udi- 
tore e con cui strinse amistà. 

' cc Libros igitur qiialuor et quinquaginta io sex novenarios ita disposui- 
inus (Come appuuio in oggi si leggono ; inscruimus autein in librus quos- 
dain absque certo ordine conimeniariH; quuniain amici qui nos urgebant ad 
commentandum, ea poiissimum exigebanl a nobis exponi, qoae maxime dc- 
elaraiionc apiid illos egebant ■'>. Cosi egli cliiudc la vita : ianaozi le quali 
parole spiega Tordine e intcsse il catalogo di que' libri. 

2 Di codeste Enneadi, e del loro auioie Piotino , e del loro ordinatore 
Poriirio, alcuna cosa notammo nel capo 111 dei libro anleccdeule , ove dei 
dotti Stranieri si tenne rassegna. 

^ Dice Tirabosebi ; « Il luogo soggiorno, ebe fece Porfirio io Sicilia , ci 
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ijì quattro libri è stala da vari variamente illustrala, c comprende 
un Saggio della dollrina piltagorica intorno la qualith de* cibi che 
debbonsi usare , riprendendosi come disumana l’uccisione dogli 
animali. Era Porfirio devoto a Pitagora , di cui altresì scrisse la 
vita, che suol correre impressa insieme con quella che dello stesso 
filosofo scrisse posleriormenle (liamblico (c poiché due furono i 
filosofi platonici di questo nome, Timo di Calcide , discepolo di 
esso Porfirio , morto sotto Costantino, l’altro di Apamea di Siria, 
sotto Valente; non si sa con certezza qual de* due scrivesse quella 
vita e colali altre opere che vanno sullo il suo nome, com*è spe- 
cialmente quella dei Misteri egiziani , in risposta alla Lettera di 
Porfirio). Abbiamo di questo altresì un libro « De antro nympha- 
rum »: un altro « llomcricarum quacstionum a; e colali altri re- 
sidui illustrati da vari : sopra che, non sapendo con certezza se 
fossero da lui scritti in Sicilia , ci rimanghiamo dal tenerli per 
cosa nostra, e darne quel conto che d’altri sogliamo *. 

VI. Porfirio ebbe fra noi d<*gli allievi, intra i quali ci è rima- 
sta ricordanza di uno, per nome CriHoario. A lui intitolò il mae- 
stro la « Isagoge alle Categorie d’Arislotele » libro scritto ad in- 
chiesta di lui, libro comentato da Ammonio che narra l’occasione 
di averlo scritto c a lui dedicato insieme con altri libri “. l/IIol- 
stenio aggiugno che a lui pur dedicasse l'allro libro « De co quod 
est in nostra polestate » ; ed olireciò che duravaia tuttavia In 
Lilibeo quando Plotino morì in Campania il quale tratta della 

venuta di questo in Sicilia Giamb;illlsta Unsario , secondo il 
Blongitore, voltando Ammonio , gli fa dire : « Porphyrius Chry- 
soarium docebat; cumque ci mathematica dcclararet, rogavil Por- 
phyrium, ut de Aetnaeo igne componerel historiam ». Donde egli 
cava che Porfirio scrivesse delta storia : ma dalla preghiera di 
uno mal si cava resccuzionc d’un altro. Se poi è vero che Cri- 

a V. Mong. Appar. pag. 23, — b Diss. cit. c. 8 , p. C4. — Ibi c. 2 , 
pag. 16. — d 0. 5, p. 43. 


fa congPUurare, che anche i filosofici sludi vi fossero con ardor coltivati ; 
perciocché ckIì non avrcbltc verisimitinenle fissala la sua dimora tra nomini 
che non curassero punto i suoi studi e le sue dottrine» (T. Il, I. Ili, c. 1, 
Dum. 6). 

• Accenniamo soltanto di volo ciré la Isagoge di Porfirio fu comentata da 
Boezio, c pubblicala in greco a Iniigi o a l'ircnz»*, in Ialino ad Iogolsla«U 
cd altrove : il libro « De antro nyniphanim » in greco e Ialino, con le A- 
nimavvrrsioni del Van (ìoens, ad Liireei ; quello delle Quiniioni Omeriche a 
Roma per cura di papa Leone X ; quelli deira:»linenza dalla carne degli a- 
ntmali, annotati da Pier Vittorio, Gio. Valeuiini, Bcru. Felicinno, G. G. Ilei. 
sk#t lac. de Rhocr ad Uircci e Lcydcn : gli altri di vario argomento da 
altri per uoi ripoi teli (iella Hibliogratiu ( f. I, p. Si). 
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Boario apparasse le malematicho, abbiamo argomento ondo trarre 
che qucst'oltra scienza nell* epoca che abbiam per lo mani non 
fosse qui sconosciuta ^ 

VII. A dire il vero, la matematica non solo qui , anco altrove 
poco fu conosciuta, e meno ancor coltivata. L'unico tra* romani 
scriUori, dice il Tiraboschi ”, che nella matematica ci si mostri 
versato, egli è Sesto Giulio FronlinOf uomo che non nello scienze 
soltanto, ma ancor ne* maneggi della repubblica e ncircsercizio 
. delle armi si rendette illustre. Di lui e delle cose che a lui ap- 
partengono ha lunpmente e con molta erudizione trattato il mar- 
chese Giovanni Pofeni ** *. Dopo essere stato pretore , come da 
Tacilo si raccoglie ei fu console surrogalo, secondo che con- 
gettura il suddetto' autore, l'anno dellera cristiana 7i; o quindi 
l'anno seguente col titolo di proconsole andonne in Bretagna, e 
vi soggiogò rcliccmenle i Siluri, come abbiamo dal medesimo Ta- 
cilo Del secondo consolato di Frontino fa menzione Marziale 
in un suo epigramma ^ : il qual consolato crede il Poleni clic 
cadesse nell'anno 97, c che una terza volta ci fosse console or- 
dinario, insiein con Traiano l'anno Ì00; a conferma di questa sua 
opinione produce un'erudita lettera del dotto mediea^Giamballisla 
Morgagni, in cui rigettasi l'opinion di coloro, che in vece di Fron- 
tino vogliono che legger si debba Frontone *. Egli ebbe da 

« T. Il, I. I, c. 5, n. 32. — b Trofeg. ad Frool. da Aquaeduet. — c L. IV, 
Hist. c. 39, — d Vit. y^grie. e. 17. — e L* X, epigr. 48. 

. • Dt codesto Crisoario, cui dcdirjò Porfirio il suo libro, nessuno fa motto 

trattone Ammonio, il quale leatiGca che egli, trovate le Categorie d’ Aristo- 
tele, uè rhicso ia interpretazione dal maestro ; il quale imperò gli scrisse 
quella Iiiiroduziooe: « ferme, dice, ad verbum ex l’Iatonis diclis col- 

legit ». Nel resio il mctiesimo Mongiiore che riporta qiipsia notizia nel suo 
Apparato alia Dibliolcca, nel rorpo di questa affatto il dimentica. 

• Forniva il Poleni una delle più castigale edizioni di Frontino , di coi 
premetteva le più copiose notizie, in Padova 1722. Prima però di lui avea 
data il Moller una separala Disquisizione intorno ^H'autore in Altorf f€90; 
e poi altri editori delle sue opere ne scrissero con più o men ampiezza. 

5 Sono parecchi che han confuso questi due nomi , Frontone e Frontino, 
ancor presso gli antichi, come ha rilevato Sisto Arcerio nelle Note ad Elia- 
co, pag. 93, e seg. Cornelio Frontone fu oratore, fu retore, fa maestro de- 
gl’iinp. Antonino e Vero, di lui ci rimane un Traitsteilo « De dlffcrenliia 
vocabuloruni i> che ha ricevute le illustrazioni di molti. Di lui ancor sono 
parecchie .Orazioni ed Epistole tratte frescamente a luce dal dottissimo An- 
giolo Mai, bibliotecario della Ambrosiana di Milano, poi della Vaticana, *ed 
oggi cardinale. D'altri che portarono il medesimo nome vedi il Fabricio 
(Bibl. lat. I. IV, c. 7, n. Irt). Del nostro Frontino sì scorge la effigie in una 
medaglia di Smirne recata dallo Spen (Misceli, p. 140j ; ed altra col suo 
cjogio nel greco Tesauro di Grouovio (T. lU, u. 7J). 
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IXerva la soprirHendcnza alle acque, com’egti stesso ralTerma * 

Vili. Prova ancor più certa del suo sapere sono i due libri 
clic di lui ci sono rimasti, de^li AcquidoUi di lionw; opera, dica 
il Monlucla nella quale egli mostra qucH'abilità, che polevasi 
avere in un tempo che ignoravansi ancora i sodi principii deli'i' 
drauiica. Di lui ai)hinmo ancora i libri degli SiraUigemmi milù 
tari, de' quali si è dubitato da alcuni, se dovesse veramente cre- 
dersi autore Frontino. Ma il Poloni con ottime ragioni, sostenute 
ancora con una erudita lettera, cli egli reca', di Giovanni Oraziani, 
professore primario di (Hosotla nciruniversità di Padova, mostra 
che non v'ha ragione a negarlo. Kon così d’un libro d’ Agricola 
tura, e di qualche altro frammento, che da taluni gli viene negato, 
c che Guglielmo Goes pensa® essere di un altro Frontino, vissuto 
a più tarda età. Del nostro parla con molla lode anche Plinio il 
giovane, il quale seco medesimo si rallegra di essere a lui suc- 
ceduto nella dignità di Augure ; e altrove rammenta ® il divieto 
eti ci fece che non gli si alzasse sepolcro, dicendo essere questa 
una spesa supernua, e che avrebbe ottenuta faaia appresso i po< 
steri, se vivendo avesscla meritala 

1\. Or questo illustre scrittore han voluto taluni togliere alla 
Sicilia. Prospero Mandosio lo fa romano ^ non sa ben dilTmirlo 
il Polcni testò citato. Ma il Gnetaiii , il Ragusa, il Mongilore lo 
dicon nostro; e Sicolo certamente vicn appellato nc’ codici a penna 
c nelle antiche edizioni. Il perchè, se non con certezza, nImcnQ 
senza temerità possiamo contarlo tra i nostri. IVc debbe far me- 
raviglia che un Siciliano montasse a* più alti gradi di dignità : 
ne abbiam già esempli in altri della medesima epoca e delie se- 
guenti. Egli dunque (siccome molti altri che agognavano a gran 
fortuna) recossi alla metropoli dcirimperio, dove quegli onori 
ebbe, que’ posti occupò , quo* libri scrisse che si è veduto. Ma 
di tai libri convicn dare un’idea più compiuta c distinta, E quanto 

a De Aquaed. art. 102. —b Ditt. det mathem. t. I, p. 4M. — c Praef, 
nd Script, rei agrariae. — d L. IV, epist. 8.~q L. IX, epist. 20. — fUibl, 
rom. t. U, ceni. 10, u. 37. 


1 Qnesto pur chiaramente racroglirsì da un’iscrizione che abbiamo nella 

Itnccutia Muratorìana (T. i, p. 447), in éui fra le alire cose Icggonsi questo 
parole : « Anienem vero novum opere sumptiiosu et struciura mirabili lu« 
iiuB Froniinus a divo Nerva curalor aquaruin factus resiiiuU , ac in urbeni 
perduxit N. L’impiego, di cui fu onoralo da Nerva , mosira in quale slima 
egli fosse. * 

2 Belle Suno c degne d’incidersi in bronzo a ledere d’oro le sue parole : 
<1 linpensa inondmcnii supcrvacua est; lucmuria nostri durabit , si vila me- 
ruimus u. 
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ad suo eomcnlarh) « De aquaeduclì))iis urbis Romne de’ quair 
era siala a lui iìdala la sovrinlenden/n, prcmelle egli nella prc> 
fazione, che, dove negli altri libri da sè composti trattalo aveva 
di cose nnleccdcn4r. in questi parlar doveva di cose fuliire , cioè 
pertinenti alTuso e giovamento de’- suoi successori *. Qucsl’opcra 
oltre le separale edizioni, si vede anco impressa c«)irArcbilcUurii 
di Vitruvio c nel tomo IV delle Antiebilà romane del Grevio, colle 
note di Roberto Keuebenio , e Ire dissertazioni di Raifaello Fa< 
.brelli ebe diluciduno grandemente Frontino 

X. La seconda srua opera sono i quattro libri (e noti dite, conae 
scrisse il Tirabojchi) di Stratagemmi , o astuzie militari k sivo , 
De solertibus ducum fuclis et dictis ». Ecco rargomento e la par* 
tlzioiic cb’cgli stesso nella prefazione propone Sicché il primo 
libro abbraccia le cose che antecedono, il secondo quelle ciré 
accompagnano, il terzo quelle che conseguitali la pugna. A que- 
sti tre aggiunse poscia un quarto libro lii questo egli ragiona 
( 

' Propone rargomento di lutia l’opera ce» queste parole che ne formano 
>1 sommario : « Ac ne quid ad (olius rei periincns noiiliam praeiermisisse 
vicinar, nomina prìiniini tiquaruin, quae in urbein Romam iDlluunl, ponaiil : 
tum, per quos quaeque carum, et quibus consulibus , et quoto post urbem 
cunJitani antiu, pcrductae sìnl : deinde, quibus ex locis, et quoto iniltiariu 
'duci caepisseni; quanium subterraneo rivo, qiiantum substruciione, quanlum 
oprre arcuato; postea, attìiudinem cuiusqne, modutorum quoque rationem, et 
ab itiis erojraiiunes; quanium extra urbenr , quanium intra . qnique modus 
cuique regioni, pio suo inodiilo unaquaeqiie aquarum servisi; quot castella 
piiblica privataque sim, et ex bis, quanium publicis operibus, quaolnm tiiu* 
neribus (ita eniin culiiorea appelktnl), quaiUuni lacubus , qiiaoium nomine 
Caesaris. quanium privaiorum usui, benefìcio Principia, darciuP; quod iiis 
luendaruin sii earu:n; qua- comuinacos atHcianlup puena, ex tege SCti et man- 
da lis principum irrogata. (Do oq.uncti praef.}. 

. * Questi due libri, scrini, con più tersi Wi d'idioma che noit sono ì seguenti, 
SURO stati te più voile riprodoUi e da Pietro ikriverio a Leida , e da Ro- 
berto Kciiclienio ad Atnsicrdain, e da Uiu. loeundo a Firenze, c da (ìio. 
Ohaopeo.a Parigi. La splendida ediziun di Poteni fu poi replicala dall’ Add- 
ler che vi aggiunse le ligure a Lipsia 1793. .Ma tra tutte riporla la palina 
quella che di Tresco ne ha donala A. Uoderich a Wesei 1841, ove ha riscon- 
iralu te precedenti eoi testi a penna, e v'ha aggiunto oiiimi curoeniail ed 
una versione germanica. Versione italica ne ha Lilia Baiò. Orsini a Peru- 
g-ia 1785 ; versione francese con disscrtaiiuni e note, ed ollreciò un atlante, 
che vi pone sou'occhio i descritti acquidolU il Rondclel a Parigi 1820 

^ Quo tnagis discreta, ad reruin varietuieiiv apie collót-areniur, in ires li- 
bros ea diducimas. In primo crunt excinpla , quae coiiipctani praelio nun- 
dum coinmisso. In secundu, quae ad praeliurn et confeciam pacaiioncm per- 
lincaiK. Terlius, infcrendae, sulvendaeque obsidionis habebit. 

quibus deinceps generibus suas apecies altribui [Straieg, L I, praef.). 

<4 Ess» comincia cosi : « Multa leciiona conquìailis Strategeiriniibus , et 
non exiguu scrupulo digestis , ut promissum triuro librorum impicrem , 
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della disciplina, delie virtù, de* consigli militari. Ogni libro è ri- 
parlilo in capi, ogni capo contiene parecchi esempli o ruUi splen- 
didi o detti acuti di solenni duci e comandanti greci e romani 
di tutta ranlicbitii; laonde può dirsi un repertorio storico della 
tattica antica ^ 

XI. Quest'opera è fruito di non minore perizia nell* arte mili- 
tare, che d'erudizione neH'nnlicn istoria. Dopo lui, FUitioWegc- 
zio mise fuori in cinque libri un compendio d'istituzione di cose 
militari, che dedicò a Valenlinìnno Augusto : dove ragiona in lungo 
l'elezione e le qualità de' militi, ì generi delle armi , le varietà 
degli esercizi, le manovre campestri, le macchine otTensive e di- 
fensive, e finalmente le battaglie navali. Ma se Vegezio vi dà i 
precetti. Frontino vi porge gli esempli; v'insegna l'uno come bassi 
a combattere, v'addita l’altro come si è combattuto ; il primo vi 
dà la teorica, discende il secondo alla pratica. Era questa scienza 
di sommo momento allora, siccome già oggi e in ogni tempo c 
a tulle le genti; ma singolarmente a quelle che la somma della 
grandezza loro dalle guerre ripetevano e dalle conquiste. Però 
Bon è maraviglia che molti ad illustrarla si fossero accinti. Ckm- 


modo iinplevi; in hoc cxhibebo ea , quae parare apte deseriptioni prioram 
ed apuciein allhjata subiici videbandur, el crani cacmpla potius sUalegicio)] 
quare alaalegereaticioq. Quae idcirco separavi, quia quamvia clara, diversae 
tamen crani subsianliae ». 

' L'Ibinki» ba rarcollo le antoritàdi molli antichi e moderni che riguardano 
la viia e gli srriui del nostro Frontino [Derom. rer. script, I. I. par. 1, c. 1C, 
et I. Il, par. Il, e. 10). Quanto a quest'opera , ecco le sue parole : r Stra* 
tegematuin seu de solcrtibiis ducuiii (roiitanorum , graecurum , aliurumque) 
i'actis et dictis, libros quataor scripsit. Eos illustraverunt Godeschalcus Sle* 
wochius, Fraiiciscus Modius , l'etrus Scriverius, Robertus Keuebenius... Ja> 
cobus Comes l'urliliarutn in prueeniio iibrorum De re militari: Ipsa Strale- 
gemala, quthiis iinperature.s et reilites in bello vii in ipso praeliu uli con- 
sucvcre et ad sui tuielam, el ad hostiuni pernicicm, parure in operibus suis 
(ii. qui de re militari scripserunl) ailigisse videcitur, praeter unum Fronti- 
nuni, viruni consnlarem, qui salia commode, satisque abunde ipsa descripait 
Siraipgernata... Carolus Sigonius in Judicio de Uisloricit romanità cap. 12, 
Sexius Julius FiontiOBS Strategemaluin libros conscripsit, io quibus ex om- 
nibus bisloriis rxriiipla, in eetSos libros distineia, rnunierat copiose e l ma- 
gna cum utililaie : licei picraqne , librarioruiii errore, inepte sini repetilo... 
ilalibassar Bomracius in t'xcerptis de romanae historiae scnploribut, cap. 12 
Julius Frooiinus Sirategemata , per roinanorure historiam diffusa , dictione 
facili, a'iquc ordinatissima tempoium sene digessit... Ex quibus (FrootÌDÌ 
Mraiegereatis; sone pluriinum t'rugis percipere possunt exercituuin ductores, 
quos ilio acuii, cum ad insidias parandas, ture ad easevitandas. Uuic etiani 
auctori debemus nunoullorum militarium vocabulorum explicationes , quas 
kbsquc ilio eramus ignoraturi ». 
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dio Elianò greco , ma abitante in Roma a tempi del nostro 
Frontino, dedicò ad Adriano un trattato di tattica u sire, De in- 
struendis aciebus more Graccorum » (dove costruisce sulle evolu- 
zioni militari delle greche falangi equestri e pedestri). Ideila pre- 
fazione fa egli cenno del nostro autore e de* suoi studi militari *, 
Indi passa a mentovare gli autori che scritto avevano di questa 
scienza, e cosi incomincia il trattato : u' Primus omnium , quos 
noveriinus , poeta Homerus acierum instruendarum scientiam te- 
nuìsse. ac liomines ea praeditos facultale probasse, laudavisseque 
videtur... Et quidem de homerica disciplina armorum legimus o- 
pera Slratoclis , Hcriniae et Frontini nostrac aetatis viri consu- 
laris » E siegue mentovando altri scrittori, Cinea Tessalo, £- 
nea, Pirro Epirota, Alessandro suo figlio, Glearco; Pausanìa, E- 
vangelo , Eupolemo , Ificrate , Posidonio stoico , firione , Polibio 
ed altri assai, dei quali però son tutte smarrite le opere , se si 
eccettua quest’ullimo, nel coi sesto libro di Storie' leggiamo una 
trattazione u De militia et castrametatione Romanorum ». 

Xn. Smarrita è dunque l’opera del nostro Frontino della tat- 
tica omerica, citata qui da Eliano Smarrita altresi è un* allru 
sua lucubrazione, ove dava precetti dell’arte, scritta da lui innanzi 
a quella eh’ esiste , come dalla prefazione di essa rilevasi , che' 
così comincia : « Cum ad insiruendam rei militaris scienliani . 
unus e?v-4iumcro studiosorum eius accesserim, eique destinalioni 
quantum cura nostra valuil, satisfecisse visus sim; deberi adhuc 
institutae arbltror operae, ut solertia ducum facta, quao a Graccis 
una q^ar:r{^\t.a‘zviif)y appellatione comprchensa sunt, expeditis am- 
plectar coimnentariis n. In quest’altra opera preso aveva Frontino 
n dar la teorica delia scienza , che poi fu ridotta a compendio 
dal summentorato Vegezio, il quale altresì ne parla con lode nel- 
Fopcra sua, dicendo: « Idem fecerunt alii complures, sed preci- 
pue Fronlinus divo Traiano ob eiusmodi comprobatur industriami 
horum inslituta, liorum praccepta, in quantum valeo, strictim fi- 
delitcrque signabo ». Godcscalco Stewechio, comcntator di Ye- 
gezio, a questo luogo sembra dubitare, non forse quest’ altro li- 

■ Tactiea c. 1. — b De re mt(. 1. 11, c. 3. 

» 

' « Cum ad divum Nervam pstrem laom salutaodi viseodiqLe gratta Por- 
mias Tcnissem, diesque nounullot apud Frootinum virura consolarem insi- 
gnero, et rei mitilaria peritum, divertereni, intcileii sane non niinas sttidii 
ab eo ipso graecae impendi qnam romanae icieniiae roitilart ». 

z Francesco Claudio de Chales scrive ebe questa opera fosse voltata in 
francese nel 1636 (Curtu* matk. t. 1, prooem. pag. 38). Ma io penso che 
quest'opera sia d’attro autore, giacebè io oessuBi ed. di Frontino si trova. 
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bro sia il quarto dei suoi Stratagemmi ” : « Quid si bie illc li' 
ber sii, qui vulgo quartus in opusculo Frontini ? u Ma it Vossio 
tiene ch'egli fosse diverso Ed io, senza bisogno delfallrui so- 
stegno, ho due buono ragioni da ciò confermare. La prima, che 
Frontino stesso nel proemio già recitato del libro primo parla di 
queiropcra come scritta innanzi , e nel proemio del quarto di- 
ciiiara che questo lo scrisse dopo per compimento de' tre primi 
come apparisco dalle parole riportate di sopra. La seconda, che 
il libro quarto non. contiene altro che esempli ,< ni pari de' tre 
precedenti, dovechè l'altra opera doveva trattar la scienza secondo 
i suoi principi *. 

XIIL Or passiamo brevemente a rassegna gli nitri scritti del 
nostro autore : ne' quali per verità si trova non piccloia confu- 
sione. Ma prima debbo soggiugncrc che l' argomento degli Slra- 
kigemmi fu posteriormente trattato grecamente in otto libri du 
i'o/tono, illustrato dai Casaubono. Intra i latini, M. Perciò Catone, 
L. Cilicio Alimento, Cornelio Celso, Emilio Mucro, Amo Menan- 
dro, Tarruteno Paterno maneggmrono altresì un tale argomento: 
ma do' loro scritti appena rimangono scarsi framenli : ne scris-, 
scro altresì Giulio Igino k De castramelatione d ; un Anonimo 
K De rebus bellicts i; Modesto « De vocabulis mililaribus »: llulTo 
« De legibus mililaribus » : i quali tulli si trovano impressi con 
Vegezio e Frontino per opera di Pietro Scriverio , coi comciiti 
delio Sfcwechio c le nolo del Modio, ad Anversa 1007 *. 

XIV. Or tornando a fronliaò , un’ operetta di * lui ci avanza 
<( De coloniis llaliae i : della quale però lo Scriverio ne ha dato 
due esemplari, in molle cose Funo discordante daU'ullro : il che 


a Comm. ad Veg. p. SS. — c De hist. lai. I. Ut, par. lY, c. t. 

Certameirta (dice Già. M., Calanco) Fronliao « Scripsil longe piura, quae 
simul CURI aliis» communi liueraruin iaclura olini iiilcrciddre ». (^iò egli srrìTe 
ne' Cumentart alTEpistole di IMiiiio, quelle parole cbiosando ; « Milii vero 
etiam tllud gratuflatione digoum videtur, quod successi Julio Frontino, prin- 
cipi viro : qui me nominationis die per hos conlinuus annos inter saccrdoies 
noininabat. lanquam in locum suum cooplarel. Qnod ounc eventus ita cuin- 
probavit, ut non rorluilum viderelur (iMin. 1. IV, ep. 8). 

2 Posteriori a queste sono te riproduzioni degli Stratagemmi, curate nel 
secolo andato da Oudendorpio, colte note di vari, a Lcyden 17.31 ; da Va- 
^larl, a Parigi 1763; da Sehwebelio, a Lipsia 1772. Più opulenta di nule e 
diatribe è la replicata daFr. Oudendorp, a Leida 1779; a cui succeduto Frid. 
Wiegmann, n’ha fornita una novella, adorna di annotazioni cronolegiebe ed 
islorichc. a Gottinga 1798. Non sono mancali a quest'opera i suoi volgariz- 
zatori. Nic. Perotto e Firmin Oidoi ih francese; Frane. Durahlino, Gianib. 
Pio, M. Ani. Gaodioi in italiano. 
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potè nascere dalla licciir.u di coloro che fattisi • a compilare* da 
diversi autori ciò che alle colonie si appartiene , non copiarono 
fedelmente, ma confusamente espilarono il nostro Frontino. Qui 
non debbo dissimulare come altri ban dubitato ed altri negato , 
questa c le seguenti opere appartenersi al Frontino autore delle 
precedenti, ma esser lavoro di ciò posteriore, giacché in essa si 
fa menzione di Antonino. ' e di Comodo imperadori che regnarono 
<|uasi un secolo dopo. Tra essi cosi pensò Samuello Tennulio *. 
Risponde il Mongitore: a Al non negai libello buie nomen Julii Fron- 
tini Siculi nppictum: ideoque vel Frontino de quo agimus, vcl alti 
Frontino siculo opusculum boc adscribendum, ». Bla senza du- 
plicare i Frontini . non possiam noi dire che colui , il quale si 
preso la cura di ralTazzonar quel trattato (giacché le tante discre- 
panze de* due e.semplari mostrano Topcra di mano straniera), vi 
avesse fatte o del suo o da altri autori quelle giunto, ove si no- 
minano i due Augusti? Certamente in fronte airopcra cosi si leggo 
no" vetusti codici o nelle prìscho edizioni : u Julii Frontini Siculi 
Pracfalio ». Guglielmo Goes . editore degli Scrittori di agraria , 
pensa che debba leggersi « Frontini et Siculi n cioè Fiacco. Ma, 
con buona sua pace, io non rintendo. Prima, perché quantunque 
un'opera possa essere compitata da vari (come lo stesso Goes lo 
dico di questa), ad ogni modo la prefazione non puot'esscrc che 
dettalo d'un solo : dipoi', il diro che Frontino è ^diverso da Si- 
culo mostra die non vi abbia al mondo che un solo scrittore si- 
ciliano, che per eccellenza si chiami così. Stando pertanto alla 
fede de* codici, io penso che, se v'ha luogo a dubitare, piutto- 
sto dubbiar dovremo se sia nastro l'autor delle opere precedenti, 
nelle quali Frontino non chiamasi sicolo, come in questa. 

XV. Or quesfoperctta non è poi altro che una enumerazione 
delle tante Colonie , inviate o dalla repubblica o da' triumviri o 
da' Cesari nelle diverso contrade d' Italia. G poiché dicevamo 
che due copie ben difformi corrono delia medesima , l'una che 
comincia colla Prefazione ora detta mantiene una specie d'ordine 
alfabetico, ina in piò parti turbalo , che ben mostra l' imperizia 
del compilatore : l'allra scompartisce Tllalia nelle differenti pro- 
vince , e di ciascuna enumera somigliantemente per ordine di 
imperfetto alfabeto le colonie, e i loro fondatori e i territori loro 
assegnali e i rispettivi loro confini 

a In Front, Epist. adlect. 

• Per darne on piccolo saggio, ecco ciò che scrive della nostra : « Pro- 
ariocia Sicilia. « Territoriom PanorrnitaDum imperator Vespasianus assigna- 
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‘ XVI. Oltre a questa, abbiamo sotto il nome dello stesso Fron- 
tino tanto altre opere mutilo, con questi titoli : a De re agraria, 

^ ch'egli dedica a un colai Celso , cui rende ragione dei suo la- 
. voro, e de' suol studi d’agriinensura a lui commessi dairimpcra- 
dore , boc est de Agrorum qualitatibus » che dice essere tre ; 

Una agri divisi et assignati ; altera mcnsurà per extremitatcs 
comprehcnsi; tertia arcifìnii qui nulla mcnsura continetur ». Un'al- 
tra è « De controversiis » , le quali propone e scompartisce cosi: 
n Blaleriae controversiarum sunl duac, fìnis et loeus : harum con- 
. ditto alterutra continetur, quidquid ex agro de bis inicrvcnit. Sed 
quoniam in bis quoque partlbus singulao controversine diversas 
proprìas habent conditiones, propriae sunt nominandae; ut potui 
ergo comprcbeudere, genera sunt controversiarum numero XV 
Sopra questi due opuscoli scrisse due libri di commentari Aggeno 
Urbico, autore antico e poco posteriore allo stesso Frontino, che 
dimostrano di quanta importanza fosse anco a que’ tempi la co- 
stui opera , che serviva di testo e quasi di legge. Anco Andrea 
.Scotti appose delie note a questo libretto « De Coloniis n che fu- 
rono poi divolgate dal Burraanno in fondo al suo Vcllejo stam- 
pato a Leida 1719 *. Or questi brani di Frontino co' comenti di 
Aggeno, e con altre somiglianti lucubruzioni di Igino agrimenso- 
re, di Marco Varrone , e d' altri antichi furono in un corpo rac- 
colti dal Turnebo , dal Rigalzio , dal Goes col titolo (( Auctores 
legesque rei agrariae, si ve finium regundorum » i quali ancora vi 
apposero le loro annotazioni ; sopra che è da leggersi le osser- 
vazioni che vi fa il Fabricio che dedica un intero capo a questa 
materia siccome un altro ne dedica alle opere di Frontino ^ 


a Pag, 082-40. — b Bibl. lat^ 1. IV, e. il. — c L. H, c. 19. 

» 

vii militibus veteranis et ramiliae suae. Ager cius fìntiur lerminis Tiburtinia 
prò parte scripti : oaro suni et cippi olcagioei, qui loco termini observaa* 
tur, et distant a se P. CL. iX. OCL. CCCt^ J)L. pruni ratio poslulabit. 
Mam sunt termini proportionales, quos mililes iiilcr se veterani posuerunt, 
et cuslodiunt lineas consoriales : idem Scgestaiiuruin, ut sopra, vel ad Lea- 
copertram ». 

* I De positione (erminornm, H De rigore, III De fine. IV De loco, V De 
modo, VI De proprielaie, VII De possessione, Vili De alluvione, IX De iare 
terrilorii, X De sabsecivis , XI Do locis publicis . Xll De locis reliciis et 
cxiraclusis, XIII De locis sacris et religiusis , XIV De aqua pluvia arcen- 
da, XV De iiincribus ». 

> Nicolò Rigalzio che Tu tra’ primi a mettere in ordine ed Decrescere i 
pezzi summeniovali e corredarli di sue osservazioni c note con infine on 
Glossario agrimonsurio, nella prefazione porla questa sentenza; «Facile mihi 
persuader! patiar, Froalinum huncce nostrum altero libro mensorem sive ar- 
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XVII. Somiglinniissimo è Targomeiito c il titolo del trattato che 
ci rimane di Fiacco Siculo « De condilionibus agrorum » il quale 
nelle acceniinle raccolte è mosso in fronte a Frontino e agli al- 
tri scrittori ngriinensori. [Nessuno vorrà dubitare , come di Fron- 
tino si è fatto, che questo Fiacco sia nostro, quantunque il Dar- 
zlo invece di Siculum lo appelli Scculvm *, e cosi leggasi in un 
vecchio codice citalo dal Gudio ^ *. Questo libro adunque , o a 
dir meglio, questo principio di libro che tuttavia ci rimane, tratta 
delle diverse qualità o titoli e diritti e consuetudini e leggi, ondo 
le campagne di ludìa si reggevano. L'occasione di scriverlo fu 
data dallo conquiste che facevano ì Romani de* popoli soggiogati 
n' quali per diritto di guerra coniìscando le possessioni e togiiendo 
i territori, gli scompartivano allo truppe vincitrici o le vendevano 
a conto del popolo romano. La nuova division delle terre esigeva 
de’ nuovi limiti , e questi delle nuovo leggi. Quindi nacquero io 
tante leggi agrarie, la Mamilia, la Servilia, la Roscia, la Pedicea, 
FAiiicna, la Fabia : quindi ancora le leggi Fmium rctjutulonim 
emanale dagli imperadori Costantino, Vulentiniano, Teodosio, Ar- 
cadio, riportate nelle suddeltc raccollp, insieme co’ Iraltali sopra 
indicati di Fiacco e Frontino, di Aggeno ed Igeno , d’innocenzo' 
c d'altri. Questi regolamenti pertanto e queste condizioni sposto 
vengono dal nostro Fiacco; la cui operetUi, scparataiuenlc dagli 

a Advers. 1. XIX, c. 5. — b Ad Phaedr. p. 242. 


tiOrem ipsam insiituisse, altero de arte mensoria disputasse : deinde arti» 
tpsius iripartiiiunem sex libris cxplicavisse : Assignationes «cilicel et parii- 
iioncs agroruiii, ac Gnitiones terminoruin ; pustcaqae co.itroversias ; sed et 
praeierea librus « De regionihus, Dt-que agrurum lialiac condilionibus edi- 
disse; ex quibus ad nos pervenerint fraginenta , quae heic De coloniis in« 
scribunlur». Nella stessa semenza era dianzi disceso l’iclru Screverio , il 
quale avendo anch'egli riportato i diversi opuscoli e squarci di Frontino sog* 
giugno ; « Ex quo apparet Frontinuro nosiruni plurcs de iure liniitum et 
agrorum divisionibus libros reliqtiisse. Et sane int^ Gromaticos illos scrip* 
tores non pauca eius viri embleinata agnosco , quamquam aliis auctoribiis 
vulgo inscripla, coosentieniibus eiiam mciubrnnis. Quarum Gdem rum hoc 
puiissimum mihi sequendain esse arbitrabar, nibil prorsus eorum quae FioD' 
tini esse odoratus sum adscripsi ». 

* Quello che di questo autore può dirsi , meglio è che intendasi dal lo* 
dato Rigalzio nella prefazione ad Auctores linium regundorum. « Sequiiur 
liber inscriptus , Siculi Flacci , De condilionibus agrorum , qui liber babei 
res scilu dignissiinas, et ad vcierem iuris prudcniiam apprime utiies : sed 
parutn inter sese cuhaercnics; aut vcrius, adeo dissolulas, ut fragmentoruin, 
quam libri nomine debeant appellari. Bonaiii ccntaois illius partem in coni* 
plurcs (livisam lacini.ns reperi inler alia fragmenla, quae Josephus Scaliger 
ex pervetuslo Joannis Arecrii coilice descrihi curaverai, Hygeni nomine non* 
cupatQ. ts codex grandioribiis liiteris exarutus hoc uno ccieris praeslat ». 
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nitri pubblicò, da sè emendala e corrodala di dotte note , Gian 
Corrado Schwartzio a Cobur"o 1711 *. 

XVIII. Il conte Agoslino.Fonlana attribuisce a Fiacco una « Somma 
di giiirisprudenzii » Ma o egli coiiromJc quost'aulore con altri, 
ovvero (jucsl’opera non è diversa da (piella finora esposta. Im- 
perciocché essa può dirsi in un medesimo opera di malemalica 
c di giurisprudenza. Infatti, che altro poi suona la voce geome- 
tra, se non agrimomore? K tali abbìam veduto Fiacco e Fron- 
tino. Ma queste misure eran falle in conformità delle leggi da 
loro e riportale e chiosale : possiamo aduti(|ue ugualmente con- 
tarli tra’ nostri giurisperili. Quanto sì è poi allo stalo della giu- 
risprudenza di questi tempi in Italia, meglio è che veggasi il Ti- 
rahoschi e quanto alle leggi ch’erano in vigore fra noi, il To- 
sta e il di Diasi *. 

XIX. Ma per non lasciare al lutto diserto un tal campo, accen- 
niamo di volo la legislazione vìgente lullavia in questo perìodo. 
E ({Ili fa d’ uopo distinguere leggi patrie da leggi straniere im- 
poste dai dominanti Romani. Imperciocché fu provvido loro con- 
.sigiio, posciacciié si furono insignoriti delflsoia, il dar opera che 
i popoli soggiogali sentissero il meno che fosse possibile il peso 
della loro soggezione ; e quindi lasciarono ad essi inuolatc ed 
intatte le proprie costumanze, gli antichi riti , i mai'Stralì muni- 
cipali e le leggi sancite dai loro maggiori, lai leggi regolavano 
randamcnio civile, le interne relazioni, i dritti privali e ì doveri 
reciproci dei cittadini Rimasero adunque in piedi le antiche 

leggi di Caronda, di Diocic, di Eiianalle , ma in quello soliamo 

« 

a Bihl. leq. t. I, p. 350. — b T. Il, I. I, c. 7; o I. II, c- 7, — c Stor, 
di Sic. voi. IV, c. 8. 


’ Atta fine di essa havvi di Fiacco un doppio calnlogo od onomastico , 
l'ano dei campi c l'altro de' limili. Sono 19 i nomi o le varietà de' primi, 
e 29 de’ secondi. Eccone alquanti . a Agcr assignalus, ccnimiauis , subsi- 
civus, deiiraius. sinislrnlus. cilralus, ultialus , tctraguntis, tcssellatus, cul- 
tcllaluB, nornialis, Iriumviralis, eie. Litniics orictiiales, seplenirionalcs, ma- 
xitni, actuarii, intercisivi, quinlaoi, nonani, maritimi , tcmpuraics, regalcs, 
diogonalcs, montani, austrinales, prncrcciurales, ctc. ctc. 

* Olire a questi, per l'Italia si possono riscontrare i lami che noverali 
abbiamo nelle giunte alla Storia delia Giurisprudenza dell'Andrcs (T. VII , 
cap. 3); e per la Sicilia i tanti altri che abbiamo schierali Delia Uibliogra* 
tia sirola (Voi. Il, p. iGS-72). 

s Abbiamo di ciò aperte testimonianze di Cicerone (In Verr. I. lllj, e di 
Livio (L. XXV-Vl;, che stesamente ci narrano la condotta temila dai con- 
soli Marcello, Levino ed altri sul riordinare raniniinislrozionc civile, ripo- 
polare le diserte città, rianimare ragricoiluru c simili pruvvidun/c. 
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che derogato non fosse dalle sanzioni romane. Celebre fra le al- 
tre si fu la tarilo famigerala lofjge gerontea , che riguardava la 
riscossione dei dazi, liiduccvansi questi alla decima parie dei pro- 
dotti di terra, che riscotevunsi dai gabellieri o sia pubblicani in 
nome del principe o del comune; ed era questa la rendita dello 
Sfato. Cerone per tal legge non .solo avea determinala la quali- 
Ulti da esigere, ma prescrillo il modo deircsazione. onde preve- 
nire non meno i soprusi dogli e.sallori che i sollerrugi degli ara- 
tori. Un articolo di quella legge prcscrivca colali dt'cimc doversi 
vendere airincanto sulla faccia dei luoghi per evitare i dispendi 
del trasporlo. In processo , volle il Sonalo romano che quelle 
derrate si trasportassero in Roma. 3(a reioquente Slenio che colà 
si trovava per la causa di Verro, seppe sì ben perorare in favore 
della patria che i consoli rivocaron Tedino , o lasciarono inlalla 
la legge geronica “ '. 

XX. La signoria dei Romani pertanto, in riguardo a leggi, niente 
altro dello stalo della Sicilia cambiò, se non che i Siciliani, ol- 
tre alle proprie leggi, eran soggelli pure a’ decreti del Senato , 
agli editti dei Pretori , ed alle altre leggi del popolo c de’ ma- 
gistrali romani , che al regimine speciale della Sicilia , o al co- 
mune delle provincie si apparlencvuno. Tra le romane leggi che 
la Sicilia parlicolarmenlc risguardavano la principale fu la Rupi- 
lia^ quella cioè che il console Publio Rupilio , secondo V avviso 
dei dieci Legali pubblicò, per decreto del Senato, dopo di aver 
vinto la guerra servile. Imperciocché abbracciava essa lutto l’or- 
dinc di governare lo stato della Sicilia. Essa di molli cnpiloli co- 
stava, che è veramente la ragione, perchè in Cicerone leggiamo 

a Cic. in Verr. 1. Ili, c. 7. 

' Molli hanno »criUo sopra ciò; ma in ispczicllò il dottor Cclidonio Er> 
rame in un Discorso intorno alla condizione delle ciltò siciliane sotto la do- 
minazione romana c alla legge geronica : discorso letto nell’accademia del 
Buon gusto ol 1830, e pubblicalo dal Capozzo nel voi. Il delle Memorie sul- 
la Sicilia, n Questa legge, dic'egli, era generate pel frumenu;, pel vino, per 
l’olio, c per le fruita : aratori dicevansi i padroni dei campi , obbligati a 
rivelare il frumento seminalo, per evitare le frodi. Cosi l’erario era sicuro 
delia decima , unico balzello che in Sicilia si riscoiesse ». Si è disputato 
quale dei due Gtroni fosse di quella legge l’autore. Bnfigny, Rullin, ScinA 
e tal altro pendono pel secondo : ma i molti argomenti dall’ Errante pru- 
doUi ci fanno determinare pel primo. Questi infatti fu il gran promotoro 
deH'agricoltura. non pure coll'esempio, ma ancor con gli scritti, lodati da 
Varrone, da Coluinclla , da Plinio,; cd è prouabile che tali scritti fussero 
quasi una chiosa di quella legge, uscita dalla medesima penna. Kiù cose di 
essa legge va ragionando Paolo Impellizzeri nel suo « Cieevone ia Siracusa » 
pag. 21- c scg.'Pal. 1812, 

« f 
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legj^c Uiipilia , cd or leggi rupilic *. Di simil falla furono le 
leggi date da cssó Rupìlìo agli Kraclecsi , da Publio Scipione n- 
gU Agrigentini, da Claudio Pulcro agli AIcsinì sulla clczion del 
sonalo, sulla dà, il numero, il censo dei senatori \ 

XXI.. Olire a codcslc disposizioni riguardanti il dirido munici- 
pale, ne furon promulgale alire concerncnli i giudizi , che oggi 
diciamo la procedura forense; e di queste ancora ne dà raggua- 
gli lo stesso Tullio , commemorando le arbilrariclà di quel pre- 
tore che ne fece man bassa. Ecco la forma slatuila dal Consolo 
Rupilio sul parer dei legali. Oliando sorgesse controversia Ira pri- 
vali d* uno stesso comune, si giudicava dal macslralo del luogo 
a leiiorc delle proprie leggi : se quislionavasi Ira abitanti di di- 
verse città, il pretore dcslinavnne il giudice a sorte : se un pri- 
valo movesse lite al popolo, ovvero il popolo ad un privalo, da- 
vasi dal pretore per giudico un senato d’altra città ; se lite na- 
scesse da siciliano conlra un romano, il giudice dovea esser ro- 
mano, e so alì’lnconlro da un romano cilavasi un siciliano , do- 
vea giudicarne un siciliano *. Così provvedevasi alla equità dei 
giudizi , alla condizione del reo. Vero è che tali giudizi non e- 
rano sempre inappellabili, ma che il pretore ne poteva a sè as- 
sumere e riesaminare la causa. .Altre ordinanze a quando a quando 
spacciavansi dai pretori, cui competeva la potestà nelle province 
legislativa ugualmente che al pretore urbano ** 

♦ ■ i-lr 

8 in Verr. I. Ili e IV. ^ ^ 

.. . . r -i > ' 

• Rngiona di tali leggi il Sigonio « De inre provinfiarum » (L. H c. 5). 
Usanza dei ftumani era, soggiugato on paese, inviarTi dicci o quindici le- 
gali per rimeitere in piedi l'ordine pubblico e sisteinare gli affari delle pro- 
vincia. Cosi abbiamo da Livio (L. XLY, c. 17). 

* Degne sono di riferirsi le parole di Tullio che codesta organica leggo 
jiporta : « Siculi hoc iure usi sunl , ut quod civis cum cive agat , domi 
cerici suis legibus : quod siculus cum siculo non eiusdero civitalis, pracior 
iudices sloluai : quod privaius a popolo pelil aul populus a privalo, scna- 
tus ex aliqua civiiatc qui iudicel datur: quod civis romanus a siculo petit, 
siculus iudex dnlur: quod siculus a cive romano, civis romanus datur : cae- 
tcrarum rerum selecii iudices ex civiiim romanorum conveniu proponi so- 
lini: Inter aratores et dccumanos lege frumentaria, quarti hierotiicam appel- 
ioni, iudicia fiunt » (In Verr- 1. 11). Già s’inicnde che i Romani destinali 
per giudici stanziavano in Sicilia e vi possedevano c vi negoziavano. 

3 più altre contezze sulla legislazione sicola di quella età vi daranno M. 
Alfonso Airoldi nella Diss. su la Sicilia abitata dai Uumani : M. Francesco 
Testa in quella su l’origine e ’l progresso del drillo sicolo ; Rosario Gre- 
gorio sui magistrati e le leggi stabilite in Sicilia sotto l'imperio dei Romani: 
il Bar. de Sainte-Croix , sulle leggi e i Governi antichi di Sicilia. Codesti 
Discorsi si trovan tutti nel sopraccitato volume li dulie Memorie so la Si- 
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XXII. Sfa oltre le antiche le^^gì patrie , oltre lo sopraggiunto 
leggi consolari e pretorie, andò Sicilia soggetta alle leggi univér- 
sali c comuni a Roma non meno che alle sottoposte provin* 
eie. E poiché Irovossi sotto 1* uno e Y altro stato , cioè sotto la 
Repubblica e sotto Y Imperio , siegue a federe quali ordina- 
menti sotio ambi gli stati ci venissero imposti. E per farci dal 
primo, nulla diremo delle leggi regìe, nulla del diritto papiriano, 
nulla delle dodici tavole , che furon tutte anteriori al conquisto 
della Isola *. IVè più conto faremo delle tante leggi curiate, tri- 
buie, centuriate , sacrate , nè dei senatusconsulti , ne dei plebi- 
sciti che fin dai primi tempi della Repubblica sì emanarono 
Quelle che più di presso sì facevan per noi eran gli Editti o 
sia formolari che ciascun pretore promulgava in provincia sul bel 
principio di sua gestione. Or come il loro governo non era che 
triennale , quindi seguiva T inconveniente di vedere ad ogni tre 
anni una nuova forroola di giudizi , una legge organica non di 
rado contraria aU'antecedente. A questo volle recare rimedio l'imp. 
Adriano, facendo da tutti gli editti compilarne uno, invariabile a 
tutti i pretori, detto quindi perpetuo, per cui sì valse dcH’opera 
di Salvio Giuliano ; opera tanto applaudita ed accolla dal pub- 
blico e dalla posterità Oltre a questo si cita un Editto provin- 
ciale che lo Spanemio ripete a’ tempi dì Marco, e il Dodnello ni 
tempi di Adriano stesso, e che TEineccio crede non esser altro elio 
il medesimo Editto Urbano, ridotto ad uso delle provincìe IN uova 

cilia : ai quali si potranno apgìugnere le Istorie piò estese del nostro Di- 
ritto date da Nic. Gervasi, Emm. Ortolani, Vioc. Cordaro-Ciarenza, Giarob. 
HuITo, Ant. Ilnsacca ree. 

' Le leggi promalgate dai primi sette re di Borea furono in on corpo 
riunite da Sesto Hapirio, da cui venne dinuminato il Diritto civile papiria- 
no, iodato già da filacrubio (Saiurn. I. Ili, r. 11^. 1 frammenti di quelle 
leggi, e singolarmente di quelle di Bpmolo, furon raccolti ed illustrati da 
Giusto Lipsio, Ant. Agostino, Fulvio Orsini, ed altri assai : siccome il dritto 
pnpiriano da Jac. Revardi, Paolo Merula, Frid. Silburgio ecc. i residui dello 
dodici tavole sono stali pur essi raccolti riordinali illustrati da lac. Golo- 
freru, Francesco Balduiuo, Frane. Uoilomanuo, Cunrado Ritirshusio e cen- 
Callri. 

> Di codeste altre leggi abbiamo le piene istorie del Grovrea, deH'Bcinec* 
ciò, del Terrassoo, ch'u oltre la notizia ce nc conservano gli avanzi da lor 
comcntati. 

3 Del|,Editto perpetuo, corepilato da Salvio Giuliano scrissero il Bertrando 
e Cogl. Grozio nelle Vite dei Giureconsulti ; Corn. Bcynkersbock nel primo 
dei suoi Opuscoli vari; Gio. Herreanno nella prefazione al • Synlagma eri* 
ticum a; e meglio che alirrEverardu Ottone nella compiuta Istoria deH ediito 
perpetuo. 

4 Lo Spanemio nel suo a Orbis romanus n; il Dodwello nelle note a Spar- 
ila no; Eiueccio nella « Uisloria iuris romani » ragionano di questo diritto 
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«poca questo formò’, c Imssc a sò Io studio c le illustrazioni dei 
dotti giureconsulti. Ma basti qui di legislazione romano-sicola. 

XXIII. Quanto alla .Vedicma di questa clh . voggasi quanto ne 
scrive Celso nella prefazione a’ suoi otto libri, Dauielio le Clerc 
e gli autori da lui citati nella prefazione alla sua Storia della 
medicina; c quanto all' Italia, il Tirabosebi “ *. La Sicilia dovette 
naturalmente e seguire gl'impulsi, e sentir rinfiuenza, e adottar 
ì sistemi del continente. Di alquanti medici illustri ci e rimasta o- 
norata memoria. L'uno si è un cotal Filonide: sotto il qual nome 
due ne riporta.il Mongilore. Il primo, lodalo da Dioscoridc lo 
fa da Enna; il secondo da Catana. Ma egli è dilTicilc il determi- 
nare c la precisa età in che iiorirono e le opere da loro descritte. 
Celio Aureliano tra i discepoli del famoso Asclepiade annovera 
un 77/0 '. « Questi senza dubbio, dice le Clerc , è quel desso 
che Stefano bizantino appella Tito Aufidio, ch’egli dice essere 
sialo siciliano c uditore di Asclepiade 11 medesimo Stefano ivi 
cMndica ancora due altri allievi di questo , cioè Pficono Agrigen- 
tino c Filonide Dirraceno o da Durazzo. Avvi però un Filonide 
medico calanesc, citalo da Galeno c da Scribonio Largo ». Cosi 
egli. 

XXIV. Questi due, Tito c Nicone , furono ignorati dal Mongì- 
lorc e preteriti nella sua Biblioteca. Al contrario egli riporla duo 
Filonrdi, c aH’uno Ennese attribuisce un opera de Yerelro albo 

4 % • * 

8 T. Il, 1. I, c. r>; e I. Il, c. f». — b L. IV, c. 145. — c Acutor. |. Il, 
c. 29, I. Ili, c. Il, cl Turdor, 1. IV, c. 28. — d lliH, de la med, par. 11, 
1. HI, c. li. — e Dijrrhachium. 

delle' provincie, che credono moditìcazionc dcH’Editlo perpetuo urbano, par- 
tilo in 50 libri, di quanii poscia costarono le Pandette. 

I Potiemino delia istoria rnedira rammassare quei tanti scrittori che no- 
verammo nelle giunte alta Storia androsianu (T. VII, c. 5). Ma basti qui sol 
indicare le Biblioteche modiche dclcelcbre Ualler che ne ha raunati un subbisso: 
la Storia del Freiiid che continua quella dolciere, da Galeno al secolo XV: 
quella di Schuiz, che dalie prime origini trae tino all'anno 5.15 di Itoma , 
e ’l suo Compendio che tira lino alla morte di Adriano. Più davvicino han 
trattalo lo Spon, il Mead, il Middlelun, lo Scbiiiger sulla condizione dei me- 
dici appo gli antichi Romani, se ingenua fosse c liberale, o servile ed igno- 
bile, come fu alcun tempo. Ma messi da canto gli stranieri, ci basterò trai 
nostri accennare un Rosario Scuderi ed un Paolo Morello, l’uno dei quali 
delia medicina in generale, l’altro di quella d’Italia n’hao dato storie criti- 
che e filosofìche. 

z I medici qui memorati formano presso noi , a cosi dire, l’anello tra ’l 
precedente c ’l presente periodo : perocché dall' un canto precesselo di po- 
chi anni l'era volgare, e dall’altro ci vissero ncH'epoca romana. Per questo 
è clic noi alcoD cenno nc femmo nel volume Antecedente, e qucst’allro ora 
ne diamo per annettervi qualche altra particolaritò. 
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citiito di) Dioscoriflo ed uiriillrn di pifi vnsla mole, di cui Ga- 
leno nlld'.M il libro .XVlll, Da medicina ed altrove nc fa pur 
ricurdai)/a ^ Al secondo poi ascrive un trattalo De febribm , 
che dice esser quello che tuttavia esiste nella ruccoltn degli Au- 
tori clic scrisser sopra le Febbri, impressi a Venezia 1 j 7G; come 
altresì un altro libro De coronis et utif/uentis, lodalo da Ateneo 
ina egli stesso conressa ciò essere incerto, e potere quest’opera 
essere del Durnzzesc autore di libri 45 , secondo lo Stcnuio 
Certo è che l’uno di questi Filonidi fu precettore di Faccio An- 
tiocheno c vieti commendato da Scribonio Largo *’, e da 31urcellu 
Burdegaicsc ^ nc parla altresì il Tiraquelio 
. XXV. Assai più nome si fece Apuleio Celso: iulorno a cui non 
sono meno intrigale le ricerebe. Ecco quello dieci è stato trasmesso. 
Fu egli natio di Ccnturipì (oggi Centorbi) : ina paSdò in Boina, 

a 

8 L. C. b Zia differ. pulsuum 1. lV,c. tO. — c De comp.rned. per yen. 
I. VII, c. 7. — d L. XV, c. 5. — e De comp. vied. c. 07. — f C. 20ei29 
^ ^ De uobilitf c. 31, p. 298. 

I Di quanto abbiala qui sposto intorno a Filonidc, garanti sicno i lesti- 
moni allegati ; ina non debbo tacere le sentite Con siderazioni del rassincse 
Francesco Tornabene professor di Botaniro in Catania sua patria, inturnu a 
(|uei medico, che si leggono nel voi. l.XXI, ii. 211 del Giornale di Scienza 
Iclicrc ed arti. Egli dunque con argoinenii, con autorità, con congetture è 
venuto addimostrando che uno è il Filonide , c non due o tre; clic la sua 
patria non Tu Erma, ma Etna o sia Catana; e che di lui suno le opere tri* 
buite ai più. Tali opere poi. delle, quali ci rende ragione, sono altre della 
scienza medica in generale, altre dulia materia medica in particolare. Della 
prima dellunne lino a XL libri col titolo J(cp/ de nicf/rcrno, 

citati da Filone llibMo c censurali da Galeno. Alla seconda si aspetta l’opera 
Ilspl À3UX8, ossia del Vcreiro bianco, pianta veiienosa bensì, 

ma pur adoperata dai Greci qual emetico, e atta a provocare i mestrui, gii 
aborti, gli starnuti, ecc. Si aspetta alla classe esandria iriyhnadì Linneo, ossia 
alia l'umigiia delle colchicacee di Decnndolle; e i chimici moderni Hellciier e 
CbveiJton nc lian cavato un ulcaloide, che combinalo con acidi foinia dei sali, 
ed c un gagliardo purgante. V. il Cassola « Trattato elementare di chimica » 
(T. IV, p. l.»58). 

* Delle opere qui menzionale, la prima intorno alle febbri, bembè ripu- 
tata ni nostro Filonide da Gian laropu Manget nella sua » fiibliuibrca seri'^ 
ftonim inedicoruni » (T. 11. par. I, p. bUl|, non sembra però convenirglisi, 
tra perché quivi si scontrano i nomi di Galeno, di Andrornaco, di Avicenna 
e di colali a lui poslrriori ; e perchè la indicata edizione veneta, eseguila 
da Grazioso Fcrcacino, non porta il nome di Filonide, ma di Filone. Al no* 
stro bi-nsi può attribuirsi un lai cataplasma risolutivo, di cui Galeno riporla 
i romponcnti e le dosi (De comp. med. I. VII, c. 7); e Marcello Empirico 
rirerisec due altri rimedi da lui trovati, l'uno conira lo viziosità dello sto- 
maco, l’altro conira i dolori colici ed iliaci : farmaci da Scribonio lodati , 
e specialmente il primo «Ad ouiversa curporis. vitia, et ad podagram depel- 
leuduin » (L. cit.J. 
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dove convicn dire che, oltre ad esercitare, insegnasse altresì i’artc 
salutare : perocché si contano due tra" suoi illustri discepoli , 
Yalento medico e Scribanio Largo, il quale ci ha dato del suo 
maestro questa contezza ", che trovandosi soventi volle la* pairia 
di lui alTliita della rabbia de’ cani che mordevano mortalmente 
i cittadini, egli spinto dalla carità d'essa patria soleva ogni anno 
escogitare un qualche nuovo antidoto e a quella inviarlo. Bello 
esempio, degno che dai professori dcirartc venga imiUilo Dal- 
rctà in che vissero questi due discepoli , cioè a tempi dì Clau- 
dio , si traggo l’età del maestro che fu sotto Tiberio. Tanto il 
nome, quanto il cognome di lui ha prodotto delle ambiguità in<* 
torno alle opere che gli vengono ascritte. Egli dunque è diverso 
da Cornelio Celso , autore degli Vili libri di Medicina , che gli 
han meritato il nome d'Ippocrute latino; dopo di cui il Tiraboschi 
fa un breve cenno del nostro Ma egli è nientemeno diverso da 
Lucio Apuleio africano, natio di Madnura nella Numidia e autore 
dì molle opere filologiche e -filosofiche. IVellc costui edizioni an- 
tiche trovasi un libro u De herbis, sive de nomìnibus ac virtuti- 
bus herbarum, ad cives suos » *. Il Fnbricio, dopo riportate alla 
distesa le opere genuine di Lucio Apuleio , tra le dubbie c lo 
supposte conUi anco questa che alcuni, dic'egli, aman meglio 
di ascrivere ad Apuleio Celso , ma che certamente è di serittor 
posteriore ch’ebbe in mano Dioscoridc e Plinio, e soggiugne che 
di quest’opera egli parla più a lungo nella sua Centuria di pla- 
giari, num. 58; dove pende per Lucio, che si sa aver anco scritto 
di mediche cose. 11 Le Clerc e ’i Tiraboschi ci lasciano nella stessa 
dubbiezza * 

• De eomp. med. c. 69, et 171. — b V. Goltzio. Uitt. poti. Sic. p.92. 
— c T. Il, 1. I, c. 6, 0 . 7. — d Bibl. lat. I. Ut, c. 2, n. 9. — e Le Ueic. 
Bi$t. cap. ull. dove analizza questo libretto. 

1 Qoest'opera fu primamente divolgata a Roma dal nostro Gian Filippo 
de Ligoaminc messinese. Fu poi ripetuta a Basilea per cura di Albano Tu- 
rino net volume « De re medica » ed ivi di nuovo tra le Opere di Lucio 
Apuleio; e a Parigi con un trattalo di Galeno, e a Zurigo col liltro di An- 
tonio Musa, e a Vinegia da Aldo trai M>'dici antichi latini. L’Lltiina e la 
uiù accorata ristampa si é la eseguita daliWckcrinann nella raccolta » Para- 
biiium medicamrntorum scriptores • da lui riveduti, ricorretti cd aunotati, 
a Norimberga 1788. 

^ Giuliano Florido nella vita di Giulio Apuleio, ebe premette alle sue opere 
da si dottamente illustrate « ad usum Delphini » di questo libro parlaiidu: 
« Obvcrsatiir liber de Herbis Apuleio inscriptus, falso buie Plaluuicu Madau- 
renai assignatus; sed eruditi crroncum scriptum Apuleio Celso medico viii- 
diuani, quem Scribooius Largua praecepiorein suuui laudai et Marceilus iu- 
ter loedicinae aiilores reccnset ». 
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X.WIf, Il Mongìlorc cilando por sè il Moreri c 'I Coronclli, il 
Tir.Kiucllo c ’l MoIIit, il Gaclani c ’I Kngiisa, vendica al iiosiro 
Apuleio quesfopcra, irilorno a cui molli eruditi sì sono ai>plicali. 
Il Rircher ha illnslrato i nomi esulici dello pianle in essa occor- 
renli , derivali dall’ arabo c dal coptico Si aggiudica pure al 
nostro il lihrello De beloìiica, che altri comunemente reputa ad 
Antonio Musa, ed un altro di 6’oso rmliche , che altri ha pub- 
blicato sotto il nome di Costantino; ed un terzo De remedii» m~ 
liitanbus, di cui dicesi che vi ha un esemplare nella llil>Iioteca 
del Louvre, e che il Salinasio adoperò a correggere molli luo- 
ghi di Plinio Ma non si sa, se raulore copiasse Plinio, o Pli- 
nio rnufore '. 

XXVIII. Eccoli in iscorcio lo stalo d^llo scienze razionali, mo- 
rali, naturali neirinlcrvallo dei tre secoli che ahhiam vagheggiati: 
stalo per vero dire anzi pcnurioso c smilzo che no. E sarchile 
al certo umiliante per la Sicilia, se non fosse pur troppo comune 
jillc altre proviheie deirimpero, che forse non ci saprai! presen- 
lare nè stalo piu florido ne maggior copia di scrittori, basii a 
noi l’avere coméchessia passati arivislaquei pochi Olosofì e matema- 
tici c agronomi e medici c botanici che di loro presenza illu- 
strarono, di loro scritti istruirono la stessa Roma. 

CAPO ni. 

% 

1 s e K I Z I 0 K 1 

I. Lo stalo della coltura c ’l grado del suo nllìnamento o de- 
cadimento presso qualuiKiue nazione chiaro si scorge ne’ due più 
autentici monumenti che sieno a noi pervenuti deirelà precedenti 
ciò sono Iscrizioni c Medaglie. Esse ci appresenlano nella loro 
originalità le opere degli antichi; e secondo che esse sono bene 
o mal conformale , giudichiamo del bene o mal essere di quei 
secolo cui si aspettano. Le Iscrizioni ci additano la condizione 

a Oedipi Aegypt. t. Il, par. II, p. 177 ; et t. Ili , p. 09. — b l’raef. in 
Ilomonym. maier, med. 

I 

' Di codosle trattazioni medioinali vantiamo parecchie raccolte : una delle 
quali, eseguila a Basilea 1iS2S dai tipi d'Andrea Cratandro, presenta le opere 
qui mentovale ed altre di Sornno Kfesio, Oribasio Sardiano, Plinio Secondo 
eoe. Uii’altra, data da lìnr. Sodano a Parigi 1507, rìiinisrc « MeUicne ariia 
principes post Itippocraiem et tìalcniim » c sono laniu Greci laiipizzali , 
come Latini illustrali. 
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della lingua che in allora si usava; io Modaglic, oltre la lingua, 
ci mostrano il fiorirvi o’I languirvi delle arli del disegno; e le uno 
e le altre ci conlestano la maniera del pensare e la foggia del gusto 
allor predominante. Il disaminare pertanto, a che ci accingiamo, 
queste due cose, qual esso si fossero c come fra noi si stessero 
nei primi tre secoli delTera nostra ; egli gioverà non poco a ri- 
levare i progressi o le disdette della nostra letteratura *. E per 
farci dalie Iscrizioni, due cose in esse ci si fanno innanzi a di- 
scutere, la lingua e la scrittura, ch'è quanto il dire, la glosso- 
logia c la paleografia. 

II. Quanto a lingua, troviamo le nostre antiche lapido essere 
scritte altre in greca favella , altre in latina , altre in entrambe 
(taccio qui la punica e la fenicia, di che diremo altrove). Il dotto 
Domenico Schiavo neirerudita sua Dissertazione della Colonia Au- 
gusta di Palermo, riportala per intero dal Torrem uzza, sulla fedo 
d’iiicontrastahili monumenti, raccolti già da Ezccchiele Spanemio *, 
c da Everardo Ottone addimostra le romane colonie aver non 
poco contribuito ad allontanare i cittadini di greca origine dal 
materno loro linguaggio, introducendovi collo costumanze e’ riti 
del Lazio il parlare Ialino Greca era per ogni verso qucsflsola 
diventata , dacché vi ebber messo piè le colonie elleniche , le 
quali ci avean seco arrecala, siccome la religione, la coltura, le 
arli, le usanze, così ancor la favella. 1 Sicani, i Sicoli, i Troiani, 
cd ogni altra ragione di gente straniera qui stanzianlc , avevan 
tulle a lungo andare c per 1’ assiduo commerciare co’ Greci di- 
mentico il sermone natio ed apparalo il loro, o certamente ado- 
peravano più il loro che non il proprio , di cui rinva>^e tuttavia 

alcun vestigio, come a suo luogo scrivemmo Ma la conquista 

a De vsu et praest. num. diss. 9 , p. 913. — b Do aedil. colon, c. 4 
§ 3, p. 91. — c Inscr. Val. p. 219. 

’ Qiipsli due capitoli vi daranno la conlinaanza degli altri due sullo stesso 
nrgomcnlo che stanno nel libro III del precedente volume. Se non che ivi 
presentammo le iscrizioni c le medaglie greche, ora ci toccherà riprcseiitar 
le latine. 

2 Riscontrisi il capo II del libro II nel tomo primo ove passammo a 

Tassegin i didercnii linguaggi c dialetti scritti c parlati dai popoli a di- 

verse epoche sopravvenuti; c il Discorso di M. Testa sul lingtiaggio dei primi 
abitatori di Sicilia; c l'altro di M. Crispi sol dialetto osalo dai Greci in Si- 
cilia : l'uno e l’altro riprodotti dal Capozzo nel voi. Ili delle Memorie si- 
culc. Ai quali uii terzo è ivi annesso dcli'ab. l'asqunlc l’izziito , che tratta 
del linguaggio parlato in Sicilia sotto la dornin.izione romana ; ove mostra 
essere stato un latino imbastardito di greco, giacché questo era ornai nativo 
ed indigeno, e quello avveniticcio ed estraneo. 
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parziale dei Romani dopo la prima guerra punica , e la lolalo 
dopo la seconda, cominciò introdurre ncila nazion soggiogata il 
sermone del popolo vincitore : d esso si faceva uso nel foro o 
ne’ tribunali, d’esso negli atti legali e pubblici , non degnando 
la maestà latina abbassarsi alla lingua de’ vinti, ma questi strin> 
gcndo ad adottare la propria. La romana pertanto cominciata fra 
noi a diffondersi fin da’ tempi della repubblica, vie più propa- 
gossi sotto -i Cesari , quando oltre alle dieci colonie , di Roma 
venule a ripopolare le nostre città, parecchi municipi avevamo , 
governali da macstrati romani. Kgli è per questa cagione che il 
più delle iscrizioni di questo periodo sono latine, poche son gre- 
che, c laluna in ambe le lingue , siccome è quella esistente in 
questo salnilriano museo, dilucidala dal Torremuzza * ®. 

111. Lo stesso antiquario poi, nello illuslrarne uu’allra in greco 
scritta ritrovala a Caslrogiovanni c trasportala in questo niarli- 
niano museo, poiché ella è si>arsa di parecchie mende (c lo scri- 
vere scorretto suppone un parlare scorretto), dando ragione del- 
l’imperizia dello scultore : « È necessario di rammentarsi , dice 
la variazione fattasi ne’ tempi della decadenza dell’ injpero alla 
pronunzia della greca favella; lo che, se si osserva generalmente 
nc’ monumenli altrove rinvenuti, con particolarilà però si ricono- 
sce in quelli della Sicilia. Fu dato allora all’ El il suono della 
/, e però si pose nelle iscrizioni scambievolmente o YEI in vece 
della /, 0 la / in cambio deH’L7; siccome egualmente , perchè 
il dittongo Al si pronunziava E , scriveasi imlislinlamcnlc la E 
semplice in quelle parole, ove VAI entrar di ragione dovea 
Ciò ch’egli dice a proposito di questa iscrizione , è agevole ap- 
plicarlo a lanfallrc della medesima età. Come andava ecclissan- 
dosi lo splendore delle scienze, come veniva ingrossandosi il sa- 
pore della pura lalinilà c perdendosi la finezza del gusto greco, 
di pari passo imbaslardivasi la reità pronunzia od ortologia , o 
con questa il corretto scrivere o V ortografia 

I Inser. Pai. d. i7, p. 231. — b Ivi o. 66, p. 310. 

' Di qanlche altra epigrafe bilingue darrmu conto in decorso, a dimoslrarc 
che ambi questi linguaggi rimasero lunga pez/a in uso fra noi. Benché poi 
il Dibiasi, il VeSiO, i’Aìessi mantengano rhu ambi si parlassero con tal cor- 
rettezza, da cedere soltanto ad Atene e a Roma; questo parare si appoggia 
più ad amor di patria che a prove di l'atto. « In ea insula Siculi omnes 
neutra lingua bene iitebantur » Scrisse Asconio Pediaoo comcniatoru di Ci- 
cerone (io Verrem divinatio). 

s É cercato di che condizione si fosse il romano sermone adoperato fra noi. 
Qui uop' è distinguere Telà difTcrenti della lingua Ialina. S«. Isidoro ( Orig. 
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IV. E quanto ni dir di quest’ altra , piaccmi qui registrare un 
intero squarcio dell’ora lodato principe, il quale dilucidando la 
famosa lapida che si vede neiralrio di questo pretoriano palazzo: 
Diro CUmdio Ilcap. Panfiorinit,, con (juesla regola di paleogra- 
fìa viene chiarendosi, una lai lapida dover piullpslo indicare Ti- 
berio Claudio succcssor di Caligola, che non Aurelio Claudio suc- 
cessore di Gallieno, amendue per altro onorati dal senato dcH’a- 
poleosi e noverali fra’ Divi; e conira il sentimento del Gualtieri, 
del i\olo, del iliuralori che l’aggiijdicano al secondo Claudio, si 
esprime in tal forma « Portano gli antichi nionumcnti, e par- 
ticolarmente quelli, ove si trovano delle lettere, marche tali, onde 
mancando qualunque altro lume o notizia’, facilmente da per se 
stessi dimostrano l’epoca di loro costruzione. La stessa forma e 
simmetria de’ caratteri è una delle più sicure guide che condu- 
cano alla cognizione de’ tempi, ne’ quali le iscrizioni furono scol- 
pite. Martino Smezio, reso cclehre per la raccolta da lui fatta di 
antiche iscrizioni, sulla guida del quale il Lipsie, Io Scaligero , 
il Manuzio, ed il Grulero proseguirono l’opcre loro, ce rinsegna 
dicendo : « Cum ex ipsa litlerarum forma tempus seu aclas, qua 
quaeque res scripta est, cognosci fere possil » '. 

V. l)i viso egli in sci epoche questa forma di caratteri, coi quali 
sono Scritti le memorie romane. La prima è più antica , e quel 
tempo avanti de’ Cesari , nel quale si vedono usali caratteri di 
figura semplice, ineguale, e mal coniornata, come si osserva in 

a ivi D. 10, p. Ilo. 


I. 1X, c. 1) ne osseirna quattro : ciò sono la prisca , usata sotto Giano e 
Saturno; in che si scrissero i rarmi de’ Salii; la Ialina, adoperata sotto i ra 
c in essa scritte le leggi delle dodici tavole; la romana, fiorita durante la 
M-ptibhlica , ed in essa descritte le opere de’ clnssi(;i / la mista, sucroduta 
dopo ta dilolnzion deirimpcrio o ’l commercio colle gemi straniere, c questo 
divenne un niiscuglio di voci latine e di barbare. Or tale fu il linguaggio 
piirirtto in Sicilia. — Gioigio Bucbari ne cresce le epoche lino a sci; cioè la 
primitiva, da Itomolo fino alla espulsione de’ re; la media da Ciaiidio con- 
sole lino a Cicerone; l’aurea, da questo fino alla morte di Angusto; l’ari/cn- 
Xca, indi tino ad Antonino Pio; la fnea, fino ad Onorio ; la ferrea , sino a 
Carlo Magno. Questa partizione però può valete per lloina cui era nativa 
la lingua, non già per Sicilia cui era straniera. 

* j c^lt^se notizie sulle fasi dilTercnti della lingua in discorso vi darà 
li \V alchio nella suo « llistoria rritica liiiguae iaiinae ». C più diffusamente 
ancora Iralionne il Kuuccio'in tanti lolumi, quante sono l’età di quella lin- 
gua, eh egli assimilò a quelle dell'uomo. Eccone i titoli ; « De origine et 
piieritia; de ailutescentia; «le virili urtate; de imminenti sonectulc; de vegeta 
sencciuie; de inerti ac decrepita scncctuie linguai latiiiBc »> : Sei ampli trai- 
lai! impressi a Morpurgo dal 1723 al 4i. 
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alcune poche iscrizioni di quei tempi, che alla nostra cognizione 
sono arrivale. La seconda è quella scorsa ne’ due primi secoli 
deirimpcro, da Augusto sino aircstinzione, colla morte di Coni- 
modo» della imperiale famìglia degli Antonini. In questi duecento 
anni liorirono tutte le buone arti , ed in particolare il disegno , 
k cui pare che si appoggi ancora il carattere, fu in grado di somma 
perrezioiie, talché lo Smezio stesso ebbe a dire: « A tempore Au- 
gusti usque ad Anloninos, florentissima scilicct aetalc. characle- 
rcs quadratos, alque ornili ex parte optimc dimensos enigiabant b. 
Abbraccia la terza epoca quel tempo che scorse dalla estinzione 
delia sopraddetta imperiale famìglia sino alla traslazione dell’im- 
pero in Costantinopoli. In questo spazio principiò a declinare il 
carattere in una forma meno esulta, e senza la giusta perfezione 
del rotondo. 

VI. Da qui innanzi sino aH’invasione de’ barbari deteriorò mag- 
giormente, perdendo alTatto la forma quadrata , e le dovute di- 
stanze, 0 questa è la quarta delle divisioni aiizidette. Si compone 
la quinta da tutto quel tempo . in cui l^impcro restò soggiogato 
dalle armi settentrionali, essendosi allora ritalia vestila della bar- 
barie de’ suoi invasori, delia quale non mai spogliossi , se non 
se nel principio del secolo decìmoscslo. Allora a poco a poco 
andò la formazione de’ caratteri restituendosi alla primièra per- 
fezione, nella quale era stata negli anni felici che corsero da 
Augusto sino all ultimo degli Antonini ; c questo tempo appunto 
è quello , che si costituisce per il sesto ed ultimo degli ordini 
di sopra proposti \ 

VII. Una tal regola assegnata generalmente dallo Smezio, c da 
nitri autori, che dopo lui hanno scritto, per tutte le iscrizioni, che 
si trovano nel mondo, che fu un tempo a’ llomani soggetto , io 
invilo chiunque ad osservarla particolarmente nelle originali I- 
scrizioni di Palermo c dcH’Isola tutta. In esse chiunque guardi 
con attenzione la presente di Claudio , l’altra di Adriano in uii 
piombo , c le due di Marco Aurelio il lìlosofo (non polendo di 
quella di Commodo parlare, perchè molto mallrallata e consunta), 
vi troverà una bella simmetria nelle distanze, uguali e ben con- 
tornale le lettere , e scolpite con ottima quadratura : quelle 
poi di Settimio Severo c di Giulia sua moglie, di Caracalla , 

' La progressiva alterazioo de' caratteri così nei marmi come nei codici 
Ialini si può vedere nel magistrale trattato del Mabillonio- a De re diploma- 
tica ove ogni maniera di forme e di sigle viene spiegata. Ferero poi al- 
trettanto l’inglese Gerrard nel suo «( Siglarium romanum » stampato a Lon- 
dra i792; c r italiano Coleli nelle sue « Motae et siglae io ounirais et la- 
pidibua apud Homanoa » a Vioegia 1785. ' 
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di Gela, di Eiegiibnio, e di Diocleziano , dissimili al sommo si 
scorg(»no dalle prime; veggendosi il gusto per la scultura deca- 
duto di mollo, e forse ancora depravalo. Peggiori nelle Icllcro 
si riconoscono le due di Massimino e di Licinio, per guisa che 
in esse si scorge a cliiusì occhi la maggior declinazione del-. 
Tantica esattezza noirincisore. Sembra che con questo raggua- 
glio siasi bastantemente giustificalo il giudizio su questa Iscri- 
zione, attribuendola a Tiberio Claudio il primo , e non giu al 
secondo, come gli accennali autori credcllero *. 

Vni. Due altre cose ha rilevalo lo stesso antiquario, concernenti 
ranlica nostra paleogralìa; e le ha rilevale appunto sopra due greci 
marini esistenti nel museo di questo Collegio massimo Intorno 
alla prima osserva. qualmente ne' greci monumenti della Sicilia 
spesso s'inconlruno forme di caratteri diversi da quelli che ve- 
diamo usali nel comune greco alfabeto : la maggior parie dei 
quali furon notali o dal Monlfaucon o dai Piacentino o dail'Au- 
driebio 0 dal Bianconi: ma taluni da noi osservali sono del lutto 
nuovi Di questi egli ne porta in una tavola insino a 18 nel 
luogo citato , ed assai più altri e più di proposito ne’ Prolego- 
meni alle Iscrizioni dell'intera Sicilia : dove raccoglie dapprima 
tulle le, strane c svariale figure di ciascuna lettera da* nostri an- 
tichi incisori scolpite ne' marmi, e di]>oi una lista soggiugne dei 
nessi onde più lettere si veggono Ira loro accoppiale. )la di lai 
coso più altre notizie potrà il curioso Icllore cavare da Spanemio, 
lUontfaueon, Cbisoiil, Sponio, Politi, Corsini ed altri antiquari 
da lui lodali -. 

IX. 1/allra particolarilii che si osserva nella seconda lapida ni 

0 il vederla scritta con una mescolanza di lettere capitali e cor- 
renti , che volgarmente diciamo moiuHcole c miiniscoto. u iNon 
sembri strana, ci dice, la mia pro[msizione , se dico esser que- 
sto uno di quei pur !roi)po pochi monumenti dell’ aniicbilh che 
danno la cognizione di essere mollo antico questo modo di scrivere. 

a Ivi n. 3, c 158. — b Ivi p. 70. 

’ Fin qui abbiamo parlalo colle parole del Torremuzza, benché non igno- 
riamo chu altri altraiiieiiie aopra ciò hanno opinalo : intorno a che non Ca 
pregio dcH'opcra ii tenzonar con veruno. Più cose in generale vi diranno a 
il Morceili u De stilo insrripliuuurn latinorum», e il Cariufilo c< De anliquis 
mannoribus », e i due italiani Muoaidint e Zaccaria nelle loro a Istituzioni 
aiiliquario'lopidario ». 

2 i’otrehboQO a questi soggiugnersi i tanti illustratori della Ortoepia e 
della Ortografia latina. Delia prima ci han lascialo dialoghi e comenlart 

1 Frasmo, il Lipsiu , il ('.assetto, lo Scioppio; della sacouUu il Manuzio , il 
Vittorino, il Cellario il Norisio. 
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« 

Per mollo tempo fu sistema fisso fra i lellerali non avere gli an- 
ticiii usalo mai il carallcro corrente : e che nata fosse questa 
cliirerenza de’ manoscrilli dal sellimo c forse oliavo secolo di no- 
stra redenzione in qua. Il celebre Leone Allazio ® fu uno de’ più 
forli propugnatori di questa semenza ; ne riporlò le opinioni di 
tanti «diri, e partieolarmentc d’Krmanno Ugone, nome purtroppo 
nolo nella repubblica delle lettore per la sua erudita opera « Ì>c 
prima scribendì origine » Le iscrizioni però posioriormenle rin- 
venute hanno sciolto da per so stesso ogni dillicollii , ed hanno 
fallo conoscere che anche ne’ tempi più antichi scrivevasi e colle 
lettore capitali o siano maiuscole, e colle correnti ancora da noi 
dello minuscole. Io non m'impegno gran fatto in questa prova : 
chi ne voglia vedere un esempio per la lingua latina, senza par- 
lare degli altri, basta esaminare l iscrizione di Gaudenzio , nella 
quale si segna il consolalo d'Urso o di Polemio, monumento del 
secolo quarto , o legga quello , clic su di essa lasciò scritto il 
Buonarroti : siccome per la lingua greca senza ricercarne da 
lauto lungi gli esempi, potrà convincerne chiunque la pittura ri- 
trovata negli scavi di Resina neH’anno 1743, pubblicata dagli Ac- 
cademici Èrcolancsi *. 

a Anìmndv. in aut. tlrusc. fragmenta p. CO, — b Osterv. sopra i vetri 
ant. picf. pag. XXVI. — c Piu. ani. d'Lrcol. t. Il, p. U4. 


' Simili n qucsio sono i trainili dr) Mnlincrol « D(* lilloris carumqne ori- 
gino ei natura»; del Wachier o Do liiioris ac numciis priniaovi» »; dello 
Swinton « De priscis Homanarum liliciis»; dot ^orco^tellS(• « De prima lil- 
teraruu) origine »; del Kcutze « De primis liurrarum naiiiiibua ». In que- 
ste opere si vanno indaj^undu le rurinaziuni primigenie de' lìn^ua{.'gi non 

Solo, ma degli alfabeli : ciò che poi delle commulazioni sopravvcmite alle 
latine sciillnre ha dimostralo, oltre il Mabillimio, e i Maurini suoi conti- 
nuatori nel Nuovo trattalo di diplomatica, il l’apebrocliio nel «Projty laemn 
ad lomiim II Aclorum Sanciorum Aprilis». l/opcr.i poi qui lodala del ge- 
suita l'gone , impressa primamente ad Anversa lOiT, (u appresso aiiiiolula, 
accresciuta, rimpressa dal Troizio ad Utrecht 

2 Agli scritturi testé allegali po.ssianio associare questi altri alemanni ; 
Gio. Nic. Fumeio, che oltre i tanti volumi summentovuii dicline Uno « De 

scriptiira veterum » a Marpurgo e a Uinielio 1743/ Pietro Ilulmio « De scri- 

pliira et variis stribeodi raiionibus » riprodotto ira gli Analetli lilologiri di 
Tom. Trenio, nel Belgio 1()‘J9; Mich. Vv'aliber « De arte scripimia» a VVil- 
temberga llììiT ; fiio, Adolfo Limi « De palacogralia » ad Upsal 1724 ; e 
quell’uno che vale per molli, Floriano kleppcibein , per la sua compiuta 
u II istoria arlis scriplorine » ove ramlameiilo , le variarioiii, i caogiumcnli 
apportali a qucsi’nric copiosamente descrive : sulla quale storio una disser- 
tazione epistolare pubblicò Scb. Franco nello slcbs'oniio 1033, in che quella 
vide la luce a Willcmberga. 
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X. Altro due ininuzio orlografìche non voglio ommollcrc , csi- 
stenlì nelle vetuste iscrizioni. Abbiamo due lapide : 1’ una latina 
trasportata da Siracusa in questo museo salnilriano; greca Tallra 
trasferita in questo imisco niartiniano *. Il padre Lupi che il primo 
fu a pubblicar la primiera ** , notò in essa quella singolare in- 
terpunzione alle due lettere D. M. fatta con quei segni mollo con- 
simili alfarabico numero 6. 11 Muratori poi, da cui fu anche com- 
presa nel suo Tesoro dTscrizioni ® , notò V interpunzione stessa 
con duo siali froiuli o sian cuori, mollo però lontano dal vero : 
e con qualche dissomiglianza di lettere fu anche tìnalmcnlc data 
al pubblico da un lellcralo nella raccolta del p. Calogerà A 
questa osservazione del Lupi io aggiugncrci l'allra degli apici, o 
siano accenti, coi quali vedonsi qui disiingucre le parole EKÒTI, 
IVLIÀM, PKOCÒS, CVmCVLAUIÒ , FÈCIT ; le quali dimostrano 
esserne conosciuto l’uso agli antichi ®. 

XI. In quanto alla seconda lapida tre coso sono , a mio cre- 
dere, degne di attenzione. Sulla prima, che sono lo solile C ed 
€ in luogo della 21 c della E non mi trattengo , per averne ba- 
stanlemcnlc altri parlato. La seconda si aggira suirinlerpunzione 
a forma di cuori o di fronde , coinè più dir si voglia , nella 
quale alcuni scrittori del passalo secolo crederono trovarvi del 
mistero ^ ma che in oggi si conviene da tulli essere questa una 
forma d’interpunzione adoperata a libero' piacere de’ marmorai c 
degli scarpellini che incidevan le lettere ne’ monumenti. La terza 
in fine dal vedere una iscrizione greca, ove però le note nume- 
rali sono segnale con lettere latine. Su di questo abbiamo la ri- 
n( ‘ssione assai erudita ilei p. Antonio Maria Lupi, il quale incon- 
trandosi così neirEpilafìo della martire Severa da lui illustralo , 
come in altre iscrizioni estratte diii Cimiteri di Koma in esem- 
plari consimili, non dubitò di assegnarne per ragione rim|)eri/.iii 
ed ignoranza di que’ tempi, ne’ quali crasi per l’Ilalia inliodotlo 
quasi per vanità il farsi credere la gente anco più rozza, inten- 
dente di lingua greca. i>’e porla egli puntuali testimonianze dì 
Marziale ^ e di (iiovonale , che co’ loro satirici tratti mellono 
in ridicolo questa vana introduzione 

a Torr. n. 7i e 83. — b Diss. ad Epilaph. Se\»erae marlyr. § 8, p. 60. 

— c T. Il, cln«s. IO, p. 729. — d Diss. i)e fiumeralium nvtarum tniuu- 
srularum origine Optisc. l. XLVIII. — e Torr. I. c. p. 329. — ( Boldonio 
Epigraph. I, V, c. 4, Wrclscro Saxa Nemausi p. 230. — g L. X, Epigv. 08. 

— Il Hai. l. Il, V. 185. 

* Su qiicslc osservar.ioiii epigraGche e paleografiche più a dilungo scrivono 
il Reinesiu nella prtTarione al suo u Syntagtna iiiscripiionuin » ; il Kabreiii 
lidie «• iscrizioni domeslichc » c. 3 ; il Buidelti nelle » Osservazioni sopra 

i cimiteri » I. I, c. 52; il IdafTci nelle «Iscrizioni varie » iu calce al suo 
Veronese. 
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XII. Chiudo quesfiirlicolo collo parole di Baldassare Romano, 
il quiilo in una Lettera sopra alcuno anilchc ^scrizioni inedite di 
Termini sua patria, inserita nel Giornale letterario del 1830, così 
scriveva : a Cercare , raccogliere , studiare le antiche iscrizioni 
de’ Romani e de’ Greci di tutti i tempi , è e sarà sempre indi- 
spensabile a chi viiol imparare usi, costumi, leggi, avvenimenti, 
memorie di que’ famosissimi popoli, e a chi è vago dì comporre 
con forza e con gusto iscrizioni anche in lingue volgari. 11 per- 
chè hanno tulle le cittli colte d' Europa posto grandissima cura 
in raccogliere e conservare fra le anticaglie singolarmente lo la- 
pide inscritte; e eclebratissime opere sonosi poi date fuori di 
dotti autori, che quelle han rese pubbliche colle stampe e intcr- 
pielrale e illustrale Furono in Palermo sin dall'anno 1586 per 
opera del Senato raunate e poste nel palazzo pretorio tutte lo 
antiche iscrizioni (in allora trovate, e in vari luoghi disperse, lo 
quali poscia l’anno 1762 trasportate in luogo più ampio dello stesso 
palazzo, ed accresciute di moli* altre che s’erano ile disolterrando, 
furono viste, pubblicale e illustrate dal Nolo ed ullimamcnto dal 
Castelli , principe di Torremuzza. Somigliantemente in Termini 
avevano parecchi uomini eruditi mostrala sollecitudine e stima 
delle antiche iscrizioni, e chi ne serbava in sua casa alcune , o 
chi altre; finché l’anno 1763 furono. tulle raccolte c collocate sotto 
gli occhi del pubblico, in una stanza della casa or senatoria. Molto 
di esse il testé riferito Castelli pubblicò nella sua grand'.<opera 
delle Iscrizioni di Sicilia : ma parecchie altre se nc son poi tro- 
vale, dall’anno 1784, in che fu mandata in luco quell' opera, (in 
ad oggi “ Ciò che il Romano della sua , van facendo altri di 
quelle della patria loro , divolgando le iscrizioni che si vengon 
tuttodì disottcrraiulo. c de* quali lutti i fascicoli de’ nostri Gior- 
nali ne vanno ripieni 

a Lettera ec. Palermo 1830 pag. 0. 

■ Per toccarne sol pochi, ci basterti il rammemorare lo Iscrizioni Babilo- 
niche, scoverte, illustrale, prodotte daU'Ilager; le Citiche , da Swinton ; te 
Asiatiche, da ChishutI; le Palmircne, da Giorgi; le Eraclesi, da Motzuchi ; 
le Triupee, da Visconti; le Illiriche, da Ciriaco; lo Greche, le Uoinane, lo 
Italiche, le Galliche ec. da cento altri, senza dire di quelli che ci foruirono 
delle raccolte universali, che mentovammo nell’epoca antecedente. 

S Tra i primi a raccogliere le Iscrizioni inedite greche e latine dell’Isola 
nostra si coniano Doni. Schiavo e Gio. Ev. dì Itlasi, compilatori delle Me* 
morie per servire alla storia letteraria di Sicilia. Sparsi di esse sono i duo 
volumi che ne pubblicarono a Palermo noi 175U. Indi il fratello di questo 
Salv. di Itiasi e gli altri raccoglitori degli Opuscoli di autori siciliani conti, 
nuaroiio la medesima impresa, che tino a di iiosiii è stata laudevulmenie 
seguila dai redattori del Giornale di scienze lettere ed ani , e di colali al- 
tri periodici. 17 


) 
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Xllf. Veduto fin qui delle iscrizioni di quesfelh e il lìnguag- 
giu e il carntlore ^ la ortografia , rimane alcuna cosa a toccar 
dello stile. Quando era fra noi in vigore la greca favella, le no- 
stre epigrafi spiravano quella eleganza, quella naturalezza, qucl- 
r aqrea seniplicith che tanto era propria della greca nazione. 
Come poi fu sostituito il latino idioma , in sulle prime questo 
presentava colla gravili delle sentenze e colla brevità delle forme, 
un’idea della maestà romana: in progresso , degenerando la pu- 
rità della lingua, si venne depravando la finezza del gusto, ed 
alle gravi' succedettero puerili sentenze, alle nobili sottentrarono 
volgari espressioni 

XIV. Quanto a dir de* subbietti delle iscrizioni nostrali , non 
SOI! essi nè diITcrenti nè meno svariati di quelli che leggonsi nelle 
collezioni straniere. Iraperciocctiè altre sono dedicatorie di tem- 
pli, di edicoli, di are , di luoghi sacri alla religione: altre ap- 
poste ai palagi, alle basiliche, ai ginnasi, ai teatri, alle ofilcine , 
agli edifici pubblici. Sono moltissime onorarie, destinate ad illu- 
strare il nome, a perpetuar la memoria, a graliiicaro i meriti di 
insigni personaggi; e tra questi vengono gli Augusti, j Cesari, i 
Pretori, i Consoli, i Proconsoli, i Consolari, i Questori , i Proa- 
gori, i Prefetti, i Decurioni, i Duumviri, i Triumviri, i Quatuor- 
viri, e ì tanti altri maestrali , dignità , uificl maggiori e minori. 
IVon mancano le inscritte ai sacri ministri , quali erano i Ponte- 
fici, gli Anfìlobi, i Gcrapoli, i Flamini, gli Auguri, gli Aruspici , 
gli Augustali, c d’ogni guisa. Anco le dignità militari figurano in 
<pielle epigrafi, come a dire, i Tribuni, i Legali, i Trierarchi , i 
Prìmipili, i Centurioni, con esso le Centurie, lo Coorti, le Legioni, 
lo Turme, le Flotte marittime, le Cavallerie, le Fanterie urbane, 

' pretorie, italiche, ecc. Ve n’ha che vi additano i dilTercnli spel- 
incoli, ì giuochi , gli esercizi o ginnastici o letterari o teatrali : 
ve n*ha che vi raccordano o i nomi dei mesi, o quei degli artisti , 
o quei dei Iqoghi, a cui si aspettano. Sono poi fuor di numero 

' 1| Tprrcmazza ci lia dato in fondo delle due opere sue una lista delle 
più notevoli torme e solenni scnietize, che sparse si leggono qua e là nelle 
antiche nostre lapide sepolcrali. Eccone nieune scelte pei; saggio della lin- 
gua e dello stile allora vigente : « .4mor non tst inter niortuos — Cuiut fu- 
ribundat ' fupBtunt fila Surures — Fedi $ibi et $ui$ propriit omnibus — i/uic 
munumento doluf malus abesto-~ 3Iori siaiulum est — Mopem didto fa- 
(titem — yomen appositum tumoloi non ornai — Miseri et infelir.es boni 
suluete Salvp vitnor — Sii Ubi terra levis — Tutnulum si quis laedit , 
me euntristat — Vixit probe et pudire u (Inscr. Pai. p. 443; Inscr. Sic. 
p. 341) Già chi si conosce di lapidaria, tosto si accorge così fatte formole 
essere usiiaiissime da per lutto : ma io da ciò inferisco che lo stato di np- 
sfra cojiuia tal era nell'isola quale irovavasi per tulio altrove. 


~ CApi 111. iscniiioni II.9 

lo indicanli i cognomi delle romane fuiniglic fra noi stabilite, da 
che risola fu da lor conquistala, governata , e da tante colonie 
ripopolata, lina infinilà da ultimo son sepolcrali, 0 queste di fur- 
molc svariatissime , esprimenti raiTctto dei vivi inverso i trapas- 
sati *. 

XV. Rimane a far cenno di quei che si son tolta la briga è di 
raccòrrò e d'illustrare le nostre lapide. Nel che saremo più brevi; 
conciossiacchè quanti si son occupati araunarc le greche, ci hanno 
insieme donale, lo Ialine. Avendo noi dunque nltru\e annoverate 
le collezioni delfune poco ci avanza discorrere delle altre Solo mi 
giova sulle medesime pubblicazioni soggiugnere alcun'ultra partico- 
lurità, che serva di compimento alla presente materia^ 

XVI. Quelle iscrizioni ch'erano per apporsi in luoghi pubblici, 
avean rocsliori di sottoporsi previamente alla censura: ed era que- 
sto un ottimo provvedimento perchè non si sponcssero alla vista 
deiruniversalo scarmc della debita correttezza con disdoro della 
nazionale estimazione. Abbiamo su ciò testimonianze non poche 
dciranlicbità: una delle quali l'abbiamo a Palermo in una lapida 
csistento in questo salnitriano museo; ed è incisa in ambe le lin- 
gue, greca e latina : la quale si crede fatta per alTiggersi alla 
porta di quella ofTiciua, ove colai tìtoli si doveano e ordinare o 
scolpire 

XVII. Or dunque le iscrizioni palermilunc han ricevuto il con- 
veniente lume dalle fatiche in prima del Noto e poscia dei Tor- 
remuzza, senza dire le tante rimaste inedite del Mongitore e del 
Serio suo nipote Quelle delia metropoli siracusana doveano 

' Fino a 224 sono le ramiglie romane commemorale nelle nostre lacriziont. 
Ma queste inoltre discendono per fino ai servi, ai liberti , alle infime con- 
dizioni; e però se ne trovano iniiiolale ai medici, ai musici, agli architetti, 
ai negozianti, ai comici, ai giuocolieri, ai fabbri , e per fido ai villici. Ve- 
detene le classazioni presso il Torremuzza in fondo alla doppia sua collezione. 

2 Vedi tale rassegna nel libro III , capo 2 , § 10 e seguenti, dove schie- 
rammo per ordine le raccolte antiche e le moderne , le curate dagli esteri 
e da* nostri, le generali di tutta l'Isola, e le peculiari d'alcune ciiiit. 

^ Riportiamo qui la iscrizione Intina , lasciando la greca corrispondente 
dello stesso tenore : « Tiiuli Heic Ordinanlur Et Sculpuntur Aedibus Sa- 
crcis Culli Operum Publicorum •. Questa iscrizione è stata con più altri e- 
sempt di titoli somigliauii esplicala dal Torremuzza di Pai. u. 37 , 

p. *23i c segg.) 

4 Si trovan ambe in questa libreria del Comune. Il Mongitore volle far 
colle sue una giunta al Gualtieri; e per aliru ne andò publicando non poche 
Delle ditTcrenli sue opere. Il Serio poi volle accozzare un ^uovo Tesauro 
(com'egli l'inlilola} giusta il metodo del Mnrniori. Due però di più impor-> 
taoza pubbliconne in disparte: l’una nel 1748, sopra un'antica tavola di 
marmo, nella quale si descrivono i giuochi falli nel teatro di Palermo dal 
proconsole Aureliano : l'altra ch'è sepolcrale da lui schiarita, vien riportata 
dal Catogerù nella sua Raccolta d'opascoli, t. XLVll, Venezia 1752. 
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certamente esser tante di numero , da rispondere alla grandezza 
deirimmensa città. ]Ha sebbene se ne leggano di molte presso i 
dcscrillorì delle sue antichità, pur non hanno finora, a mia notizia, 
sortila In buona fortuna di vedere congiunlainentc la luce *. IVè mi- 
glior sorte si godono quelle di Agrigento e di Ulessana^ comun- 
que di alcune ci abbian fallo dono i dotti di quelle città 

XYIII. Assai meglio si stanno quelle di Catana, Fu l'Arcangelo 
che fenne la prima raunata, benché con poco discernimento, fram- 
mischiando lo genuine colle spurie , le certe colle dubbie. Fur 
esse mandale poi alla luce dal Correrà che vi aggiunse le sue 
dilucidazioni Altre e poi altre disollerale in processo, una colle 
antecedenti, vennero dottamente illustrate dalfAmico, il quale de- 
dicò ad esse un libro intero ed in nove classi le scomparii, di- 
scriminando le greche dalle latine, le gentilesche dalle cristiano, 
le antiche dalle moderne Da ultimo il Ferrara di nuova luce 
le ha sparse nella sua Storia di Catania dove di ciascheduna 
va sempre additando i luoghi, dove scoverte furono , e dove al 
presente si trovano: delle non piò esistenti vi cita gli autori che 
le riportarono; e di tutte ne descrive le forme, le sigle, i carat- 
teri; e quelle che sono mutilate , supplisce e rintegra , e sopra 
tulle sparge la face della critica c la dovizia deli* erudizione \ 

XIX. Le altre città, qual piò, qual meno , conservano monu- 
menti consimili dclfantica loro grandezza. Termini ne mostra pa- 
recchie, rnunalc nella casa sua comunale, accuratamente dìciferate 
dal prof. Bald. Homano, il quale afferma che le appartenenli al- 
l'antica Terme montano a poco men che novanta Quello che 

a lUem. di Cat. t. I, I. Iti. — b. Cat. HI. t. Ili , 1. X. — c Stor. di 

Cai. par. Ili, pag. 335438. — d Ànt. Term, p. Il8. 

* Il presidrnie Arolio nella sua Diss sopra la necessità ed utilità di ben 
conservarsi gli amichi moDumenti di Siracusa, ne riporla alquante per sag* 
gio, a dimostrare il gran prò che da quelle ne traggono la storia, la ftloiu- 
già. l’antiquaria. Ina di esse è bilingue, interpretata già dal Visconti: altre 
si giacciono tuttavia inedite. 

V Una iscrizione agrigentina de’ tempi di mezzo fu illustrata dal Caglio 
nel t. XI degli Opuscoli siciliani. Delie messinesi Carmelo la Farina ne il- 
lustrò alquante sepolciali nel 183?; e poi Agostino Gervasio mandò in luce 
le sue Osservaziuni intorno due altre a Napoli 1840; c tal altra ne hao po- 
scia interpretata il Cultrera, il Migliorini, il Busccmi, il Bogwisch. 

3 La gran parte di dette iscrizioni serbansi ne’ due musei di Biscari e 

de* Beriedeitini. Anco i descrittori di questi, da noi a suo luogo lodali, le 

liporiane. Non poche ne furono dilucidate dal can. Alessi, parte nel nostre 
Giornale letterario, t. XLli, parte nel Bulleilioo dcU'Uiiiuto romano di Ar- 
cheologia 1833. 

4 Mandò egli prima in Iure una Lettera sopra quelle inedite della stia pa- 
tria, a l'alermo 1830 : poi di un'altra discorse nell'ElTemcridi sicote, t. IV, 
u. 12 e linniuicutc ne scrisse nelle suo Antichità teroiilene, cap. VII. 


CAP. ni. Igeali toni fil 

egli delle Termitnne, avea già dianzi fatto il Torremuzzn a quello 
della prossima Alesa^ di cui potè racimolarne una dozzina, Tul- 
lima delle quali (eh’ è greca) è veramente un monumento raro , 
che si è meritali gli studi dei dotti stranieri, sì per la sua esten* 
sione, sì per la varietà dei caratteri, e sì per T importanza del* 
largomcnto 

XX. Lungo sarebbe il tener dietro alle tante monografie sparse 
nei tanti giornali, ove si dà contezza di questa e di quella lapida 
che di giorno in giorno a nuova luce ritorna, li detto fin qui pen> 
siamo che basti ad informare una qualunque idea e della con> 
dizione e della varietà e della copia di nostra EpigraQa sotto la 
dominazione romana. 


CAPO IV. 

H S D A 0 L I B 

Passiamo ornai alPaltro genere di monumenti che tanto ba d'af- 
finità c somiglianza col primo finor divisato , dico le medaglie : 
delle quali, a procedere con ordine, pari al tenuto di sopra, ci 
si conviene parlare prima intorno al diritto di coniarle , e poi 
dcirinlrinseco loro valore, della loro forma, delle loro raccolte, 
de’ loro editori *. 

11 più volle lodato principe di Torremuzzn , fatto direttor ge- 
nerale 0 maestro di questa regia zecca, in adempimento del com- 
messogli uilicio, mise fuori una dotta Memoria delle zecche del 
regno di Sicilia, e delle monete coniatevi ne' vari tempi *. La- 
menta egli a principio che « tutti quanti finora hanno scritto sulle 
zecche d’Italia , e l’ ultimo tra essi che fu il conte Gian Rinaldo 
Carli, 0 niente o assai poco dissero delle nostre, che pur meri- 
tavano più positive e più esatte ricerche ». Aggiugne come l’i- 
dea di rischiarar questo capo d'arcana erudizione nacque al can. 
Domenico Schiavo; il quale però da immatura morte impedito ne 
lasciò soltanto un abbozzo, qual si conserva nella libreria di que-, 

a Opuse, Sic. t. XVI, p. 263. 

> Furono queste da lui comprese oel capo X deila sua storia di Alesa. 
Le prime cioque sod greche, le altre ialine, che vi dan contezza dì quel 
muoicipio e di qualche illustre suo cittadiuo. 

• Queste medesime cose furono da noi «xprofesso trattate nelTepoca pre- 
cedente (I. Iti, c. 3): se non che allora ci limitammo olle monete greco sico- 
le.* qni è discarso delle romauo-sicele , sulle quali avremo più altre coosi- 
derazioui da fare. 
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sto Comune. Partisce egli in due articoli il suo trattalo: ncirono 
dà notizie delle zecche nostre da* tempi niilichi fino ;ad oggi ; 
parla nell'altro delle diverse monete quivi battute ne* tre inetalli 
consueti, c de’ vari loro nomi, valori ed autori. Facendosi dallo 
antiche nostre città, ne novera sino a 48 , delle quali sono lino 
a noi pervenute le particolari monete j senza [coniar nè quello 
delle isole confinanti , nè quelle che giunte [non sono a nostra 
contezza Di esse si tenne ragione neU'epoca antecedente: pas- 
siamo a disaminare lo stalo e le vicende di questa. 

li. Caduta qucsl'lsola in poter de’ Romani, comecché in altri 
capi soggiacesse alla misera condizione delle province Iribularie, 
in questo però ritenne gli antichi diritti, e nominatamente le città 
coloniali. Foco ciò che ne scrive lo Schiavo nella diss. sulla Co- 
lonia Augusta di Palermo, riportala dal Torremuzza « Era stato 
proibito da Augusto, che nelle città soggette al romano Imperio 
si potesse formarè moneta di sorta alcuna, dovendosi tutte vaierà 
di quelle stesse coniate in Roma. Dobbiamo a Dione Cassio una 
tal notizia, il quale trascrivendo varie leggi ordinate da quel mo- 
narca, ci scrisse ancora le seguenti parole « Utì praeierea nu- 
roismate , vcl pondero , vel mensura peculiari urbs nulla debet , 
sed noslris omnes ». Ciò però non ostante, detta legge dispen- 
savasi alle volte, e spezialmente alle città ornate di Colonie e di 
municipi. Ezechiele Spanemio ci fa di ciò chiara testimonianza 
(c In coloniis, municipiis ac liberis civìtalibus rciicla sub imperio 
Caesarum per aliquot saecula facullas ìlla signandac monetae. Id 
vero non arguunl solum tot nummi ciusmodi Drbium et colonia- 
rum adirne superstiles, cum Caesarum, quorunv aclate percussi , 
in anteriori parte eifigic; sed clarius expressa in aliquot ex iis 
eadem facultas, Caesarum indulgentià, iis concessa » 

a her. di Pai. p. 209. — b L. Llt, § 30. — c De prac9t. et ttsu num. 
diss. 0, t. 11, p. 554. 

* Ecco il catalogo delle città di cui afferrna questo Principe essersi scu* 
verte muiieie : u Abaccne, Abolla, Acre, Adrano, Agrigento, Agira. Atesa , 
Alunzio, Amistra, Assoro, Apollooia, Calatta, Camarina, Catania, Cefaledio, 
Centuripc, Drepano, Enua, Eulella, Erice, Etna, Eraelea, Gela, Ibla, Imcra, 
lete, IcL-ari, Leontino, Lilibeo, Macella, Megara, Mene, Messcna, Murganzio, 
Mozia, Nasso, Neio, Mssa, Panormo, Segesta, Selinunte, Siracusa, Sulunto, 
Tauroiiicnio. Termini, Tindari, ed infine Tiracina, e tra le Isole alla Sicilia 
aggiacuiiti vi son quelle di Malta, di Gaulo, oggi Gozzo, e di Lipari ». Vuole 
però qui non dissimularsi qnzlmente a talune di dette città ù stata dai cri> 
tici contrastata silTatla prerogativa, posciacchc le medaglie dai nostri iribaile 
ad esse per certe impronte ambigue , per certi monogrammi equivochi , si 
soo trovate competere ad altre straoicre: di che toccheremo io decorso al- 
cuni esempli. 

* Con ciò resta ad evidenza ribattuta au’opinioDC deli* Arduino , il q09le 
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III. Infatli lo stesso autore riporta quiri In tre tarole i dise- 
gni di ben .15 medaglie, pertinenti tutte a questa città e a que- 
«repoca, c poi soggiugne : « Rappresentano di queste io prime 
quattro da me fatte incidere in rame la testa dell’iiiipcradore Au- 
gusto. L’iscrizione in greci o latini caratteri, contenenti il nome 
della nostra patria, ci d.’i a comprendere essere stale in essa co- 
niate; e la parola AIIOIKIA, cioè Colonia , cliiaramenle ci appa- 
lesa appartenere appunto alla detta colonia romana da Ottaviano 
fatta venire in Palermo : la qual memoria pur anche i nostri an- 
tichi concittadini vollero eternare in una iscrizione rapportata in 
questa raccolta al numero XXlll , nella quale si legge in fine 
COL. AYG. PAINIIORM. D. D. e nell’ altra qui avanti spiegata 
PATRONO. COL. PAINHORMIT. * ». 

IV. Si accorda allo Schiavo (di cui riporla la dissertazione) il 
Torremuzza nell' altra soprallodata Memoria delle zecche e mo- 
nete nostrali, colle appresso parole : « Anche in questo tempo, 
che abbraccia uno spazio maggiore del precedente , le città di 
Sicilia conservarono il privilegio delle proprie zecche ; c ciò si 
prova dalle varie monete di talune di esse con leggenda in c«i- 
rattcri latini, e con i nomi de’ magistrali mandali da Roma a go- 
vernar le province, o con quelli degli stessi imperadori. Tra le 
medaglie di Palermo varie ve ne sono colla leggenda PAÌVORMI- 
TAAORVM da una parte, e dall’altra co’ nomi di Cneo Domizio 
Pretore , e di Aulo Lclorio Duumviro : in altre vi si ravvisa Tef- 
%ie dì Cesare Augusto ed il nome AVGVS. ; in altre i nomi di 

a Ucr, di /'al. p. 144. 

scrisse : « Cusum in .Sicilia certe nullum nummum reperies impresso Im> 
peraioris alicuins nomine, verum Id ex alia causa factum esse non ignorai*, 
quuniem Sicilia videlicei, acque ac Italia, non provincia Augusioruin essct, 
sed Srriatiis Populiqno Romani. Ideo iniilo unquam aevo iiiiiiimis suis Ita- 
lia Sicitiave Caesarum vullum vcl nomea insculpsit (Specim. 1 chron. ex 
nummi# ant, nslit. inler Opera seleeta, edit. Amsl. 1700, p. 49t). «Quanto 
ciò aia falso, ripiglia lo Schiavo, assai chiaro si scopre dalle presemi me- 
daglie. nelle quali per consenso di lutti i nummografì si osserva il volto di 
Ottaviano, e nelle seguenti quello di Livia Augusta; c la forma sies!<a delle 
medaglie non ci fa dubitare, estere state coniale io Palermo, e non già ia 
Itunia. 

' Queste due iniziali D. D. indicano Decurionum Decreto. Sopra che vuol 
sapersi che I municipi e le colonie reggevansi sul modello della melrupuli: 
or siccome Roma si avea l'ordine senatorio, da cui sceglievaiisi i consoli , 
rosi in quelle si senatori rispondevano i decurioni, e ai consoli i duumviri, 
e di quelli e di questi si trova spesso menzione, come nell’ iscrizioni , cosi 
pelle medaglie nostrane. La deenria pertanto o sia il consiglio municipale o 
coloniale decretava scolpire la tale iscrizione , battere la tale moneta , c in 
^sss iocidevar)si i nomi dc| duumvirato. 
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vari nobili Romani, eh* erano i magistrali della città , dappoiché 
ottenne la prerogativa di Colonia Romana b 

V. fi Tra quelle di Enna altre ve ne sono, in cui da una parto 
si legge MViì. HEWNA. e dallallra M. CESTIVS. L. MVNATIYS. 
II. VIR. Tra quelle d’Agrìgenlo alcune so ne trovano colla te- 
sta c col nome di Cesare Augusto, che sono finora inedite; una 
ve n*è di llalla colla greca iscrizione MEAITAI12N da una parte, 
e col nome Ialino del romano magistrato ARRV?iTAlNVS RALBVS 
PROPR. dairallra. Vanno ancora in questo catalogo molte meda- 
glie di Romani Imperadori, che quantunque incerto lasciassero , 
in qual città furon battute, conoscesi non pertanto essere piò stato 
in Sicilia. Tali sono quelle di Cesare Augusto col rovescio di 
Diana cacciatrice, e lo scritto SICIL. quelle di Adriano, in alcuno 
delle quali leggesi ADYEKTVI. AYG. SlClL., ed in altre RESTI- 
TVTORI SICILIAE; ed altre di cui non occorre far menzione. Prove 
tutte son queste, a mio credere, bastanti a dimostrare, che tanto 
sotto la repubblica, quanto nel governo degriraperadori di Roma 
non furon soppresse le zecche nelle città della Sicilia ^ a 

0 Opuse. iie. t. XVI, p. 271, e seg. 

^ Delle medaglie panormiiane (a nnlla dir delle segnate con tipi e leg* 
geode puniche e greche), altre presentano i nomi de' propri magistrati , ed 
altre quelli dei magistrali romani. Sono della prima classe quelle che hanno 
nei diritto il capo di Augusto or nudo or radiato; e nel rovescio dove una 
aquila colle ali spalmate, dove una pecora in piedi, dove un Capricorno con 
aouo la iriquetra. Ve n’ha pure colla impronta di Giulia figlia di Augusto, 
stata già un tempo a Panormo e benemerita di questa colonia soprannuniaia 
Augusta dal suo i'ondalorc. Spettano alla seconda classe quelle che oITruno 
il capo 0 di Giove laureato o di Giano bifronte, e il nome del proconsole, 
o del questore, o d'altro moestrato romano, oltre il monogramma Ofi indi- 
cante le due voci che compongono il nome della città Hav Debbo 

puro ricordare che anco in quest’epoca continuò tra noi l’uso del greco i- 
diurna, e però troviamo ancor sotto i Cesari delle iscrizioni e delle uieda- 
glio or nell’una ed ora nell’altra lingua. Sono esse state raccolte non solo 
dai nostri Paruta e Castelli, ma dagli esteri Pcllerin e Buriiionno: ma sulla 
loro legittimità degno è di consultarsi il giudizio del critico Eckhel, il quale 
in quattro classi ha distinte le proprie di questa città (Doelr. num. veC. 
voi. 1, p 2*29 3 i,>. 

* Enna. l’ombelico della Trinacria, la patria di Cerere e di Proserpina , 
presenta nelle sue greche medaglie dove il capo dell'una coronato di spighe, 
dove la figura dell'altra stante all’ara, e dove anco la testa di Apollo lau- 
reata, nel dritto: e nell’inverso, quando una biga, quando una face, quando 
uno degli animali che immolavansi a dette deità. Quanto poi alle inedaglio 
latine, da esse sole caviamo clic Enna fu municipio, governalo dai duum- 
viri Cesiiu e Munazio. 

) Cosi la pensano i nostri : nondimeno l'Eckhel opina che sotto Augusto 
fu ritolto un tale diritto alle città libere della Sicilia , e clic sotto Tiberio 
venisse pure negato alle stesso colonie. Puè vedersi la dotta sua diss. « Do 
iiuiumis culoniaruni ». 
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VI. Prosedevano al goloso ulTicìo del coniar lo inoiielc gli odili, 
secondo che dalle iscri/joiii di esso rilevò il Yaillant * : « Pciios 
aediics cudciidurum nummoruin polestas , ut apiul t'ulviiini LV* 
sinuin in familiae Plaiiciae, Plauliao, Pleloriao, et aliaruin dona* 
riis obscrvalurv. Tutlociò da noi non senza ragione promesso , 
resta ora a rintracciare . se mai le monete coniate nella nostra 
città si debbano alla vigilanza de’ Diininviri, o degli ledili. A <pic* 
sii piuttosto doversi ascrivere, varie non ispregevoli congetture ci 
spingono '. Che sia stala molto cospicua in Sicilia l’ edilizia po- 
testà ricavasi apertamente da alquanti passi delle Verrine di Ci- 
cerone raccolti dal sopra lodalo Kverardo Ottone, il quale rischiara 
ancora assai bene, e dà un nuovo lume ad un’ autorità mollo o- 
scura cd intrigala dcirislesso Marco Tullio Se dunque ne’ tempi 
della repubblica romana fiorirono in Sicilia gli Edili, dirdeggiamo 
clic iiullanieno fossero stali tenuti in pregio cd in somma ripu- 
bizionc sotto il governo di OUaviano nelle nostre colonie e mu- 
nicipi , bastando a noi per conforma di tal verità f accennare la 
iscrizione di L. Panario, da cui fu innalzala una statua al genh» 
del municipio di Lilibeo , per l’onore ottenuto dell’ Edilità. Do- 
YClto quindi avere i suoi Edili la nostra Augusta Colonia, c que- 
sti si furono quei nobili Romani delle famiglie Axia, Aquìlia, Au- 
rclia, Calpurnia, Fabia, Poinpeia, Porcia, Poslumia. di (ulti i quali 
i nomi illustri sono scolpili ne’ rovesci delle nostro medaglie 

a Dt nuinmit colvn. t. I, p. 26. h De aedil. colun. et munio. c. 3, 

§ 6 . 

' A Roma fu dei questori l'esploraro la boolà del metallo da monetare , 
come abbiamo da Livio (I. XXXlt, c. 2). Alla zecca poi, durante la repub* 
blica, pi credevano i cosi delti triumviri monetali, eh.; nelle medaglie cosi 
vcgi,M‘oiisi espressi: III VIRI A. A. A. F. F., cioè dire <■ Auro Argento Acri 
Flaiiilo Fcriuiido ». Sotto Cesare dittatore fu aggiunto uu guarlu , clic poi 
Tu tolto do Angusto. Ne’ tempi appresso a quelli fu surrogalo un sovrìiilen- 
dente, detto « l'rueurator vel Praeposilus Muiiclae»; siccome chi presedeva 
ai lavori nomavasi OjUio ; chi provava i metalli , Exactor ; e i lavorieri 
« Monctarii, Numularii, Signalures, Supposiores, Maiiealures, Flatorea, i'Ia- 
turarii, OHìcinaion s Monctae Aurariae, Argentariae. Acrariae ». Ragiona di 
esse al disteso Gius, de Bimard la Bastie nelle giunte all’opera di Lud. Jo- 
hcrt « La Science des módaillcs » tt. 11, p. COJ : opera riatampala a Parigi 
1739. 

• Sigeborto Avcrramplo, cosi nella Spiegazione delle medaglie di Sicilia, 
come ancora uel rusuru Murclliano , rapporta alcune di queste medaglie e 
nel tempo stesso che ammetto apparteuerc alla nostra ('oloiiia Paleriimana , 
decide poi con coraggio pur troppo franco, quali mai delcnniiiatamculc stati 
fossero que’ nubili personaggi. Non è improbabile che di taluno l'abbia in- 
duvirialu; ina non già di tutti : esseuilo, e mio pensare, uirattu impossibile 
per mezzo di poche lettere stabilire uu punto uulorolu di Storia ; se pure 

18 . 
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VII. Come dclerminale erano le persone , altresì prefisso ora 
il luo^'o ove battere le monete , alla );uisa ch'era pur assegnala 
la oilldnu dove disegnare incidere i tiudi de' pubblici edifizì. Sul- 
Tingrcsso d’una di colali oiricinc stava sovrapposta una lapida 
nelle due lingue greca e latina, che dava di ciò notizia al pub- 
blico. Questa lapida esiste nel nostro museo *. Il Torremuzza che 
la riporta , così la dispiega : u Credo sicuramente essere stata 
questa lapida una cartella apposta alla pubblica oificina, ove la- 
Yoravunsi le Iscrizioni, o sian Titoli da apporsi a’ tempii ed alle 
opere pubbliche, scritta appunto nelle due lingue greca e latina 
per Venire alla cognizione di ognuno. Chi non sa, che in Sicilia, 
dopo che vi si stabilirono i Romani , quesl'ernno le duo linguo 
più versale fino al tempo deU invasionc dei Saraceni? 1^ nolo an- 
cora le dediche de' Tempii ed il decretare Statue , Iscrizioni ed 
Onori alle persone meritevoli a nome di una comunità non po- 
tersi senza pubblica autorità fare da alcuno, e che necessaria per 
l'esecuzione di ciò si rendeva l'approvazione e la sovrinlendenza 
di que’ Magistrati, ai quali questa cura si apparteneva. Qualun- 
que diritto di privativa porta con sè la necessità di dovervi essere 
luogo, ed oificina pubblica destinata per lavorarsi tutto quello , 
che non lice ad ogni particolare Le monete non altrove , che 
nella pubblica oificina della zecca sappiamo , che fin da' tempi 
antichi sempre si son lavorate, nò si permette airartefice di po- 
ter altrove che in quel luogo, esercitare il suo lavoro. Una pubblica 
«llicina dovea anche distinguersi dalle private, e particolarmente 
in questo genere di lavoro di marmorai : la cartella apposta ìq 
essa poteva ciò solamente eseguire. I\on è poi cosa nuova 1' es- 

non ci siano di scoria o antichi au^ofj o canoni antiquari, ammessi per veri 
da’ più accrcdilaii scriltori. Non so poi come scusare Terrore del signor 
presidente Buuhicrs, il quale la nostra medaglia di Q. Fabio, incisa al n. 1G> 
ua le riportale dallo Schiavo, spaccia essere stata couiaia iu Taraqlo ('/Icad. 
des intcr. t. Xll, p. 282]. 

' l.’abbiamo noi presentala nel capo innanzi, perciocché, come per le mo« 
pcte, cosi per le iscrizioni pubbliche v'eranu di tali onìeine. Di esse fra noi 
esistenti dalTclà primitive tino a di nostri nc ha romita la storia il lodalo 
Castelli nel sopraccitato voi. XVI degli Opuscoli siciliani. 

2 Non solamente erano sullo I Impero dcierminnio le olTìcinc, ma limitata 
ancor le città che potessero monetare : e giù veduto abbiamo come abolito 
si volesse da Augusto c da’ successori un tal privilegio alle province, c sol 
consentilo a poche citta di prini ordine. Solo sotto Aureliano nc venne a 
più altre concessa la facoltà, siccome Ita rilevato il dotto Eckliel nella dia- 
liiba « De numis ìnferioris aevi » in fopdu al voi. Vili, c. Itt, § 0, dellt^ 
^ua graud'Opcra de’ uumiiii anlicbi. 
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sersi apposti simili distintivi a* luoghi pubblici per discernerli da 
quel del privalo “ n *. 

Vili. Ritornando ora allo medaglie, per dire del loro pregio , 
uop’ è confessare che non è pari a quello dell’ eia precedenle , 
sicché possiam dire di esse ciò che delle arli del disegno fu dello. 
« Quando la Sicilia cadde sotto il giogo romano, dice il Ferrara, 
pare che glijarlisii impressa avessero sopra le medaglie la me- 
sta immagine delio loro sventure. Abbaiitiia la loro mente all’ a- 
spetto delle calamith, parve che giiigncr più non potesse alia per- 
fetta esecuzione della concepita idea: onde per venirvi ne ram- 
massarono molte, le quali più che ottenere il desiderato (Ine ca- 
gionarono oscurità e debolezza ne’ tipi , c mettendo in fuga la 
bella antica semplicità fecero che l’arte venisse in decadenza. A 
cosi gravi mali che guastarono le belle Arli del disegno , ad u- 
nirsì vennero quelli dcllati dalla neccssìià. [Ve’ tributi per non 
dare al padrone più del dovere, c nel tralTico per non ricevere meno, 
apparvero le nostre medaglie cariche di segni monetali, conven- 
zionali detrasse romano-sicolo , e per le città interne di quelli 
del punico-sicolo, e grcco-sicolo per le dilTcrcnli condizioni, nello 
quali poste vennero. Si videro anche le medaglie siciliane rico- 
niatc per acquislarc un maggior valore all'iiso della ciltà regina, 
in tal modo le nostre medaglie, incominciate con la nostra ric“ 
chezza e con la nostra grandezza, con la iialura de’ loro tipi no 
seguirono costantemente i progressi, e vennero aneli’ esse perfe- 
zionandosi alla stessa grande elevazione dello Stato. Compagno 
della felice sorte, lo furono della infelice, perdendo la loro bel- 
lezza ; e quando lutto cadde in rovina , anch’ esso scppcllironsì 
nella polvere 

IX. E qui passa egli a rassegna quelle delle più cospicue cìllà 
nostre e poi in questa forma conclude; « Gli stessi fatti osservali 
nelle medaglie delle città accennale presentano quelle delle altre 
che avea la Sicilia. Di molle non ne restano che le sole in luonzo, 
quelle che non ebbono attirala l’umana cupidità come l’oro e i’ar- 
genlo, 0 che furono le sole da esse coniale dopo avere per la po- 
vertà, alla quale ridotte erano, consumalo lutti i melalli più no- 
bili. INclla maggior parte coniale sotto i Romani rappros(Milano a 
chiari caratteri lo stalo decaduto delle belle Arti in que’ tempi. 

a Inier. di Pai, n. 37, p. 231. b T. Vili, p .119. 

' Riporla egli in conferma di ciò parecchi esempli ed auCoritò che qui 
non lorna il iroscrivere : ma non vuoisi ommciiere. la riportata iscrizione 
apparlencre a data piu anitra; ciò ch egii rirava dalia vetusta ortogralia, cix^ 
fioo si vede nelle iscrizioni dell’epoca che qui irattiainu. 
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Puro in molle splende talvolta il chiarore del {rrcco gusto de* se- 
coli che erano passali. In alcune picciolissiiiic medaglie di Mi- 
neo per esempio la lesta di Ercole a capelli corti e ricciuli che 
sì elevano solo neirulto della fronte, la sua riccia barba acumi- 
nala alquanto sul mento, il suo collo laurino, il suo sguardo si- 
curo e spirante gagliardia niente afTallo ne’ suoi grandiosi carat- 
teri e inferiore al celebralo Ercole farnesiano. Altre simili consi- 
derazioni far si potrebbero in altre medaglie “ » 

X. Osserviamo intanto i tipi per qucsl’epoe<\ usitati, così comuni 
a tutta risola, come peculiari a certe città. Comune si era la tanto 
nota Inqueira , simbolo delia figura triangolare dell’ Isola , che 
quinci fu dimandata Trinacria, cioè di tre promontori ISel mezzo 
si scorge il capo di Medusa , e le tre gambe si trovan talora i- 
slriilte di ale, talora intrecciale di spighe. Frequente pur è'un bue 
con faccia umana, che taluni han voluto a torlo credere il Mino- 
tauro, mentre questo per opposito era uomo a testa di toro. Piut- 
tosto è da credersi Bacco, cui la Grecia rappresentava sotto sem- 
bianza lauriforme Altro tipo ci si offre nelle bighe, Irighe, qua- 
drighe, con sopravi la Vittoria or moderante le briglie, ora svo- 
lazzante in allo, or coronante Fauriga od anco il destriero: con 
che significavano le vittorie riportate nei solenni giuochi de’ Gre- 
ci Finalmente solevano imprimere i nomi c l'ellìgie dei fiumi 
vicini sotto umana forma; giacché i fiumi ancora coniavano nella 
folla do’ numi terrestri. Così nelle monete siracusane si scemo 
l Arelusa, nelle calanee l Amenano, nelle agrigentine i’Acraganle, 
FAsine nelle nassie, il Crisa nelFassorine, il Gela nelle geloc, Flp- 
pari nelle camurince, Flpsa nello sclinuntine ^ E ciò di tutte in 

a Ivi p. 147. 

' La docaitenza per altro lamentala qoi dal Ferrara non fu di solo il nostro 
parse, fu comune alle pio\ince , fu comune alla Grecia madre delle arti 
belle, romune eziandio alla dominante Roma, ove e arti e lettere e lingua 
e gusto, ogni cosa n’andò gradatamente in rovina. Le ragioni di tanto sca- 
diinenio per le lettere vi assegnano il Tiraboschi e l'Andres, per le ani il 
Urognaia e l'Agincoiirl. 

* « Ante «inncs elaritate Sicilia, Sicania Thucydidi dieta, Trinacria pln* 
rihns, ani Triqueira a triangula specie » scrisse l'Iinio «l. Iti , c. 14). Tal 
pure fi appella da Strabone I. VI, da Diodoio I. V, da Orazio I. |l,5ot. VI, 

^ narro, a detta dì Diodoro, era in Rgitio lo stesso che Osiride, il quato 
altresì \eneravnsi sotto il simbolo del bue Api, come notò Plutarco a De 
et Osiride ». 

4 Tal impronta peculiarmente si scorge ne’ nummi teiradramini. Ma vuoisi 
nuiaic che non senipic supponeva viitoiia; tal volta meiicvasi a mera de* 
corazìone, eom’ è nelle medaglie della reina Filialide, la quale non è ere* 
dibile che ambisse fama di vincitrice olimpionica. 

^ Di tati tipi gli originali si trovano nei nostri musei, te copie nelle ta- 
vole ette ce n’apprescntauo i uuniuiogretì spesso lodati , e che qui avanti 
torocrcuif a lodate. 
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miìversnlc : or tocchiamo di alcune in parlicolarc, ma dì quelle 
solinnio della romana epoca che trattiamo. 

XI. l’na infinità ebbene a coniar 5trocii#ct, quand’era autonoma; 
nè solamente ne* tempi più floridi delio stato suo democratico od a* 
ristocratico, ma eziandio sotto i tiranni, de’ quali si veggiono in- 
cise le teste e i nomi.JDominano altresì le leste di Pallade, di Diana 
di Cerere, di Giove Liberatore, singolarmente colà venerati. Caduta 
quella città in poter dei Romani, segui a coniare sotto la presi- 
denza dei maeslrati , dì cui anco talora compariscono i nomi. 
Ve n'hn poi alcune incise aironore dì Augusto, e sono d’oro e di 
argento colla leggenda SICIL. La massima parte però ritengono 
il nome della città in greco £YPAK0£1DN, perocché ancora sotto 
la romana dizione la favella natia nè potò dimenticarsi nè si volle 
dismettere *. 

XII. La rivale dì Siracusa, la splendida città ó*Ag'Hg(mto, corno 
d'ogni opulenza, cosi soArabbondò di medaglie, che sonò e furon 
sempre Tanima del commercio, la fonte della ricchezza: c n’ebbe 
d'ogni metallo, d’ogni grandezza, degni figura. Le più usitale soa 
quelle che v'appresenlano o il capo di Giove o d’altra deità, o una 
quadriga bene spesso incoronata, o un atleta che lutta,'o un pa- 
guro ossia cancro marino, e dove un’aquila che cogli artigli ri- 
tiene e cui becco sì scaglia contra una colomba o una lepre o 
un pesce o un serpe, e via cosi d’altri emblemi, (guanto a leg- 
gende , spesso troviamo il nome della città scrìtto a lettere in- 
verse che diconsi alla bvstrofeda: ve n’ha col nome d’un Silano, 
magistrato cinco de’ più antichi; e coiai scritte son greche. Dac- 
ché poi T. Manlio pretore quivi condusse una colonia per ordine 
del senato romano (oiò che avvenne l’anno 54fi di Roma), si co- 
minciarono a batter monete colla triquetra di spighe intramez- 
zala nel diritto, e nel rovescio una ghirlanda , e nell’esergo la 
voce latina AGRIGEISTVM. Kegli ullimi tempi ne fu segnata qual- 
cuna col capo c nome di Augusto dall un lato, e dall altro i nomi 
di L. Clcdio Rufo proconsole, e di Talasso Comizio quotuorviro; 
c son queste delle ultime produzioni nummarie di quella città 

1 Le medaglie siracusane nella racrolia del Castelli riempiono sino a 19 
tavole, oltre a 3 altre aggiunte negli Auctari, olire le tante altre posterior- 
mente scoparle ed illustrate dal parroco Gius. Logoiela , dal can. Gius. A- 
Icssi, dal cav. Mieli. Calcagnu, dai cav. Sav. Landolina, dal march. Enr. 
Forcella. Tresso a 40 son d* oro, le altre a rentinain sono d’argento c di 
bronzo. Primo ad illustrarle eia stato il Mirabella in calce alia sua Pianta 
delie antiche Siracuse. 

z Le agrigentine medaglie nella Silloge rasielliana contengonsi in 7 ta- 
vole, senza dir quelle del doppio Àuctaiio. Di esse. però non più che 4 se 
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Xin. IVon è punto da meno la copia delle medaglie cataneHf 
e pari alla copia la varietà, la bellezza, la eleganza dei tipi. Sono 
telradramme quelle di prima forma in argènlo. In alcune si vede 
la Vittoria andante con nella destra un disciolto diadema c nella 
sinistra altra cosa, e talvolta altro diadema, c la iscrizione KATAINA: 
nel rovescio un bue a faccia umana, con sopra una Vittoria che 
lo corona, o un ramo, o un uomo, o altro simbolo. In assai al- 
tre si scorge dove una testa o chiomata o redimita ; dove una 
quadriga colla Vittoria che V incorona ; dove un capo giovanile 
cornuto fra due pesci o un gambero simboleggianti il fiume Ame- 
nano; dove i due Fratelli Pii (Anfìnomo cd Anapi) che sugli omeri 
traggono dalle fiamme etnee i cadenti lor genitori ; dove tin:d- 
mente, o una civetta o una colonna o simile. Per quello poi che 
alfepoca presente si aspetta, notevoli sono le molte medaglie che 
portano la olfigie e *1 nome dell' imp. Maurizio ; il quale regnò 
nel secolo VI: donde i nostri argomentano che Gno a detta età 
perdurasse quivi la prerogativa di batter monete ^ 

,XIV. Copia non esigua di medaglie^ ci offre la non meno co- 
spicua che vetusta Messina, Avendo essa da' dilTerenti popoli che 
vennero a conquistarla ricevuto nomi diversi , questi nomi veg- 
giamo impressi nelle coniate da quelli : c poiché sono nella sto- 
rna sicola note V epoche delle loro venute , indi ci è cognita la 
. maggiore o minor vetustà delle rispettive monete Cosi le piò 

-M » • 

ne veggono d'oro, e eono delle più eoliche, quando cioè Agrigento troTavasi 
nella massima* floridezza; nè dubitiamo che assai più non ai ascondano nelle 
. viscere della terra. 

' Di tali medaglie ('che montano a 17) costa la tavola XXIV del Torre- 
mozzo, che va dietro ad altre 4 di monete anteriori grecaniche. Furon già 
. queste e raccolte e dilucidale dairArcangeto e dal Carcera , che multe ne 
aggiunsero preterite dal Faruta. Assai più raunonne poscia l’Amico che ad 
esse consacrò il libro Xl delia sua Catana illustrala. Indicci classi le scom- 
pari), secondo i dilTerenti tipi che presentano , assegnando a ciasceduiia la 
eua età, spiegandone le figure, diciferandone gli emblemi, e financo presen- 
tandone le Incisioni. Dietro a lui il Ferrara nella Storia di Catania ha re- 
calo luce novella a quei numismi (pag, 438-56) , chiudendo le sue spiega- 
zioni con Riflessioni generati sui medesimi. Sopra certe medaglie caiancsi 
abbiamo una diss. del Barone di Fedagaggi, stampata a Palermo 1811. 

* Zancle (che nell’idioma de* Siedi suoi fondatori suona falce) ebbe tal 
nome o dal duce Zanclo, come ne parve a Diodoro (1. IV, c. 85); ovvero 
dalla falce di Saturno che diè la ferma a quel porto, come piacque ai mi- 
tologi. Strabene la disse edificata dai Nassii , Tucidide da’ Cumei (I. VI , 
e. 4). Sopravvenuto Anassila tiranno di Reggio, oriundo da lUessena del Pe- 
loponneso, con una mano di Samii e di Joni , adiimandolla Messana , ciò 
che avvenne l'anno 273 di Roma, come abbiamo da Erodoto (I. VI, c. 23). 
Sopraggiiintì poscia dalla Campania i Mamertini le imposero il some loro, 
circa il 475, come narra Diodoro [Eelég, p. 493). 
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Rntiche son quelle che portano il' nome di Zanele*, succedono a 
queste le insignite con quel di Megsana; indi vengon le altre se- 
gnale del nome dei Mamerlini, Benché ve n’nbbia di tutte a io- 
sa, non se ne conoscono finora d'oro: molte bensì e ben grandi 
se ne conlan d’argento con vario stemma. Esse però perlengono 
all*ctà precedenti. Fanno alla presente quello che portano nei 
diritto il capo di Augusto con intorno il suo nome , ma in let- 
tere greche : nel rovescio o il nume Marte galealo e poggiato 
ad un’asta, ovvero un tripode laureato colla leggenda pur greca 
di Messenii o Mamertini Neocori. Cosi dimanduvansi le città dedi- 
cate a quei Cesare, cui tuttora vivente avean eretto dei tempii, o 
ripostol Ira i numi '. 

XV. Noi non possiamo continuar la rivista delle medaglie bat- 
tute in altri comuni, perciocché quasi tutte si aspettano ailepoca 
greca, come greche sono le loro leggende. Poche se ne scon- 
trano con latine, che s’appartengono a qualche romana colonia. 
Tali son quelle coniate a Panormo, di cui toccammo piò innanzi; 
tali quelli di Lilibeo, portanti nel davanti una lira, e nel dietro 
una ghirlanda: tali quelle di AssarOy aventi nel diritto il capo 
d’Apollo 0 di Venere, e ncUmvcrso o il fiume Crisa o un giogo 
bovino: tali quelli di* Scf/esta, aventi dnll’un aspctlo il nudo capo 
d’Aiiguslo, c dell'altro Ènea portante Anchise *. Quelle di Terme 
hanno bensì c simboli ed epigrafi greche, ma è ben credibile che 
taluna di esse spettasse a tempi romani , siccome colonia Ma 

* Mariano Perrelli n'ha date le « Dichiarazioni d’alcune scelte medaglie 
della repubblica mameriina, e d'altre falsamente appropriale a Mamerco ti- 
ranna di Catania dall’auiore delle Memorie isluriche di essa città >«. Que> 
pCupera fu impressa a Napoli Ititi ; ina l'autore da lui oppugnala, Fieiro 
Carrara, rispose con una Censura impressa a Messina 1643. L'equivoco di* 
morava nelle due Iciiero incise MM , che il Carcera ioierpetrava UaniBrco 
e il Perrelli Mamertini. Nel resto, il Reina nella parte i delle sue Notizie 
isloricbe di Messina, ed altri descrittori degli antichi suoi monumenti hanno 
pienamente dilucidate quelle medaglie, di cui anco il Castelli ne dona sei 
lavale nella grande Raccolta, e due alile nell' Aggiunte. Apco il barone Fla- 
cidu Areiia-Fiimo ha volniu nella recente sua Storia di quella città classiti- 
care le medaglie zanclec , le messenie , le inamertine , e dalle dianzi note 
sceverare le nuovamente scoperte (V. t. I, p. 13Q e seg.). Anzi no accenna 
i niiMioglieri da lui osservali, ov’esse si serbano: come quello del marchese 
(Jardillo messineso (il cui catalogo venne fuori' a Palermo 1832); quello di 
Gius. Grosso-Cacopardi, che ne possiede 20 d'argento ed oltre a 50 di bronzo; 
quello dell'Accademia peloritana, senza dire le coUeziopi esislenii a Calaoia 
pe’ diversi musei (ivi p. 237). 

2 Di codeste medaglie abbiam le figure c le descrizioni presso i nostri numr 
ipografì. ed esse abbasionza addimostrano la esistenza delle officine mooeUi* 
rie in delti culmini nell'epoca imperiale. 

^ Kcco il cenno che ce ne dà il prof. Bald. Romano : o Parecchie meda 
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intaglio cho altri ae sta il municipio della un d) prossima Alesa, 
iarulli no contava parecchie, e ben grandi, m.i tulle greche , a- 
venti da una faccia il capo d'alcuna deità, dall'altra dove un mo* 
stro marino, dove la faretra c l'arco, dove una lira, dove un ar- 
mato, col nomo della città o di Arconide suo slabililorc ^ Man- 
cavano alTallo monete latine: la sorto di rinvenirle toccava a di no- 
stri, in che si sono scoperto per quei dintorni, e l'agio di pub- 
blicarle al mio consociale p. Gius. Romano , prefello di questo 
museo e medagliere salnilriano. Egli dunque ne ha illuslrute tre, 

0 no ha date ancor le figure, che mostrano la testa di Augusto 
laureata col nome delia città nel diritto; e nell' inverso , dentro 
corona di alloro il monogramma di quclfimperalore, e all'intorno 

1 nomi di due magistrati poco leggibili in una; e nelle due altre 
or una lira or un tripode, colle iniziali lettere de' duumviri Gcci- 
lio c Rufo 

glie abbiamo delTaDlica Terme in rame e in argenlo, le quali posson ve- 
de^^I nelle opere del Parma, del Goluio, del Torremuzza , del Forcella , 
dcll'Fckhel, e d’altri nuinisinaiici nazionali e stranieri. Quattordici sono le 
varietà di conio poste io luce dal Torremuzza, (olire le quattro ripresentale 
nel duplice Autiarìo, di cui due sono argentee) c due altre dopo di lui dal 
Forcella. Molti esemplari se ne possono osservare nella stessa città di Ter- 
mini presso taluni che amano le antiche coso : d'ogni specie poi , greche , 
romane, arabe se ne sono rinvenute in ogni tempo, e una ricca e stimabile 
collezinn già pusscJeane Totnmaso Gandolfo, dottore in legge, che nella co- 
noscenza delle antiche medaglie mollo avanti sentiva » (Àntich. Termit, 
c. U). Così egli; il quale però soggiugne che quella collezione più non esi- 
ste in Termini, siccome non sono più nè a Noto il sì dovizioso tncdagiicre 
del barone Astuto, nè a Pulazzolo quello del barone ludica , nè a Messina 
quei tanti di cui n'inlesse la lista Gius. Grusso-Cacopardi nella Noii/ia de- 
gli antichi musei di colà, inserita neil'Eco peloriiano , gior.-iale dirullo dal 
cav. Ani. Busacca, Mess. 1853. 

1 Nessuna alesina medaglia seppe darci nella sua prima raccolta il Pa- 
rma, perocché fino a’ suoi di o non eransi discoperte o non eransi conosciute. 
L'Avcrcampio nelle giunte fatte alla Numismatica di lui nc volle presentar 
due, le quali per altro non sono di Alesa (Part. Ili, tab. It'lì. Il rinveni- 
mento di esse avvenne a’ tempi 'del Torremuzza , il quale nella Storia di 
quel vetusto municìpio potè darne le incisioni di ben 23, tutte di bronzo, 
e di ciascuna stesissime descrizioni (Storia di Ale$a c. DJ Alle quali po- 
scia, ripubblicand<ile, tre altre ne aggiunse (cd una di argento] nella grande 
tiaecolia de' Nummi amichi (Tab. 12 et 13). 

2 Ragionò questo dotto fratello del testé lodato Baldassare di tali monete 
in ima Memoria letta a qiicsfAcca Icmia delle scienze, cd oggi riportala nel 
voi. Il dei suoi Atti, pubblicalo in questo 1851. Quivi egli per incidenza 
he illustra altre (|naiiro dclTcpoca anteriore, non bone intese da altri; una 
delle quali, rappresentante no caduceo con tessera ospitale, si crede coniata 
quando gli Alesini tonfederarousi fra i primi coi Romani, come narra Uiu- 
doro (L. XXllI, ccl. 5). 
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XTI. Le mc(la|,Mic, di che abbiamo Hti qui raj^ionalo ruruu im- 
presse dalle inciilovatc ciilii sullo la direziune d. i propri magi- 
strali, i cui nomi si ie^'^mno in talune uj,'uaimcnlc clic <|iieili di 
esse città. Ma, a parie di esse, ne furon coniate altre p<?r op<‘ra 
de’ governanti romani, i quali ancora vi stampavano ì nomi loro, 
dai quali apprendiamo a dislingucre qiicsle da quelle, benché sì 
le line c sì le altre n'uscissero dalla stessa città, c Torse da una 
medesima oHìeina. Come la Sicilia fu a Uoma soggetta nell’ uno 
stato c ncirallro, di repubblica c d'imperio, così in amendue gii 
intervalli vide da’ suoi torchi uscire monete contrassegnale d'im- 
pronta e di leggenda sua propria. Gli ui1i<‘i ipiivi indicali deter- 
minano abbastanza i due stali: conciossiacliè i titoli di pretore e 
di (|ue.store si aspettano al periodo repubblicano , quei di pro- 
console 0 consolare all’ inqveriaic. 11 dolio Eckbel , osservando 
qmdle di Panormo, aventi nella diritta il capo di Giano , c md- 
rinversa la corona di lauro col monogramma o sigla della città, 
inlravvide dal nome «lei macslralo dover esse appartenere al ge- 
nere clic dicevamo. Egli dunqnC'pei primo disgregò le inoiiele 
urbiche dalle f.imiliiiri, quelle cioè impresse dalle città aulonome, 
da quelle dello romane famiglie ' : il quale sistema è stalo (|uiiuli 
seguilo da quanti in .seguilo han classalo il sislenia nummurio. 

XVII. Tra questi son oggi da riiccordiire con lode i due fni- 
telli Francesco c Ludovico Landotina Paleriiò de* baroni di lUgi" 
un, i (luali ci bau data una eccellente (( Monograna delle monete 
consolari-sicole suirultiina diminuzione dolt'assario romano »: dove 
ci vanno nceuralamenle diciferaiido le monete fra noi baliiile cd 
improntale ilei nomi delle famiglie Acilia, Alba, Anicia, Appulcia, 
Aquilia, Alilia, Aurelia, Axia, Hobia, Caipurnia, Cecilia, Claudia, 
Cornelia. Curiazia, Durmia, Fabia, Furia, Licinia. INurbania, Pom- 
ponia, Poreia, Pustumia, Scribonia, Teren/.ia, olire ad nlqiianlc 
incerte *. Prc sentali esse lui nomi o con siglo o con lettere ini- 

' In quattro classi partirà questo solenne Nummografo Io medaglie pi* 
normilaue. in puniclu*, in greche, in culuniali, in romane {Docir. num. vet. 

l, p. 22U): giacché in qiiaUro siali politici successivamente trovossi que- 
Ma città, abitala in piima du* Fenici, poi da’ (Cartaginesi , indi dai Greci , 
airultimu dai Hoinani, che alle sue uiunetc impressero i nomi dei maestrali. 

* (Questa Monografia è stata da loro in.mdala alle staiiip» di Napoli 1S52. 
Io essa dilucidano 30 medaglie, tulle di bionda, alcune già rlpuitaie da al- 
tri, altre finora inedite, posteriori all'anno 7lt> di Roma. « In questa, di- 
COD essi , abbiali) voluto solianio tener ragione dello inoueiu alle faiiiigtie 
romane spellanti, come rilevasi dal nome del magistrato in quelle impresso. 
Sarebbe ntil latoro la intra|iresn della descrizioue delle altre raoncie di e- 
gual tipo di quello che noi abbiamo descritte, che in abbondania e varietà 
grande vedonsi iu Paierino; nelle quali nou Icggesi il nome del magistrato, 

lU 
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7.inli dentro una ghirlanda, che da principio era trionfale, perchè 
intrecciata d’alloro: airultimo divenne onoraria, perchè si ulTeriva 
in omaggio ai grandi, ma fatta di oro ^ 

XVlll. Rimane a dar conto degli editori delle nostre medaglie 
il che faremo colle parole di colui che oscurò in questa parte 
quanti avevanlo preceduto. « Tosto ch’io vidi , die’ egli , il com- 
pimento della mia edizione della raccolta delle iscrizioni, comin- 
ciai a pensare di far qualche altra cosa di più, e pigliai di mira 
le medaglie. Questa classe di siciliane anticaglie è stala sicura- 
mente quella che ha incontrato ne’ trasandati tempi miglior for- 
tuna di tulle le altre; poiché, essendo stato di lei primo illustra- 
tore il celebre Filippo Paruta palermitano, ne diede nell’ anno 
1f>l2 al pubblico un'intera raccolta. Fu questa d indi a poco tempo, 
nel lOVJ, ristampata di nuovo in Roma, ed accresciuta di nuove 
aggiunte da Leonardo Agostini : poi in Lione di Francia , nel 
1097, una terza edizione ne fece Idarco naier\ e fìnalmenle com- 
parì per la quarta volta, nel 1723, anche con notabile accresci- 
mento, e colle spiegazioni del celebre antiquario Sigeberto Arer^ 
eampio nel gran corpo del Tesoro di Storie ed Antichità della 
Sicilia, idealo già dal celebre Cto. Giorgio GreviOy e portalo a 
line da Pietro Burmanno il Seniore*». 

pè quello della città, ma che al certo sono , per I' identità del conio e del 
disegno, pertinenti all’ assario romano delNstesso periodo. Queste nostre 
osservazioni ci serviranno di base ad un più esteso lavoro,^al quale abbiamo 
rivolte le nostre assidue rirerche » (Monogr. p. 33}. Noi dal loro valor nu- 
inismaticu c’imprometiiamu siffaito imprendimento a decoro della patria, ad 
incremento delia scienza; di che un saggio n’ha poi porto il primo di loro 
in una ben lunga lettera al eh. G. Riccio « Intorno ad alcune monete ro- 
rnano-sicoie w pubblicata nel Giornale del Gabinetto gioenio di Catania (Se- 
rie 11, t. IV. appendice al bini. MI del 185^3). Quivi dilucida egli cinque 
monetine or ora levale di terra, delle quali taluna gli fu mostrata dal testò 
lodalo p. Romano. Tutte hanno in leggenda latina il nume di Aq^usio o del 
magistrato, e in tre di esse la nota triquetra. 

’ Quest’omaggio (osservano i lodati Rigilifì) si ridusse ad un tributo, detto 
Aurum coronarium, che le soggette provinric si Governatori cunferivanu : 
questo tributo, non altrimenti che le altre provincie, prestava la Sicilia ai. 
Romani, e sembro che i Questori aveansi cura di farne imprimere io em- 
blema ne* rovesci delle medaglie, dove le corone di alloro circondavano il 
nome del magistrato (Mon. eii. p. 35;. 

2 Avendo questi nnnimogralì pubblicate congiuntamente le medaglie nostre, 
cosi greche come latine , non dovrà crear maraviglia ai disnrfli lettori il 
vederne qui. Dimeno di volo, ripetuti i nomi, dopo avere delle raccolte loro 
discorso ncirepoca precedente. Allora no demmo le primo contezze secondo 
le proprie vedute, qui ne giova rimemurarli secondo le idee del Torrcinuz- 
za, di cui è questo brano. 
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XIX. « Sembrato sarebbe in vero, che dopo di essere stale con 
quallro diverse edizioni pubblicale le anliche Medaglie della Si* 
cilia, poco o niente restasse da fare a chi di nuovo per la quinta 
volta avesse voluto entrare in tale impegno. Ma non è cosi: tante 
c tante altre medaglie senesi da tal tempo in poi rinvenute ; e 
tante altre, non fedelmente riportate ncrTcdizioni giti fatte, possono 
in oggi colle nuove scoverte emendarsi, quanto rendono più che mai 
necessaria Tedizione d'una nuova raccolta, quale dovrebbe ordinarsi 
con miglior metodo di quelle già fatte , o potrebbe abbracciare 
sicuramente una quantità tale di medaglie inedite, che se non ol* 
trepasserebbe, eguaglierebbe certamente il numero di quelle nello 
edizioni suddette comprese. Basta darsi un'occhiata alle raccolto 
pubblicale dal Begero *, dairilaim **, dal Liebe dal Gesnero 
dal Dannery dal Burmanno ^ dal Pcllerin ^ , e da altri , per 
conoscersi di qual gran numero di medaglie sieno in oggi man* 
chevoli le replicate edizioni del Parata. Che direbbesi poi, se ol* 
Ire a tutte quelle sparse di qua e di là ne’ libri , si rinvenisse 
un numero maggiore di medaglie inedite conservalo ne' gabinetti 
dei principi, ne’ pubblici musei, e negli scrigni degli eruditi?» 

XX. Fin qui il Torremuzza, il quale soggiugne, come il dise* 
gno di fornir quest'impresa fu conceputo dal p. Giovanni Amalo 
gesuita palermitano , che preparale aveva 300 medaglie da ag* 
giugnere al Paruta , come ne fan ricordanza il Mungitore ^ e i 
Giornalisti di Trevou.\ ‘‘i e poscia dal p. don Giuseppe Pancrazi 
tentino corlonesc, che visitati vari musei d'ilalia ne venne, al 1740,* 
in Sicilia pubblicando un manifesto di nuova ed ampia raccolta: 
ma le speranze fallirono in amendue 11 perchè si accinse lo 
sles.so principe a dare le sue « Correzioni ed aggiunte alla Sici* 
lia numismatica di Filippo Parala»; e pubblicò in falli dupprima 

a Thes. Brandeb- — b Thes, Brilt. — c Gotha numaria. — d Numisin, 
popul. et urbium. — e Becueil de méd. de pettj/le$ et de vW/es. — f Au- 
mistn. sic. apud Darvillc. — g Becueil de lué dailles. — - h Oput€, sic, 
t. II, p. 200-8. — i Bibl. sic. — k An. 1705, e 1713. 

* Dotto medaglie posteriormente disoilerratc i dcsrritiori recenti abbiamo 
schierali nella classe iX, sez. Ili , ari. 1 , della Bibliografìa sicola, o«e ai 
nazionali si troran premessi i nomi d'alquanti esteri ebu u di tulli o d’ al- 
cuni numismi nostri han comentato. 

* Gli scrini del p. Amalo, ugualmente che le sue medaglie, andaron dis- 
persi dopo l’abolizione dell'ordin suo.. Quanto al Pancrazi, era suo inlendi- 
meolo di tutte illustrare le antichità siciliane: ma la stessa vastità del di> 
segno non gli permise di condurre a compimeuio il colossale edificio : sio 
chè, tolte avendo le mosse da quelle di Agrigento, di sol esse ricinpiò i due 
Tolumi in folio, che abbiam per le stampo di Napoli 1751. 
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u ridea d’un losoro che conloncssc una generale raccolla di tulle 
le nnlichilà di Sicilia » le quali pensava dividere in olio classi , 
quali sono le fabbriche antiche, le statue, i lavori a bassorilievo 
in bronzo ed in inarnio, le iscrizioni, le nicdaglic, le gemme, i 
cammei c le pietre incise , il vasellatr.c di croia figurato , e in 
fine ciò che altro non entrò nelle prime selle divisioni Di lai 
classi , posciachè si fu addalo non poterle tulle abbracciare , si 
limitò ad illustrarne sol due, delle Iscrizioni cioè e delle meda- 
glie. Di queste adunque prese a trattare , dando dapprima una 
Correzione, c poi di mano in mano cinque Aggiunte alla colle- 
zion del Parula IVelle Correzioni mostra quante medaglie abbia 
il Paruta attribuite alla Sicilia che pur non le appartengono; quante 
date ad una cilth, che pur sono d’un'allra: quante ammesse per 
antiche, che pur sono recenti; quante altre credule genuine, che 
pur sono spurie. INcdle Aggiunte poi riporla le tante altre , sino 
a 2f>0 0 da quello preterite o dopo lui ritrovale 
XXL INon contento a questa laboriosa impresa , ad altra piu 


magistrale diè mano , rifondendo tutte da capo le già note me- 
daglie, ed aggiugnedovi le di recente trovale, c classandole per or- 
dine di ciiiù c di principi siciliani. Tal si è la celebratissima col- 
lezione delle antiche nostre monete che mise fuori a Palermo nei 
1781 *. Ala poiché altre e poi altre vennero in processo a sua 
notizia, anco queste ei diè al pubblico con doppio Auclario. Ma 
chi potrebbe tutta esaurire la immensa dovizia delle medaglie si- 
*cole? Cento altre e cento son dipoi uscite fuori dalle ricondite 
viscere di questo classico suolo; e non pochi posteriori antiquari, 
delle patrie cose amantissimi, son venuti ad ora ad ora illustrandole: 


a Opuse. sic, t. Vili p. 181. — b Ivi tomi XI-XV. 


* Certamente diè prove il nostro Principe c di critica non ordinaria nello 
correzioni, e di non volitar conoscenza nelle aggiunzioni portate ai Paruta: 
ma poiché nc’ tempi appresso la oummogralìa ha Tatti prodigiosi progressi, 
non è'da muravigìiarc se poi altri han recata una critica somigliante e fatti 
ulteriori additamcnii all opera sua. Tra questi contiamo un Salv. di Blasi , 
un Micb. Calcagno, un Carlo Gagliani , cd nitri moderni da noi raccordali 
nella citata Bibliografìa (voi. Il, p. 28 e seg.). 

2 cc Siciliae populoium et urbium, regnm quoqnc et tyrnnnornm veteres 
nummi, Saracenorum epocham aniecedentes ». Tal è il titolo, che abbastanza 
esprime la contenenza dcM'opera, in cui si hanno 107 tavole rappresentanti 
le monete di ciascuna città autonoma per ordine d’alTabclo, cui lengon dietro 
quella de’ principi regnanti a Siracusa e ad Agrigento, e quelle delle convi- 
cine isole di Malta, Gozzo, Lipari, Pantelleria; cd in Tondo le illustrazioni 
corrispondenti. Bisogna però avvertire che d un st sterminalo numero di nu- 
mismi, a riserva de’ pochi che siam venati cennondo, i più si aspetlAno al- 
l'epoca ellenica. 
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e quante altro no* pubblici nostri musei non potrei io annoverare, 
c quante altre se ne trovano ne* gabinetti privali, che sono Inedite 
tuliaviu ’? Ecco il vanto di questa terra, ecco ildea dell* antica 
nostra grandezza e le reliquie della prisca opulenza, per cui fu 
sempre oggetto d ammirazione a* lontani, d'emulazione a’ vicini, 
di desiderio a’ conquistatori di tutto Tetù. 

XXII. Al numero degl'illustratori di nostre monete non è di- 
spari quello dei loro raccoglitori : che anzi possiamo asseverare 
per tutta l'Isola essere assai più le collezioni fatte che le colle- 
zioni stampale. E qual città si trova che non ci mostri o musei 
pubblici 0 cimeli privali? E degli uni e degli altri ci abbiamo le 
non poche descrizioni, i non ispregcvoli cataloghi altrove da noi 
memorali -. Ciiova a quei tanti annettere un solenne nummofilo 
calanese, il barone Alessandro Recupero: la cui collezione, com- 
posta di presso a 10,000 monete romane d’ogni metallo e di spe- 
cie dilTercnti, oltre le pietre incise stemmate, spettanti a romane 
famiglie, presentava una classazione al lutto nuova e niente meno 
istruttiva che speciosa, da lui disposta con ordine consecutivo e 
dipendente da uno stesso principio, a comprovare l'unità del mo- 
netale sistema delta romana nummografìa. in dieci classi pariha 
egli la medesima; delle quali la prima conteneva gli assi libbrali 
fusi, di forme quadrata, ovale, rotonda ; la seconda gli assi di 
Roma, e le loro divisioni; la terza quei delle romane famiglie ; 
la quarta gl'impressi senza nomi e senza tipi ordinari; la quinta 
le famiglie consolari; la sesta le medaglie, metà di puro argento 
c metà subcrale, cioè di bronzo o ferro foderato di lamina ar- 
gentea; la settima di metallo bianco o piombo altresì foderato , 


’ Simile al doppio del Castelli si è « l'Anctarium Siciliae oomismatleae » 
pubblicato da Fiderico Munier'in Ilafnia 1816: a che si ^oglion annettere 
ie u ^umi&lnata aliquot sicula inedita » divulgate dal nostro march. Forcella 
a Napoli 1825 : le « Méinoires de oumismatique et d* antiquité » prodotte 
dal RauuI Rochettc a Tarigi 1840 : benché queste ancora più alla precedente 
eié che non alla presente pertengano. Nulla pnò diciamo delle tante *nio- 
DograOe che tutto dì escon fuori o a solo o ne’ giornali ad illustrazione di 
quelle che si van cavando di sotterra. 

* De* inu«ei oell'Isula esi.»tiii ed esistenti abbiam dato conto nella Bibiio* 
grafia (classe X, scz. II. art. 11 , § 4). De’ privali monetari bestcré ricor- 
dare quello del ’lorrcmuzza. descritto in prima do lui medesimo al 1767 , 
c poi più ampiamente al 1763, dal suo ainieo Salv. M. di Bissi, a coi pure 
dubbian o la illnslrazione del suo martiniano , come al suo collega Vito M. 
Amico il suo caianese : quello del cav. Calcagno dal ministro lord Driim- 
mond : quello del ecmandanie Sav. Foli dall' ab* Salv. Morso : quelli del 
bar. Astuto, del manh Caidillo e d eliri sigooti, o da loro icedesimi o dai 
pro|K)»ii ai loro musai. 
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ma coi nomi d’una famiglia nel drillo e d’allra nel rovescio; Tot- 
lava con pronomi , nomi e cognomi de’ magislrali monelieri del 
tempo di Augusto: la nona quelle de' municìpi e delle colonie , 
greche c latine; nel qual novero entravano le nostre summento- 
vate cìtià : Tuliima classe contenea 2200 piombi antichi, dei quali 
ci rimane dar conio colle sue stesse parole 

X.Mll. « 1 pozzi di questo genere, dicegli , sono stali trascu- 
rati sino alTopoca in cui ho formato una collezione, ed ho posto 
in ordine alcuno idee per islobilire un sistema consecutivo. Oggi 
giorno sono divenuti T oggetto delle ricerche degli amatori : no 
esistono alcuni pochi in diversi gabinetti, ma essi sono piìi tosto 
degli oggetti di curiosità che di studio; e se per caso alcuni let- 
terali hanno intrapreso delle spiegazioni, la varietà delle loro o- 
pinioiii prova che nulla è risultalo di positivo de’ loro lavori ”)). 
Cosi egli ; il quale ribatte la opinione di quei che han tenuto 
que’ piombi per monete false, mentre a luil’allro uso furono de- 
stinati *. 

XXIV. Come poi avea fatto alle medaglie , altresì distinse lai 
piombi in quadruplicala classe , rivocando alla prima quei che 
servivano ai giuochi sacri o profani , pubblici o privati , su cui 
cran incisi i nomi delle famiglie che davano tali spettacoli; alla 
seconda quei che presentavano i tipi d'alcuna divinità, al cui o- 
norc que’ giuochi icnevansi; alla terza i notatbeoi nomi delle com- 
pagnie dì comici 0 ballerini o gladiatori, che davano quello sce- 
niche 0 ginnastiche feste ; all' ultima gii addetti al servizio pub- 
blico o de' teatri o delle palestre o de’ bagni. Erano pertanto 
que' piombi altrettante Tessere, che giusta la detta partizione ad- 

a Giorn. hstt, t. XLIX, p. 38. 

* Di qa(>sta interessante raccolta e della nnova saa dislribaiione nc dette 
egli stesso ragguagli a M. De Fauris conte di s. Vencians , in una Lettera 
francese, pubblicata nel Magazzino enciclopedico di Parigi, anno VII, n. 3. 
Altri cenni ce n'ha poi donati il suo nipote Giacinto Recupero nel nostro 
Giornale di scienze lettere ed arti, ('voi II, p. 32 e seg.)» dopo aver premesso 
notizie biugrafìebe del medesimo, nel num. 143. 

* Senza dubbio, dice l'autore, che le monete false di piombo hanno esi- 
stito, dappoiché la legge Cornelia rapportata da Ulpiano (leg. 48 , lib. X , 
c. 9;, pronuncia la pena di morte contro coloro, i quali avessero Tobbricato 
delle false monete di piombo; ina perchè un piombo possa essere assegnato 
alla classo delle monete false, bisogna che abbia l'istessa impronta, la me- 
desima leggenda, gii stessi segni, ebo irovnnsi netle'vere monete di oro , 
dì argento, o dì altro metallo, sia delle famiglie, sia degli imperatori. Senza 
tutto ciò questi pezzi non avrebbero fatto alcuna illusione , ed i falsari a- 
vrebbero perduto iuntilmcoie il loro tempo. 
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dimandar si potevano teatrali, simboliche, sodalizie, c familiari: 
tutte segnate o con tipi o con epigrafi che indicavano la speciale 
loro destinazione 

XXV. Ma, oltre a questi, due altri generi di piombi fra noi si 
rinvengono, e sono gli onorari e i mercantili, Coniavansi i primi per 
onorar la memoria di qualche Illustre, come oggi si pratica coi 
medaglioni. Sono di questa fatta quei che voggionsi nei musei di 

• Catania , di cui ne riporta i tipi colle loro spiegazioni il Ferra- 
ra *. Assai più ne raccolse il Torremuzia che ne fece una classe 
d'iscrizioni; perciochè sono inscritti al pari delle gemme , degli 
anelli, e de’ sugelli e di cotai trastulli, di che dilcUavasi Tantichi- 
tà Noi però riserviamo ad altro luogo il trattare di essi, peroo- 
chè spettano ad epoca posteriore. 

XXVI. Alla presente più di presso si fanno i piombi mercan- 
tili, quelli cioè che si allaccavano, come pur oggi si pratica, ai 
panni, ai drappi, ad altri oggetti di tratlìco , che un gran citpi- 
tale formavano di commercio e di ricchezza ai nostri maggiori. 
Essi ebhon fornito argomento di lunga trattazione a due dotti Si- 
racusani, al conte Cesare Gacluni ed al parroco Giuseppe Logo- 
tota. L'uno in certa Dissertazione accademica, recitata alla pre- 
senza del celebre 51. Testa, allor vescovo di Siracusa , presentò 
fino a 24 di tai piombi che dall una faccia e dalt'allra mostravano 
diverse figuro simboliche di numi, di uomini, di animali, di cui 
andò largamente spiegando il significato. Fece poi altrettanto il 
secondo nel prcscnlarnc altri otto da sè posseduti, da cui tolse 
argomento a dimostrare il traflìco antico delle manifatture sici- 
liane, comprovato da tai piombi mercantili Cosi veggiarao i 
nostri cimeli arricchiti d’ un nuovo genere di'anticaglie , da far 
quasi appendice alle sicole moneterie. 

a 5lor. di Caf. p. 385, 410 e seg. — ln$cr, vet. class. XVI, p. 224 et 
8cq. 

* Il primo, e forse l'uniro Ira 'gl* Italiani , che prendesse cura di racco- 
gliere cd illustrale i Piombi ancichi fu l'ab. Francesco Ficoroni, che pub- 
))Sicolli a Roma 1740. Ma, oltreché non fece tra essi distinzione di sorta, 
iiriisiino ne riportò do' uostrali, che poi da’ nostri sono stati illustrati. 

s i.a dissertazione del Gactani si legge nel voi. XVI della prima Raccolta 
d Opuscoli siciliani; quella del Logoteta nel VI della nuova Raccolta. Amen- 
due ci mostrano i tipi de' piombi che in nulla si dilTcrenziano dalle meda- 
glie ; 80 non che il primo ai attenne alla parte artistica ed archeologica di 
quelle incisioni, di cui venne per singulo diciferando le improute ; T altro 
se nc volse per la parte economica c fatturiera, per comprovare quanto appo 
noi fossero iu voga le maoifatlure, quanto animalo il curoiuercio interno ed 
esterpo. 


DIgitIzed byGoogle 


llBIiO III. 


AUTI 


I. Quel progredire o indietreggiare che fanno 
in ogni periodo le scienze- e le lallere, lo fanno 
senza più e senza meno le arti] perciocché que- 
ste non allrimenli che quelle sono scorie dagli 
stessi principila animale da un ìnedesimo spi- 
nto e promosse dai mezzi medesimi. Così ne 
persuade la stessa ragione , cosi cel conferma 
la sperienza delle naziolii e dei secoli. Per la 
qual cosa, entrando noi a contemplare il qua- 
dro degli artistici monumenti, non lo rimerre- « 
mo dilforme da quello che miralo abbiamo delle 
scientifiche e lellerane produzioni. 

II. Di ire cose innanzi tratto vogliamo av- 
vertito il nostro lettore, onde renderlo, previa- 
mente inteso del nostro procedimento in questo 
qualunque lavoro. La prima è che delle tre arti 
sorelle non mi fa dato trovare avanzi della pit- 
tura: il che non è difficile a comprendere, poi- 
ché i colon non resistono alla edacità dei se- 
coli come fanno i marmi ed i metalli: se pure non 
vogliate riscontrarne un qualche vestigio o nei mu- 
saici 0 nei vasellami, di che daremo a suo biogo 
ragione. Mollo meno poi ci è dato aver contezze 


ilc(jli arlisli fiorili in questo jìcriodo , come ci 
toccò averne cornechessia dal precedente. 

III. La seconda cosa si è che jmrtc dei mo- 
numenti che qui sarem jier esporre hanno per 
vero diro unorujine qreca : qreche sono molte 
statue e busti e rilevi ; qreche non poche fat- 
ture d\irqitla; qreci lanli edifici privati e pub- 
blici. Ciò nondimeno compajono qui con altri 
delVepoca romana , si perchè non ebber luogo 
nelV epoca greca , si perchè, quantunque greci 
d! origine, far poscia dai sopravvenuti Romani 
o conservati o restaurati o raffazzonati al gu- 
sto della nazion. dominante. Sia che si vuole di 
tal mistione, noi giudicammo non doverli j^as- 
sare sotto silenzio. 

IV. Uullima cosa si è che noi non amiamo 
dare ai nostri asserti il maggior peso possibile 
d'autorità. Noi non pretendiamo che altri giuri 
sulle nostre parole , anzi le parole nostre ap-^ 
poggiamo a quelle di più gravi maestri. I mo- 
numenti di cui parleremo si trovano sparsi per 
lutti i musei, per tutti i comuni , per V Isola 
tutta quanta. Ognuno ben vede che, scrivendo 
io in un luogo, non posso nè ragionare nè giu- 
dicare di cose in tanti luoghi disperse : mi è 
dunque mestieri appellarmi all'altrui testimonio. 
Quello però che per me si dovea fa di non ap- 
pellarmi se non a testimoni di veduta, a quelli 
cioè che 0 scojìersero essi medesimi quei lai 
nwiamenli, ovvero ne scrìssero sulla faccia dei 


luoghi ove oggi rinvcngonsì. Ecco perchè nel 
decorso di gucslo libro , in cambio delle mie 
che sarebbono di poco conio, udirele le descri^^ 
zioni originali degli aulori da cui se ne ha 
la prima nolizia. Mi confido che presso gli in- 
lendenti guesta fedellà d'allegazioni tornerà pia 
gradila che qualunque fanlaslica dipintura. 
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CAPO I. 




I. Infìno a che la Sicilia fu padrona di sò^ fu altresì il teatro 
d'ogni coltura, Temporio delle lettere, il ricovero de’ letterali an- 
cora stranieri; e pari a quello delle scienze fu il progredir\i delle 
arti, giacché uno era di entrambe il gusto, uno lo spirilo anima- 
tore, gii stessi principii le dirizzavano , i principi stessi le pro« 
leggevano. Ala poscia una col sistema politico andò a terra jl let- 
terario; giacquero gli studi, venner meno gli stimoli', i semi del 
sapere n'andarono soiTogati. c tra breve estinla ogiù scintilla di 
gusto. Per la qual cosa solTrimmo quelle vicende, a che le pro- 
vince tutte soggiacquero dcH’linpero *. 

II. 11 Tiraboschi, avendo a iniesser la Storia riconobbe e confessò 
questa miserabile inopia ; e dal bel principio cosi la espresse : 
« Roma consideravasi come la capitale del mondo lutto: essa era 
l'ordinaria sede degrimperadori; ad essa perciò concorrevano dallo 
altre parli del mondo lutti coloro che nel maneggio de’ pubblici 
alTari, o nel collivamcnlo delle arti o delle scienze bramavano o 
speravano di acquistarsi nome. Quindi non è meraviglia ebe i più 
famosi poeti, oratori, filosofi, ed eruditi d'ogni maniera in questo, 

* Cn ìptero libro nel precedente volame dedicammo alle arti greco*aicoIe: 
e pure non potemmo toccar altro che i sommi capi. 1 confini segnati a que- 
nt’opera non ci consentivano spaziarci più olirà pei tanti monumenti vetu- 
sti di che vao ricche e superbe le tante città di Sicilia , uè sol quelle 
che tuttavia tengonsi in piedi, ma quelle eziandio che più non esistono fuor- 
ché nei fasti della istoria e nelle tradizioni della posterità. 

(quanta fu la dovizia di queU'epoca avveuiurosa, altrettanta è la penuria 
di questa ch enlriamo a disaminare. Ci è forza tl confessèrc' che le reliquie 
di quesl’altra non solo scarse sono di numero, ma meschine di 'condizione 
a petto dello precedenti. Quali ch’elle sieuo , le mettiamo in veduta ; ma 
tutrinsieme vogliam d’una cosa innanzi tratto avvertito il discreto c bene- 
volo leggitore. Parecchi di tai documenti sono comuni ad ambe l' epoche ; 
parecchi furono dirizzali nell’una, conservati o restaurali neU’altra ; parec- 
chi rimane incerto a qual delle due deggiausi rivocare. 

Noi amiamo di procedere senza scrupoli, senza ambagi, senza quelle sot- 
tilità cronologiche , di che si fan tanto carico gli antiquari , senza quello 
minuziose indagini di luogo, di tempo, di scuoia, di stile , di ammaniera- 
mento, su che poggiano e fan caso gli artisti di professione. Nè son io ar- 
tista nè antiqnario; nè accozzo formalmente la storia deH’arlc, ma inciden- 
temente la tocco qual appendice alla atoria delle lettere.' 

Dopo nn tale avviso , nessuno vorrà trarci in giudizio o criminarcì. per 
questo , che produrremo nel presente capitolo certi avanzi d’ antichità che 
di rigore si aspettano al periodo antipassato. Anzi la esuberanza di quello 
vorrà pietosamente coprire la miserabilità del presente. 
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direi quasi, centro comune si rilrovasscr raccolti, c che le altre 
province d'Italia rimanessero in confronto a Iloma abbandonate c 
diserte. Cosi veggiamo accadere comunemente in qualunque va- 
sto dominio ; che il più bel fiore della nazione vada a riunirsi 
insieme nella capitale; c che , se nelle province vi sono uomini 
o por senno o per sapere famosi , tutti procurino , ove qualche 
parlicolar motivo non gli ritenga, di procacciare a' lor propri ta- 
lenti- un più luminoso teatro “ » '. Allrcltanlo conferma il Winc- 

* kelmanii, così appunto incominciando la Storia delfarte presso i 
‘ Ilomani : « Le arti del disegno che in Grecia sostenersi non po- 

* leano in tempi sì infelici por quelle altre volle floridissime con- 
trade, vennero a cercare ricovero e vita in Uoma , ove la gio- 
Tcntù non solo col greco linguaggio apprendea le dottrine dei 
greci filosofi , ma istruìvasi eziandio nelle arti di quella nazio- 
ne ** n *. 

III. Or chi non direbbe che Roma, diventata l'asilo degli arti- 
sti più dolorosi che si avesse flinpero, non dovesse alle arti cre- 
scere splendore ed aggiugnerc perfezione? c nondimeno fu da quel 
punto ch'esse cominciarono dicrollare. 11 secolo d’ Augusto fu il 

* sccol d'oro per le arti non meno che per le lettere : ma i tempi 
appresso venner fatali a quelle e a queste : e se tali furono 
nella metropoli che nel suo seno accoglieva i più abili professori; 
or che non furono nelle province d'ogni mezzo sfornile , d' ogni 

a T. II, 1. HI, in princ. — b L. XI, c. 1, io princ. 

' Quello che il Tiraboschi qui dice d'ogni altra provincia, io abbiam già 
veduto della nostra in ragionando di Ietterò e di scienze, posciacbè quanti 
runtatnmo e letterati e scienziati, lutti ad una concorsero in Roma . dove 
il teatro agringegni, il campo agli studi , la scala agli onori , l’adito alle 
fortune si apriva. 

^ Degni qui sono di udirsi i due continuatori del Winckelmann, che fanno 
eco al suo dirc.iScroux d'Agincourt c‘l conte Leopoldo (Jicognara. « I vit- 
toriosi Romani, scrive il pri:no. non conoscevano ancora la pratica dell arti, 
ed i Greci oppressi, essendo costretti di trascurarlo, trovossi pressoché ri- 
dotta alta sterilità nell'uliimo secolo della repubblica romana. Soltanto, dopo 
*cb« sulle ruine della spirante repubblica ebbe Cesare stabilito l' impero, e 
dopo ebe Augusto, accordando la pace all'uiiivcrso, chiuse il leinpiu di tìiano, 
si vide riaprirsi il tempio delle Arti )» (Sior. dell'arte l. 1, c. 2). Udiamo 
. il secoudo : « Venne edilicata la grandezza romana in materia d arti, di gu- 
sto, di innnuQienii sulle ruine della Grecia, e negli ultimi anni della repub- 
blica romana c nei primi del felice regno di Augusto la scultura , nudriia 
degli stessi elementi che la elevarono alia si. a maggiore grandezza negli 
. Olirei secoli delta Grecia, prosperò anche in Roma con lutto il vigore: tanto 
. la feiiciià delie circostanze influisco sul progresso di questi studi! » (Star, 
della zenit, 1. I, c. 4./ 
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bello spoglialo, d’ogni lien derclille? r Le ragioni medesime (con-* 
chiudo il Tiraboschi il suo libro) che abbiamo a spiegare il decadi- 
mento delie scienze, debbonsi rapportare qui ancora : mancanza' 
di stimoli, e amore di novità. Quella distolse molli dallapplicarsi 
a coltivar le belle arti, e quindi, come allorquando mollissimi le 
coltivavano, solo alcuni pochi furono cccelli'nii. cosi scemandosi 
il numero de' coltivatori , appena trovassi chi In esse si acqui- 
stasse gran fama. Questo, invogliando coloro, che pur coltivavano 
Tarli, di superare in gloria gli antichi maestri, essi invece di se- 
guirne gli esempi , si aprirono nuove strade , e per divenir più 
eccellenti, divennero viziosi. Così al medesimo tempo , e per la 
ragione medesima le scienze e le urli cominoiarono a decadere 
in Roma, e vennero poscia a stalo sempre peggiore come or ora 
vedremo ® » *. 

IV. Diiììostra egli questa sua assertiva , in quanto alla prima 
parte, passando a rassegna gTlmperadori , cui era debito di fa- 
voreggiarle; c premesso come quel medesimo umor capriccioso 
e crudele, che molli degTlinpcradori, ne* tempi di cui parliamo 
condusse a non avere in alcun pregio lo scienze c gli uomini 
<lotli, fu cagione ancora che il loro impero fosse comunemente 
funesto alle arti liberali e a coloro che le professavano ^ : indi 
seguila a dire o il niun prò o il gran pregiudizio che alle arti 
c ai loro cultori ebbero arrecato Tiberio c i suoi successori. E 
poiché in ciò fare sie^u’eglì le tracce del Winckclmaun, colle pa- 
role stesse di questo a noi piace il proseguire. 

V. ({ 11 Irapiantamenlo. ei dice, delTarlc greca in Roma molto 
dcbhc alla pompa , principalmente nello fabbriche , le quali in 
breve a (anta magniiìcenza crebbero , che la casa di Lepido (il 
quale fu consolo Tanno dopo la morte di Siila) , considerata in 
allora per la piti bella di Roma, dopo 35 anni meritava appena 

il centesimo luogo Quindi s’ intende come la casa dì Clodio 

« 

• • 

a T. II, I. I, iù fine. b Ivi c. 11, in princ. c Plin. 1. XXXVI, c. IS. 

* Ciò vien confermalo dai due storici testé mentovati, a Non è già, dice 
il d’Agincourt. che qve^di artisti, sotto lo scalpello ed il pennello dei qnali 
io Alene, in hlidc, in pelo nascevan gli dei e la bellezza, non csegiiiasero an- 
cora in noma opere degne di lode : ma la loro non fu che scuola d’ imi- 
tazione, e io sliie un miscoglio di principi deU’arte greca e del gusto ro- 
mano... Tal fu eziandio lo scopo di loro condotta rispetto ai popoli delta 
Sicilia, della Grecia e dell* Asia , d'onde condusser gli artisti a Roma per 
adoperarti io cambio dei propri cittadini » (Star, prosp, c. 2). « Se sommi 
furono (soggiugne il Cicognaro) , gli sforzi che T arie fece pel desiderio di 
piacere ad Augusto, furon però spinti io appresso al ralTmaloeal lezioso, 
sino a farli decadere da quella severa e sublime semplicità ebe segnava Ta* 
poca del maggiore loro ingrandimento » (Star. 1. cit.). 


14>{> LIB. Il(. ARTI 

costar potesse 14,800,000 di sesterzi, o 370,000 scudi romani 
1 Romani da lutto le contrade in cui avevano suggctlali i Greci, 
principalmente per le vittorie di Lucullo, di Pompeo, c d’Augu- 
sto, fra grinnuinerevoli prigionieri, trasportarono a Roma eziiiii' 
dio molli artisti, i quali essendo fatti liberti, continuavano ad c< 
sercitare le arti loro 

VI. Augusto, cui T. Livio chiama 1’ autore e ’l restauratore di 
Lutti i tempii, era altresì grand’amatore de* monumenti dcirarlc. 
Comperò molle belle figure delle divinità per ornare le piazze o 
le strade di Roma e le statue di lutti i grand’ uomini romani 
collocò nel portico del suo foro, ove pur fece rcsUiurare le già 
esistenti 11 buon gusto però cominciò a Roma medesima de- 
cadere sotto Augusto riguardo allo stile degli scrittori : la qual 
cosa sembra doversi attribuire principalmente alla compiacenza 
loro per Mecenate, che amava uno stile ornalo , molle e piace- 
vole *. La stessa decadenza di gusto manifeslossi allora presso i 
pittori d’oniali, ond’ebbe a lagnarsi Vilruvio che , laddove la 
verità o la verosimiglianza almeno esser dovrebbe Toggello prin- 
cipale della pittura, invece dipingeansi cose contro natura, e tali 
che immaginarsi non poteano da sana mente; come , palazzi su 
canno, su giunchi, e su candelabri ; colonne informi , lunghe o 
sottilissime, quali erano i bastoni che sostcncano le lucerne de- 
gli antichi 

VII. Degli artisti che fiorirono sotto i primi successori di Au- 
gusto, appena sono a noi pervenuti alcunt nomi. Star doveano 
assai male sotto Tiberio, che poco foce edificare K poiché con 
ogni sorta di pretesto, per mezzo d’iniqui emissari, spogliava del 
loro beni i ricchi di tulle le province * ; è naturale che niuno 
avrà voluto impiegar 1’ oro per avere de’ sontuosi lavori esposti 
aU'avidità deirimperadore e dei suoi ministri. INon s’innalzò d’or- 
diu suo altra fabbrica, fuorché il tempio d'Augusto, a cui nem^ 
meno diè compimento Fece prendere a Siracusa , per collo- 
carla nella biblioteca palatina, una statua d' Apollo detto Teme- 
fiite ^ dalla fonte Tcmcne, da cui prendeva il nome un quartiere 
di quella città “ 

c 

a Ivi aect, 24, § 2. — b Wlock. I. Il, c. i, § 0 e 11. — c Svcl. inAu^. 
c. 57. d Ibi c. 31. — e Svel. io Àug. c. 86. — f L. VII, c. 5. — g Wink. 
1. V. c. 2, § 14. — b Svel. io Tib. c. 47. — t Jbid. e. 49. — k Idem ia 
Calig, 0 . 2l. — 1 In Tiber. c. 74. — m Winck. ivi c. 2, § 17. 

* A lui si debbo il tempio di Giove Tonaoic nel Canipìdoglio, a lui quello 
di Marie Ultore colla piazza intorno ; a lui quel di Apollo l'alaiino colle 
pubbliche librerie; a lui il teatro di Marcello, la basilica di Caio Lucio, e 
t portici di questo, di Livia e di Ottavia : così Svcloniu ncllà vita di lui. 

1 Di questo insigne simulacro ecco come parloonc Tullio : « Siguum A* 
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YIII. CaUgola, per cui ordini abballutc furono e rollo lo sta- 
tue degli uomini illuslri poste iu Campo Marzo che fece levar 
le teste alle più belle statue delle divinith per collocarvi la pro- 
pria che annichilar voleva le opere di Omero non può cer- 
tamente consiilcrarsi come protettore delle arti Qual abile 
conoscitore do* lavori deirarle fosse Claudio, argoineiilar Io pos- 
siamo dairaver egli fulle ritagliar da due quadri lo toste d’Ales- 
sandro • per mettervi in vece loro quelle d'Auguslo. Kon ostante 
la sua ignoranza però amava d’esser chiamato il protettore dello 
scienze; e perciò ampliò il museo, ossia Tabituzione de’ letterali 
in Alessandria ed aspirando alla gloria d’esser detto un nuovo 
Cadmo coirinventare dello nuove lettere, immaginò d’ usare la j 
rivoltala 

IX. Lungo sarebbe , Inutile, estraneo a quest'opera il riferire 
ciò ch’egli soggiugne intorno le vicende delle arti sotto Nerone , 
Galba , Ottone , Vilcllio , Vespasiano , Tito , Domiziano , [Serva, 
Traiano **, Adriano , i due Antonini , ì due Severi , Kliognbalo , 
Commodo, e gli altri fino alla caduta dell’imperio occidentale * 

A noi basterò il dire che, se questi prìncipi poco giovarono allo 
arti in Roma , nulla al tutto influirono sulla Sicilia , se dir noa 

a Svef. in Catig. c. 34. — b Ibid. c. 22. — c Ibid. c. 31. — dWinck. 
5 21. — e Flin. I. XXXV. c. 10.— f Ateo. 1. Vi, c. ». — g Winck. § 23. 
— h L. XI, c. 3. — i L. Xll. 

pollinis qui Temcoltes vocalor, pulcbcrrimum al maximum, quod iste (cioè 
Verre), ai portare potuisael, non dubilaaset auferrre » (Verr. t. IV). Stava 
nel tempio delta Nespoli, cinto da ud bosco sacro, detto grecamente Xc'giEVO^, 
d’onde ne venne al dio la rognorainazione di Temeniie, benché altri la ri- 
peta dal Tonte vicino ricordato da Flinio (L. Ili, c. 8). 

' Tiberio, Claudio, Caligola imprimevano su tutte cose il carattere della 
truce loro natura, guesl’ultimo atterrò le statue erette ai graod’ajmini dei 
giorni d’Augusto allogate nel campo di Marte: fe’ recare di Grecia quante 
più statue potè, per troncarvi il capo e sostituirvi il suo. 

* Di Nerone narra Svelonio che fece fondere a Zrnodoro il suo colosso di 
bronzo alto 410 piedi; e Flinio soggiugne cb’ci fece indorare la famosa sta- 
tua d'Alessandro acuita da Lisippo , con esso iubnite altre , il cui squisito 
lavoro venne quasi coverto da quel luccicore apparente (L. ClV , c. 8). La 
barbarie di lui fu imitata dai successori; ebe comunque Traiano, Adriano , 
gli Antonini, accordassero protezione agli artisti, non poteron togliere l’in- 
fluenza delle precedenti sventure. Dopo Commodo si vedono le arti inclinare 
al precipizio , e sotto Settimio Severo invano tentano di risorgere : i mo 
Dumenti di quel tempo indicano queiriireparablle scadimento avvenuto poi 
sotto Gallieoo per esser infruttuosamente protette sotto Costantino. Il loro 
ripullulare in queste ultime etk era come quello di una vampa splendente 
in sul mancargli dell’alimento , come il rialzarsi di un ferito cho od ogni 
sforzo ricade, e la lena gli manca, onde reggere il peso dei corpo. 
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migliamo cbe nocquero col IrufTarci i miglior monuiooDti 4cl gu* 
»to grcco-sicolo. ' 

X. Nè puolo migliore non fu la condotta de* proconsoli che 
venivano a governarci. Loro piìi ordinario intendimento si era 
smugnero la provincia per impinguare sè slessi , spogliarla dei 
più preziosi ornaiuenli per abbcllarne le case, le ville, lo patrio 
loro. Che se alcun monumento sotto i loro auspici fra noi si di« 
rizzava (e certo die parecchi so ne dovelter erigere, siccome ap- 
pare dalle superatili iscrizioni) , posciachè depravalo già era il 
gusto, colai lavori non riuscivan poi altro che dozzinali. Concios- 
siachè, oltre alla prima cagione, ch'è la mancanza degli stimoli, 
vj fu pur Taltra, accennala dal Tiraboschi, ramore della novità, 
che finì di rovinare le arti e le scienze: per la prima venne meno 
il numero de’ professori, per la seconda si corruppe il gusto dello 
arti : per la prima si ridussero a pochi i monumenti, per la ser 
conda quei pochi stessi furon meschini. Sopra che degna è di 
leggersi la Dissertazione dello stesso autore, cbe ne parla a di> 
lungo ■ *. 

XI. Per la Sicilia poi una terza cagione vi ebbe di questo dc- 
chinamento; c fu la privazione degli eccellenti esemplari. Venno 
meno a Roma il buon gusto, tuttoché si avesse davanti agli oc- 
cbi un'infinità di capi d’opera, colà Irasferiti dalla Grecia, dull'E- 
gilto, daU'Asia, da tulle le dome province , delle quali la prima 
ad essere dilapidata fu la Sicilia. Qual maraviglia fia dunque , 
die questa già spoglia d'ogni monumenlo pregevole, priva d'ogni 
modello, deviasse dal diritto sentiero c smarrisse la prisca ele- 
ganza? Sulla imitazione si fondano, s’innalzano, si alTinuno, per- 
fózionansi le tre arti sorelle; ed imitazione non puol’cssere, ove 
manchino gli esemplari. 

XII. Se perlanlo , malgrado di cosi avversa fortuna , a fronte 
di sì contrarie cagioni , ci verranno veduti nè pochi nò sprege- 
voli avanzi, ben lungi al menarne rimprocci , dovremo anzi tri- 
butar delle laudi al benefico Genio siciliano, che, superiore alle 
umane calamità c vittorioso de’ sinistri frangenti , seppe fra noi 
u lungo andare vive serbar le scintille, benché quasi dissi sotto 
ia cenere , di quella fiamma vivissima , che avev 4 a più lieti d| 

a T. JI, in princ. 

' L’andamento delle arti non differisco da quel delle lettere, essendo cO' 
luuDt ad enitambe il principio vitale. Onelie cagioni pertanto cbe a queste 
furon fatali (e già le abbiam toccale a suo luogo), le medesimo portar dp* 
vetteru nurumeiilu ed rccidiu a quelle. 
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.con Ionia gloria sfolgoreggialo* E a procedere ordinatamente , 
facciancif come nel precedente periodo , a riguardare distinta* 
mente le arti, togliendo dalla seoUura le messe 

XIII. Molte statue tuttavia esistono ne* nostri musei, a questa 
romana epoca pertinenti. Ulta colossale di Giove si vede in quello ’ 
della unìversitii di Palermo, descritta cosi dal Ferrara: a Di nve* 
diocre marmo fu trovata fra le rovine dì Solanto. £ sedente, co* 
verto di lunga tunica e di pallio che gli va al piede. Da calzare 
ornato di foglie di quercia. Ha lo scettro nella sinistra* Due chi* 
mere sostengono la sedia c fulmini alali sono nelle aste della 
spalliera. Forme grossolane, aria goffa e pesante, contorni duri, 
vesti di rude cannevaccio. Nulla dice a chi lo guarda : più ché 
Giove consèrvadore par un uomo volgare che siede in ozio. K 
de* più miserabili tempi delFarte romana, come tutti gli alivi re- 
sti trovali fra quelle rovine , c che sono conservali in quel mu- 
seo. inclusi i due candelabri di dura materia calcaria » ". Più 
pregevole si è la statua di Mercurio, alta un cinque palmi, che 
sorgea sulla fonte nel cortile della Segreteria di questo reul pn* 
lazzo. Essa è ignuda, c porla colla destra il caduceo, e la siili* 
sira levala in alto, ove pur tiene fìsso lo vSguardo 

XIV* Riportane il disegno da pcrila mano inciso in rame il 
Torremuzza il quale fa uUrctIanlo a due altre, dirizzale a due 
impcrndori, cd ecco come ne paria : « Sono due statue di marmo 
di grandezza uguale airordioaria di un uomo, che vedevansi sino 
airallro giorno nella porta australe del palazzo senatorio; cd in 
quest* uliimi mesi mercè la diligente cura del nostro Senato in* 
sicme colie iscrizioni nel cortile coverto furono collocale* Sono 
ambedue nude aircceezione di una di esse che un corto panno 
porta sulla spalla sinistra. Le leste coronate di alloro, la nudità 
n un globo o sia palla ebe ognuna di esse teneva nella destra 
mano, come ricavaei daH’autorilà di don Vincenzo di. Giovanni , 
lestimonio di veduta * fanno sicuramcnic riconoscerle per islalue 
di due romani imperatori deifìcAli. E chi sa, se una di esse non 
fosse la statua di Claudio, che alla base, ove sta scolpila questa 

a S/or. t. Vili, p. 7t.— b Iter, di Pai p. S2. — e Palermo ristorato ^ mt. 

^ Sello qifesiv caiegoria comprenderemo e steioe e busi! e rilievi e Inci- 
sioni e opere figuline, alle guisa che femmo pel precedente periodo. 

• Questo simulacro fu eretto da un certo Marco Ulpio euiico liberto d*l- 
talico in rendimento di grazie a Mercurio per avere ottenuta la dignità di 
bcriro, siccome il dimostra ta iscrizione sottoposta e riportala non solo dal 
Torremuzza, ma anco dal Muratori che l'ba emendata (JS'ov. thtt. inscr. 
class. I, p. ho, ik. 4/, . 
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■iscrizione, sopraslara? ■.'Molli esempli qui egli allega a confer- 
mare Tusanza di erger nudi i simulacri de* personaggi che ricc- 
vula avevano rapoleosi; usanza naia da* Greci , rilcnula dai Ro- 
'mani. Basta per lutti' Paolo MalTei , che parecchie ne produsse 
nella sua « Raccolta di statue antiche e moderne di Roma » stam- 
pata nel 1704 

XV. Neiratrìo parimenle dì questo palazzo pretoriano sorgono 
due altre statue, delle quali il lodato antiquario ce ne porge e 
la figura in rame e la descrizione colle appresso parole « ii’al- 
tezza ordinaria in un solo pezzo di marmo figurano un uomo ed 
una donna in atto di darsi la mano, sono essi vestiti alla romana 
l’uomo cioè colla toga e con un volume alla sinistra; e la donna 
col solilo abito delle romane matrone. 11 disegno cavalo con esat- 
tezza dall* originale che slava nclfangolo della facciala orientalo 
del palazzo senatorio, fallo incìdere da esperta e perita mano , 
mostrerà qui dì sicuro rassomigliar molto queste statue a quelle 
cli'esisiono in Roma nella Gallerìa Giustiniani , riportate dal p. 
Montfaucon Le due nostre eran dapprima nell' angolo della 
facciala della chiesa di san Francesco , poi furono nel palagio 
senatorio trasportale, c nell’ anno 1563 collocale ih quel silo., 
ove al presente si trovano , come lasciò notalo Marcantonio 
Martines )). Crede il Torremuzza collo Schiavo essersi quelle 
statue erette olla memoria dì qualche personaggio romano che 
sostenne fra noi magistratura, e colla consorte sua si rendè be- 
nemerito di questa città 

XVI. Ed io mi fo a credere che di colali statue ne venissero 
indirizzale non poche o agrimperadori o a’ proconsoli o ad al- 
‘tre dignità di quella stagione; e fargome^lo dalle tante basi che 
ci sono rimaste, sulle quali scolpile si leggono le iscrizioni dal 
medesimo Torremuzza illustrale, e che raccordano appunto i nomi 
di quelli cui erano dirizzate. Era ben fucile il conservarsi lai basi 

a Ivi p. 112. — b ivi p. 268. — c Ant. ilU t. Ili, p. i, t$b. X. — à De 
MÌtU Sic. ID8. 

I L’uso di rappresentar nude le statue nacque dai Greci: « Graeca res est 
nihii velare n*disse Flinio (L XXXIV, c. 5), ed Asconio Pediano : « Grae- 
cis, qui oihii velani, piarueie.,nu(Ue » (/n Cic. orai. i,in Verrem). Presso 
i Romani però, pievaìeiidu ia iiiodcsiia, si rapprrspntarono gli uomini sem- 
pre vestili, ignudi soilanlo gii dei e i òsari deificali, di che scrisse pure 
Lampridio nella vita di Alessandro Severo : « Staiuas colossas , vel pede- 
sires nudas vel equestres divis linpeiaioribus io foro divi Nervae locavit » 
(Vit. n. 28). 

* Ragiona Io Schiavo della usanza fra noi tenuta di ergere alatile ai duum- 
viri o ad altri magistrati della colonia, nella Diasertazioue su questa di Pa- 
lermo riportata dallo stesso Castelli a pag. 210. 
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fino n di nostri : mn le slaluo o dalla cdacilh de* tempr rimascr 
consunte o dalla mano degli uomini furono involale, o comeches» 
sia atterrate od infrante. Infrante dico, non ohe solamente dalle 
incursioni : nemiche de’ barbari , dallo devastazioni de’ soprav< 
venuti Vandali { Goti , Visigoti , Saraceni ; ma bene spesso da 
quegti stessi che innalzate le avevano. Egli è pur noto il costu- 
me ciie ritencvasi di abolire per tulio la memoria de’ personaggi 
caduti in pubblica esecrazione. 

XVII. La Grecia e Ituma, prodighe ollremodo nellonorare i loro 
principi cd imperadori, ad essi dedicavano delie statue , scolpi- 
vano in loro memoria delie iscrizioni, e fabbricavano ancora dei 
tempi. Qualora però, o colla morte di essi, o per occasione di 
rivolta, vedeansi sciolte dal timore delle prepotenze , alle quali 
dapprima erano soggiaciute, cambiavano in istante gli ossequi in 
oltraggi. Leggiamo di fatto presso Plinio , essersi infrante in A- 
tcnc le statue di Demetrio Falcreo e Pausania ci riferisce lo 
stesso essersi praticalo con quelle di Teagene finalmente per 
tacer di tanti altri, alla medesima disgrazia soggiacque Filippo re 
di Macedonia, a cui dopo d’essersi conferiti in Alene i massimi 
onori , se nc |>rocurò poscia abolire la memoria . facendone in 
pezzi le statue, allorché di quella celebre repubblica fu diebia- 
ralo nemico '. 

XVIII. Uno degli esempi più antichi, che di questo costume si 
trovi nella Storia romana ce lo dà la Sicilia, quando sciolta dopo 
tre anni dalla soggezione, nella quale la tenne la tirannica pre- 
tura di Caio Vcrre, toslocbè fu egli da tal governo rimosso, die- 
ro nsi a gara i Siciliani tutti a fare in pezzi le statue che fòrza- 
tanicnle nveano innalzate per onorar la memoria di queirindegno 
pretore. La ricordanza di questo successo, puntuale pur troppo, 
i’abhiamo da Cicerone Lo stesso accadde in Koma alla morte 
di IN'crone, lo slesso n quella di Domiziano , lo slesso a quella 
di Commodo. INè ciò fu eseguito soltanto in Itoinn , ma in lotte 
ancor le città delle province , e fra le altre in Palermo , clic a 
«luest'ullimo Cesare aveva innalzala una statua, nella cui base la 
iscrizione esistente nel palazzo senatorio si legge benché per 
lo stesso motivo dell’odio tutta sia guasta c corrosa ^ 

a Plln. Bist. I. XXXIV, c. 6. — b Pnus. Veter. Grneciae de$eript. I. VI. 
— c 5/or. rom. de' pp. ('alrou o Bouiltó. — d In Verr. 1. 11, n. C5. — 
e Torrem. Jnscr. di Val, o. 15, p. 127 e seg. 

' Come le iscrizioni, così le statue qui accennate, oggi si trovano in altri 
luoghi della casa senatcria, diversi dal silo io che si erano allogate dal 
Torremuzza che le descrive: sopì a che scrivemmo neiraniecedente volume. 
Che se qui torniamo a parlarne, ciò si è perché quei moDUiuenti si aspet. 
(ano parte all epoca greca, parte alla romana. 
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* XIX. Qoesl'è nha delle più cagioni . onde f nostri musei soti 
pieni di tanti franlumi di statue che di tempo in tempo si soit 
ite disoUerrundo. Tra le rovine di Tindaro ne fur discoverle pa- 
recchie al 1814 dal Ferrara, nlior direttore delle anlichith , cho 
le fé’ trasportare nel museo di questa università : « Son tutto , 
dic'cgli, dimpcralori c imperatrici di Roma, come lo mostrano, 
olirti al lavoro di romano stile, le iscrizioni ivi pure trovale, che 
vanno sino a lUammca madre di Severo. La colossale è di Adriano. 
Le altre di quel museo non appartengono alla Sicilia * ». A que- 
sta bensì, cred'io, si appartiene un busto ben lavorato c ben con- 
conservalo di Tiberio, che serbasi nel nostro musco salnitriano, 
ed altre teste di Cesari, di Filosofi, di Numi vari. Rcnchè io con- 
fesso di non poter accertare, se cotai monumenti si aspettino tulli 
airepocn imperiale, o non anzi alla greca antecederne, a cui certo 
vuol riferirsi un Erma con maestosa barba , che altri pensò es- 
sere Sardanapalo,' non so il perchè , altri Piatone , cd altri piò 
fondatamente un Bacco ^ 

XX. Finalmente a quesrepoen spettano tulli que’ bnsti, sopra 
cui uso era di acconciare le teste degi'imperadori regnanti. « Che 
anzi, se pur talora volenn onorare alcuno colla statua, ricorreano 
a quelle de* celebri uomini dcirantichità, c contentavansi di can- 
giarne riscrizione : per la qual cosa sotto una statua rapprescn-» 
tante un eroe greco, a dispetto della dissomiglianza , incidcano 
il nome d' un romano pretore , o di altra persona qualunque. 
Tale incongnienza ebbe a rinfacciare a' Rodi Dione Grisoslomo, 
che vivea a quei tempi '*)). Così chiude appunto il ÌVincKelmann 
il libro penultimo della sua istoria Se così falla incocrenza 
potesse anco a noi rimprocciarsi, io noi mi saprei dire: ma eho 
fosse a noi comune l’uso romano di sostituire una testa per altra, 
ben cel confermano le varie statue mozze con arte , se non vo^ 
gliam dire che con arte nacquero senza lesta; e cei riconfermano 
altresì le tante leste che corrono recise da busti 

a ’l. c. p. 78. — b Orai. ^1, — c L, XI, in 0 d«. 

* Polremme a queste aggiugnere una slolua di Venere col suo Cnpido rht 
la siegue, di Torma venusta, mn \elola , non nuda , come la Medicea , la 
Veronese , la Siracusana . la Calancse , ecc. Vari gruppi degli Amorini , 
delle Grazie, e dei sifTalti adornam« lo stesso Museo, dello Sulnitriafto dal 
nome det suo Tondatore P. Ignazio Salnitro, ed oggi promosso dal P. Gius, 
nomano che ha comincialo ad illtistrarnc i monumefiii più insigni. 

* Otto biisli di Cesari son nel museo di san Martino, descritto da Sitv. 
di HIasi (Op. tie. l. XV, p. KO] con aflri pezzi (p. B5-7). Due dipeolt od or- 
bicnli di bronzo con belle incisioni ed emblemi della romana milizia, esi- 
stenti nel nostro musco, disegna e descrive il Torremuzza {Iter, Pai. p. 21 
c 250;. 
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IXI. Ai lavori di tutto rilievo son da congiagnere quelli di 
icezzo 0 basèo rilievo; do* quali, come il progredire e ’i perfe» 
zionnrsi, cosi il retrocedere e *1 deteriorarsi corse con quelli di 
pari passo. Abbiamo nel museo salnilriano alquanti medaglioni 
o quadretti' marmorei con lo testo dei primi otto Cesari, che sono 
per verità eleganti e ben conlurnati: ma non so afTermare , so 
fossero lavorati fra noi , o ci venisser di fuora. Formosissimo ò 
pur quivi un Amorino alato in mezzo rilievo, che dorme accanto 
il suo turcasso. Egli è rilevato sopra una tavola marmorea di formu 
ovale; ma la sua stessa fìtiezza mi fa sospìcare, sin lavoro di età 
più felice. INegli altri musei non mancano di consimili monumenti 
ileli'arle scultoria. A questa pur si appartiene una conca marmo* 
rea, esistente tuttavia a piè la gradinata di questo senatorio pa* 
lazzo, di cui ci da e la liguru e la descrizione il Torremuzza *: 
il quale però da certi indizi rilraggc dover quella riputarsi a tempi 
non tanto antichi. Questo però egli dice delia sovrapposta iscri-^ 
zionc. Quanto poi alla forma, i bassirilievi d'essa, tramezzati da 
sei pultini rappresentano, dentro di sci gldrlandc, o sian corone 
di fogliami, alcune diverse azioni di una donna o di un’aquila ; 
Tcdesi ili una la donna che porge il cibo aU’aquila : in un’ altra 
le dà una bevanda in un vase : nella terza vedesi l’nquila in allo 
di recare alla donna una preda : quasi consimile si scorge la 
quarta, ove si travede però nella bocca deH'uquila un fanciullo: 
jicllu quinta vedesi la donna in un silo supino . come se fosse 
moria, e svolazzante l’aquila su dì essa: o nell' ultima in fine si 
scorge una gran liamma, e l’aquila in atto di gellarvisì dentro. 
1^’iscrizioue poi nel labbro della conca è pigliala di peso da un 
passo di Plinio , descrivente il fallo di donna vivula e moria in 
compagnia d’un’aquila **. 

XXll. Altro bassorilievo, che vedesj accanto airanzidello disc- 
jgnalo similmente cd illustralo dallo stesso autore egli è un’urna 
cineraria n quattro facce : quella dinanzi apprcsenla due coniugi, ^ 
che si danno la mano, alle cui ceneri fu forse destinala quel- 
J*urna: le partì laterali hanno ciascuna due cigni a piò di una 
pianta. A questo lavoro antico fu scolpita un’iscrizione iiiodcrna, 
che non ha niente che fare nè col vaso nè colla ligura; giacché 
li parla di alleanze e privilegi conceduti a Palermo dalia romana 
repubblica sollo il consolo L. Cecilio Metello: finzion capricciosa 
oltrettnnlo che assurda, come prima del Torremuzza avvertilo Far 
veva Gaetano IVoto **. Altri duo sarcofugi si couservano iii questo 

/n#cr. Pai. n. 82, p. 270. r- .b L. X, c. 8. — c Ivi n. 81, p. 2(ì7. — 
d /scr. di Pai. p. 79. 
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museo salnilrinno, ed nitri nltrovo, illustrati dagli stessi antiqua* 
ri: ina noi non possinni tener dietro a tulli per singulo i. 

XXIII. Assai più ampia dovizia di colai monumenti offre il mu- 
seo catanese, fondalo in sua casa dal principe di itiscari, Igna- 
zio Paterno Castello, aperto fin dal 1758, e dcscrillo dalfabalo 
Ijomcnico Seslini, accademico liorentino, clic ne fu il direttore , 
in una sua Lettera del 1775 divolgala l'anno seguente. Premessa 
da lui la descrizione del luogo che forma un gran quadralo, nel 
cui ingresso si veggono avanzi di colonne , capitelli , architravi, 
fregi, basi , gcroglHici di rari marmi c di greco lavoro , scavali 
per lo più ne’ sili del teatro c dell’anfilcalro: dello , come nel- 
l'uno de’ due cortili dovea alzarsi una superba colonna di gra- 
nito orientale, nell'altro un bel pezzo di obelisco pur di granilo, 
l una e l'altro quivi scoperti, con molli geroglilici egiziani (donde 
l'abate Girolamo Pislorio dimostra essere stati gli antichi Calanesi 
i primi ad apparare que* simboli , di che un buon numero colà 
sopravvanza **): passa ad indicare la ricca classe de’ marmi ordi- 
nala nel primo corridoio : statue d' ogni grandezza , e singolar- 
mente un Lrcole ed una gigantesca figura, amendue di greco la- 
voro, quivi disollerrale, c da Vito Amico raccordale come opero 
di gran pregio ^ 

XXIV. Tulle le altre statue poi, dice il Sesiini , al numero di 
70, acquistale a Roma dal signor principe, allorché viaggiava per 
le più cospicue ciilà d'ilalia, sono di cccellenlc scarpello®... A- 
dornano pure questo corridore 40 leste e 70 busti rapprcscnlanli 

a Opuie. Ito. l. XV, p. 169 , e aeg. — b Cat, ili. t. HI , p. 34 o 89. 
— c Vecriz. del mui. d'antich. ec. p. 8. 

’ Codesti monnmenti vengono pare riportati dal cav. Gaspare Talermo 
nella sua Guida istruttiva per questa città. Altri ancor se nc trovano nel- 
i'aliru nascente museo di questa Università degli studi, che desiderano un 
promoiure ed un illustratore. 

2 i.a descrizione dei tanti obbietti di antichità, raccolti dal principe di 
Biscari , fu primamente data da lui medesimo nelle Memorie per servire 
alla nostra ^to^ia letteraria. Talerino 1750. Indi chiamalo H Statini ad or- 
dinare quel museo, nc pubblicò la descrizione dello stalo di allora nei 1775; 
e pui altre ne divolgò nelle sue Lettere scritte dalla Sicilia , e pubblicale 
a Firenze sua patria nel 1779. Anco i diversi biografi ed elogisti di quel 
benemerito Principe, come Raimondo Plaiania, Gius. Celesti , Gio. Ardiz> 
zone, Oom. Priviiera, Gius. Lombardo, tra i tanti titoli di laude amplifì* 
cano questo di aver presentalo al suo secolo le squisite dovìzie dei secoli 
antichi per decoro insieme ed istruzione della comune patria. A questi 
ai vogliono aggiugnere i tanti stranieri che nei loro Viaggi vi dan conto 
delle rarità da loro vedute : dei quali uo elenco ne avete nella bibliogra- 
Ha tT. 1, p. 266 e seg.J. 
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vari ìroperadorì, iinpcralrici e personaggi illustri, il maggior nu- 
mero de’ quali sorpassa in grandezza l'umana misura : fra que- 
sti si distinguono un Giove, una testa di Caligola in bassorilievo 
e un busto di Antonino Caracalla di eccellente fattura ^ Hanno 
qui il suo luogo ancora molto urne cinerario, alcune dello quali 
con iscrizioni greche o latine, ed altro senza titolo; Ira le quali 
una bellissima dieta cineraria di marmo onichite, ritrovata in Pa- 
lermo nel nuovo Albergo do’ poveri ^... Nella prima stanza , in 
otto ben grandi stipi, ci ha moltissimi vasi di diverso grandezze, 
la maggior parte figurati, rinvenuti in Catania , in Camerina , e 
ne’ contorni di Biscari, di Centorbi e d’altri luoghi dcll lsola cd 
anco di Napoli *^... 1 figurati sorpassano i iiO cd altri 700 sono 
bizzarramente dipinti, raccolta che pochi altri musei dcH'Europa 
potrun superare. Molti di essi , oltre al servizio domestico , si 
adopravano ai sacrifizi o pubblici o privati , c questi erano pa- 
tere, dischi, prefcriculi, ampolle c simpuli, altri destinati a’ vini, ai 
liquori, agli unguenti, agli olii, o perciò chiamali \a%a vinaria, 
olearia, unguentaria, myrrhina alcuni do’ quali son riportati 
dal Passeri *", ed un altro dal Cori ^ i quali vasi però acquistali 
furono a Napoli, come a Roma lo statue e le iscrizioni, c quindi 
non ci pertengono * *. 

XXV. Nella seconda camera serbasi in quattro lunghi stipi lutto 
ciò che potrebbesi ritrovare in una ollìcina di lavori di terra: voti, 
donarii, anathemala, fatti a diverse deità, o alcuni ancora rap- 
presentanti varie di esse , ritrovati parte in Camerina e parte in 
Coniorbi Pifferenli maschere sceniche o teatrali cd altri di- 
versi utensili pure di creta ; sopra 400 lucerne tutte in se stesse 
dilTerenli, altre con lavori semplici, altre con iscrizioni, altre con 
ligure ; molle sono cristiane , tulle a più lumi , c fino a otto o 

a P8(r. 9 e 10. — b Pag. 13. — c Pag. 14 « 15. —d Pag. 17. — e De 
pici. Elruic. in vatculis t. I, lab. 35, 36, 37, 43 e 44. — f Alu*. Etrusc. 
t. J, lab. 102. — g Pag. 18. — h Pag. 21. 

’ Due insigni archeologi iiatiani, M. Giamb. Passeri e Anton Fr. Cori , 
avendo avuto la sorte di conoscere il nostro Principe viaggiante per laTo- 
ficana, ne contestarono i meriti, a lui dedicando le lor opere. Il primo gli 
intitolò il voi. Ili del Tesoro di sacri dittici , opera postuma Goriaoa; l’al- 
tro il voi. VI delle Simbole letterarie, ove passa ad encomiare il suo Mu> 
»eu : « Museum cleganiioribus vetusti aevi mouimentis, praesertim palriis 
jnsignioribus, pereximio eruditiuuis adparalu rererlum, oroatumque aniiquis 
p/uriniis inscriplis lapidibus, slaiuis , simulacrisque tam marmoreis , tatù 
aereis, ficiilibus vasculis piclia, mogua piane copia, fucernis, nuroisraaiis, 
gcminis, Omni deraum rariorc ac bealioru Scieuliue aoliquatiae suppclleclilu 
dilis6iruum ac celebcrrimuin ». 
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dicci : molli lalcrculi , iilcuni de’ quali danno notizia della loro 
epoca; con avere i nomi di vhrl consoli, con una bella serie di 
maniche diole e simili , nvcnli greche iscrizioni , che per l’eru- 
dizione sono slimahilissimc; onde son delle Figulinae chronolo- 
gicae. Vi si veggono ancora molle impronte in diversi maltoni 
di parlicolar grandezza, c di figura singolare in embrici c tegolo 
diverse. Bellissima e copiosa è la serie di allri vasi di varie gran- 
dezze, de’ quali i più sono urne cinerarie, e vasi saerificiali , e 
domesliei *. In buon numero sono i puerili Iraslulli che vi esi- 
stono, e tra quesii alcuni buratlinì, de’ quali so ne legge un' e- 
rudila lettera del p. Antonio Maria Lupi **, 

XXVI. In altra camera si conserva una ricca serie dì metalli 
antichi, figure di deilh egizio, elrusche e Ialine di bel lavoro; 
voli falli a Priapo, diversi pesi monetari, come l’asse e *1 scmisse 
ed uno siciliano che pesa once quindici, ed è il mezzo rotolo , 
avendo da una parto il simbolo di Trinacria, e dall’altra un tri- 
dente ®... Lucerne antiche di bronzo d’una parlicolar forma, ed 
una tra esse che rappresenta una maschera , ed aperta fa due 
lucerne Tra le varie figure di bronzo si avvantaggiano un 
Mercurio cd un Apollo, alti un braccio; alcune piccole Veneri, ed 
iiii busto di Giulio Cesare : oltracciò, are, patere, simpoli, sece- 
spite, lìgule, tripodi, candelabri, slrigili , c colali arnesi da sa- 
crifizi, da bagni, da donne Anelli signatori, sigilli fittili , ai- 
mille e cullane, catenelle e fibbie, chiavi a due usi, cioè ad a- 
prirc e a sigillare ; campanelli antichi , aghi crinali , cuspidi di 
saette, punte dì lance , scuri cd aste, uccelli ed animali di varia 
foggia, ogni cosa di bronzo Vi si osservano molli pezzi plum- 
bei, cd un’urna di piombo, trovata presso a Butera, con cntrovi 
ossa bruciate, e due ampolle di vetro turchino alquanto schiac- 
ciate, di che scrive lo stesso principe Biscari c molti altri vasi 
ed ampolle dì vetro serviti a dìllercnti usi; oltre una vetusta in- 
cisione in mudrcpcrlu rappresunluulc una Venero ‘‘ )). Fin qui 
il Scslini ^ 

• a Pag. 24* -- b 3Iem. per la stor. letl. di Sic. t. I, p. 51. — c Pag. 20. 

— d Pag. 27. — e pjg. 28. >— f Pag. 31. — g JUem. eit. t. Il , p. 24. 

— h Pag. 20, 0 32. 

' Egli ó però qui da avvertir quattro cose: la prima, che l'ordine, la po- 
situra, la ciassazione de’ pezzi qui indicala, in progresso soggiacque a mu- 
tamenti : la seconda, che dopo quel tempo fu il museo arricbiio di nuuvi 
acquisti dal prinripc Kincenzo tigliuolu d' Ignazio : la terza , che i monu- 
menti di quella laccolia si aspettano ad età dilTerenti, cioè alia greca, alla 
romana, ad altre dappresso: la quarta, che gran parie di essi ci venneru 
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XXVH. Passiamo ad altro pur ricco Musco , al Benedeilino , 
eretto da’ due cassincsi concittadini Vilo Arnica^ c Placido Scam- 
macca : l’uno de’ quali il fornì delle antichità nazionali, l’altro 
delle straniere. Ecco qui uno specchietto di ciò che si fa all’uopo 
nostro : « È formato, scrive il Ferrara , da molle stanze che sì 
succedono in linea retta divise da grandi archi, onde fanno ele- 
gante galleria. La collezione dei vasi in terra colla è estrema- 
mente preziosa per il numero, per la conservazione, e per Tin- 
fìnita varietà delle forme. I più considerahili sono più di 300. I 
grandi sono di una rara bellezza. È singolare in Europa, per es- 
sere di vasi quasi tulli della Sicilia. I/illuslrazionc dei vasi figu- 
rali, che sono numerosi ed assai interessanti per vari riguardi » 
aspetta una mano dotta e diligente... E immenso il numero delle 
opere in terra colta, diole, lucerne, donar! , tessere . e ir.anichi 
scritti : statuette, busti, leste, e voli d’ogni genere. Mollo ricco 
è in bronzi, fra i quali molli Ercoli , alcuni Priapi , e parecchi 
Atleti. Più d ogni altro è ammirabile una Venere ch’esce dal ba- 
gno, di grandezza mediocre, di eccellente disegno, d'ollima esc- 
€U/ione, e in altitudine assai graziosa. Vasta quantità d’idoli, c- 
fruschi, egizi, c greci; evvi un'Arpia in bronzo ed una in piom- 
bo. Le iscrizioni sono, come nel biscariano, incassale nel muro; 
«'ilciine sono copie falle a lloma, altre appartengono alla Sicilia, 
a Catania particolarmente. Fra’ marmi è di mollo pregio un fram- 
mento di bassorilievo, sul quale una dotta memoria pubblicò l’a- 
bate Amico “. Fu esso portalo da Boma dallo Scammacca; facen 
forse parte di un grande bassorilievo , di cui ne rapporta il di- 
segno il Monlfaucon ** e il Grevio disegno trailo dall’originalo 
nella villa Montallo a Boma, e pubblicalo già dal Pignorio \ 

a De marmoreo anaglypho. Epistola, »d Opuse. sic. l. I, p. 219, ne dà 
ancor la figura. — b Ant. expl. l. 11. — c Thet ant. rom. i. VI. — d L. 
c. p. b09, e 70. 

colà dairitalia, e però non sono né obbietlo di nostre disamine nè argo- 
mento di nostra istoria. Il Ferrara, che nella Storia generale della Sicilia, 
e precisamente nel tomo ottavo che comprende le « Antiche belle arti del 
disegno » descrive molti pezzi d'antichità ivi esistenti; nella particolare di 
Catania descrive più di proposito questo museo, e cel presenta nello stato 
attuale, aggiugnendo l'esame e i pregi intrinseci delle statue, busti, leste, 
bronzi, vasi, medaglioni, carnei, pietre incise, e colai pezzi di più impor- 
tanza ('Storia di Cai. p. 660), ciò che in una semplice lettera non potè 
fare il i^cslini ec. 

» Quest'allro mnseo che in più capi rivaleggia col primo, ofire le varie 
ilinstrazioni fattene dal sao stesso fondatore Amico, c dal citato prof. Fer- 
rara, vauia due viventi descrittori delle caianesi ouiicbiià, cioè il cav. Vioc. 
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XXVin. Dello cosi rapidamenlc dei precipui opf^clli d’arte che 
serbansi nei cospicui musei di Palermo c di Catania , non sarh 
fuor di luo?o far cenno d’ altri sparsi per l’ Isola. E poiché ci 
troviamo all’epoca romana, ben si conviene toccar per lo meno 
quelle cillà che decorale furono del lilolo c dei dirilli di romane 
colonie. Tali furono, siccome notammo (oltre Panormo e Catana, 
di cui si è detto), Siracusa, Messana, Tauromenio, Tindari , Era- 
elea, Lilibeo , e le due Terme , la Selinunzia e la Imeresc : a 
che si annettono i due municipi di Alesa e d’ Alunzio. INon tutto 
però ci mostrano monumenti superstiti , j^iacchè talune più 
non sussistono. In loro vece locchereino d’altre città che pur si 
pregiano di custodire gli scarsi avanzi della prisca loro grandez- 
za. Cosi ci studieremo di risarcire alla men trista il silenzio che 
di esse tenemmo ncirantecedcnte periodo 5 benché a quello per 
avventura sieno da riportare parecchi dei monumenti che or qui 
mettiamo succintamente in veduta. 

XXIX. Siracusa, la superba metropoli della Sicilia, la massima 
delle greche ciltadi, Siracusa le tante volte assalila, smantellata, 
spogliala dei più preziosi ornamenti, dei più squisiti lavori del- 
l’arte, ritiene un qualche rimasuglio sfuggito alla rapacità, invo- 
lato alla barbarie, e riposto nel suo recente museo. Delle rarità 
in questo esistenti abbiam dato conto a suo luogo, nò qui torna 
ripeterlo. Delle statue principalmente che 0 si dirizzarono un 
tempo, o sussistono tuttavia, minute descrizioni ci danno gl’illu- 
stratori delle siracusane antichità Un dei quali , il presidente . 
Avolio, già mio rispettabile amico , dopo descritte lo due statue 
celebri di Venere e di Esculapio, in quel museo esistenti , sog- 
giugne : « IV'oi intanto deploriamo e i nostri posteri compiange- 
ranno sempre la perdila degli altri simulacri divini ed eroici, che 
adornavano le case, il foro, le vie, i tempi, gli atri; i quali fu- 
rono indubitabili segni d’imprese memorande della virtù degli avi 
nostri, e potrebbero essere perpetuo stimolo di noi viventi e dei 
nipoti B *. 

Cordare Clarenza e ’l cav. Frane. Palernò Castello, duca di Carcaci: senza 
dire I Recuperi, i Musumeci , gli Alessi c gli altri sposiiori dei vetusti 
suoi monumenti. 

* Tra questi vantaggìansi Gius. Logoteta, Cesare Gactani , Saverio Lan- 
dolina, Francesco di Paola ed tgnazio Avolio, Giuseppe e Vincenzo Politi, 
cd altri da noi commemorati nella RiblìogroUa (T. I, p. *229, e t. 11 p. 9 
6 seg«). 

* Cosi egli scrive nella « Dissertazione sopra la necessità ed utilità di 
ben conservarsi gli antichi monumenti di Siracusa, scritta in occasione di 
essere stato promosso il cavaliere D. Saverio Landulina - Nava alla corica 
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XXX. Presso a Siracusa, un amico d' Avoliò , il conte Cesare 
Gactani , costituito an(-h’ c^Ii sovraslantc alle antichità prima di 
Landolina , scoperse due monumciili di scollura , di cui ne ha 
data la descrizione. L’ uno era un Prolome tri palmare , inciso 
maeslrevolmcnlc in alabastro, ch’egli pensa rappresentare la dea 
Ehe , che secondo i mitologi fu sposa d’ Ercole appo la sua 
apoteosi (al quale altresì riferisconsi tanti altri pezzami di sta- 
tue ivi ammucchiati) ; le cui chiome talmente le si piegano in 
fronte, che quasi tutta la coprono , sul costume delle greche fan- 
ciulle; c le lihule d’ambo i lali le ferman sul petto la tunica. 
L’altro marmo credesi esprimere Io stesso Ercole figliuolo di Giovo 
c di Lisira , cioè il fenicio che a delta di Tullio fu il primo dei 
sci che lai nome portarono, sedente sull’ara d’Apollo , tutto nudo, 
saho il balteo o sia cingolo mililare che gli si attraversa dall’o- 
mcro destro al fianco sinistro, da cui pende la guaina del brando 
che striglie colla destra , ed una clamide che gli si stende die- 
tro la spalla c gli cuopre un braccio *. Bla di somiglianti scol- 
turc dovea certo sovrabbondare il vasto territorio di Siracusa; nò 
poche vestigio se ne rinvengono sparse qua c là, che polrebbono 
di ulteriori monumenti arricchir la scienza c i musei, ove si con- 
tinuassero le scavazioni *. Or passiamo ad altre città. 

XXXI. Due città furono doppiamente imparentate a Roma, per- 
ciocché fin dalie prime sotto la Repubblica furono confederate , 
c poi. sotto Timperio divenner colonie: il perchè , da Romani a- 
bitate, governate, rimodeliate all'uso c sul gusto della Bleiropoli, 
non doveano pemiriare di quegli oggetti d’arte, di che la Sicilia 
avea colle sue spoglie imprimamenie annobilita la Città dei selle 
coili. Io parlo di lìJessana e di Tauromeiiio. Vero è che opere 
di scollura non ci son conte di questo periodo : giacché le quat- 
tro bellissime statue, esistenti nella casa di Eio, celebrate da Ci- 
cerone, e trulTate da Verro; lavorio di Prassitele, di Blirone , di 
Policlcto, si aspettano aH’clà precedente. Bla di quante altre non 
dovea far mostra una città cosi ricca, cosi ampia, cosi vicina al- 
di Regio Custode delle Antichità delle due valli Demone e Nolo», Palermo 
i806. In decorso di essa vi schiera i tanti viaggiatori d’ ogni contrada di 
Europa, che visitarono e poi descrissero le antichità di sua patria, 

’ Avendo il Gnetani intrapreso quello scavamento, nel 1772 , per ordine 
del Re. a lui fnron mandati in Napoli i delti due marmi. La descrizione 
da lui Taitane si legge nella Nuova rsccotia d’ Opuscoli siciliani (T- HI , 
p. 132), una coite annesse figure. 

• Dei monumenti neirantico c nnovo territorio di Siracusa vi parla di- 
stesamente il Capudicci , che con essi chiude la enumerazione di quelli 
delle quattro città siracusane (ilfonum. t. II, § 60-140>. 


i»8 L I R. I 1 1. A M T I 

nialin, così frequctilala da forestieri d'ogni nazione! *. Lasciamo 
di huun grado ai figli di quella patria V andare racimolando lo 
sparse memorie e le reliquie superstiti della pristina sua magni- 
licenza *, per toccare dell'altra a lei prossima cillà federale. 

XXMI. Tauromenio che vanta un’origine anteriore alle colo- 
nie elleniche; così rinomala e nella favola c nella storia, ne mo- 
stra fino at di d'oggi le orme di sua magnificenza in più opere 
d’architellura, che parte dicemmo e parte diremo. Quanto a scol- 
tura , un saggio ne sopravvanzai^ , che ci piace indicare collo 
parole d'Jgnazio Oarlella laorminesc : « Esso consiste in due sta- 
tuette di bronzo ignudo, essendo soltanto una coronala d'alloro, 
e sono poco più d'uii palmo allo, che due Lottatori avviticchiati 
insieme rappresentano; e sebbene di piccola mole fossero, pur- 
nondimeno sono d una bella manifattura a parere dei più valenti 
antiquari che fhan seriamente consideralo, talché a ragione con 
somma vigilanza e gelosia si custodivano in Messina dall'erudito 
sig. INicola M. Ciampoli : se non che gli erodi sconsigliatamente, 
c in discapito delbi città e del regno ancora, nclfanno scorso lo 
venderono ad un cavaliere inglese *. 

' Il mio illasire amico, Giuseppe Grosso Cncopardi, autore delle Memo- 
rie dei messinesi piuori , c della Guida per la rilià di Messina , ha testò 
compilata una Storia dei tanti musei ossia cimeli d'antichità esistiti fìn dai 
tempi romani a questa parte in quella sua patria. Tale storia è inserita 
nell'Eco pelorilano, giornale oggi diretto dall'altro mio amico, il cav. An- 
tonino nusacca. ouiore egli pare di storia e Jizionario siculo. Quivi adun- 
que si dà contezza dei tanti pregevoli avanzi raccolti ad ogni età da solerli 
concittadini, ina poscia alla lor morte sciauratatnenie dispersi. 

2 Meritano li a questi menzione distinta i due Gallo, padre e figlitmlo, e 
i due la Parina, padre parimente e figliuolo. Dei primi due , Cajo Dome* 
nico nell'Apparato agli Annali di Messina , ed Andrea in una Spiegazione 
d'idolo marmoreo, ed in altra di calirc osseo ^riportale nei tomi III e Vili 
di Opuscoli siciliani] : dei due la P'arina, Carmelo iti parecchie Memorie , 
e Giuseppe più di proposito nella a Messina e suoi monumenti » hanno pie- 
namente esaurita questa materie. 

s Cosi egli scrivea nel 1774 in nna Lettera intorno ni pregi dell* antica 
città, di Taormina, inserita nel turno XV degli Opuscoli siciliani, in cui il- 
lustra le altre patrie anticaglie. Sotto altrui nome pur ieggesì un suo Di- 
scorso istorico-crilico iiiiuriio all'origine di Taormina, ne) voi. X\ 111 «il della 
raccolta, e poi nel l. IV della Nuova raccolta di essi Opuscoli, stampati al 
1791, mise fuori una Breve relazione dei più notevoli monunienti di detta 
città. Ma più ampiamente ha poi dilucidate le antichità lauromenitanc l'ar- 
ciprete Rosario Casiorina. in ulto scritti archeologici che postomi han ve- 
duta la luce nel (Giornale di scienze , lettere ed arti (Volt. LXlX-LXXIl) ; 
ove descrive alla lunga e contorni c foro c ippodromo c delubri e monu- 
ineuii d'ogni ragione d'arte greca e romana. 
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XXXIII. Due fìllro colonie parimenti romane diceTsmo le due 
Terme, di Selinunte e d'imera. Della prima si ammirano tuUa- 
• via gli stupendi avanzi dei templi , dei quali si disse a sufli- 
eienzu nel volume innanzi; perrioceliè così le fabbriche, come 
le metopc si aspettano all’ epoca greca , e già da molti sono 
state illustrale IHon saprei dirmi se , ripopolala dai nuovi co- 
loni dopo le disfalle ricevute dai Cartaginesi, venisse altresì come 
di abitanti ripopolata di statue , siccome d’altre città greche e 
latine era uso : giacché gii è credibile che il gusto dominante 
altrove non mancasse in sì cospicua comunanza. 

XXXIV. Più certi documenti abbiamo deiróltra Terme, sorta 
dalle rovine d’imera. Come di inolliplici e vari rcsidqi antichi 
va lieta, cosi non pochi nè oscuri estimatori ella conta che gli 
hanno sparsi di luce novella Piacemi darne ragguaglio colie 
parole d'uno di loro che buona parte ha avuta in discoprirli, 
od è il prof. Bald. Romano, a cui titoli d’amicizia mi stringono. 
Passa egli a rivista i rami vari d’antichità, e per conto di scol- 
lura, ecco ciò che no addila : a Trovansi nella casa del civico 
magistrato 1" una testa di donna in marmo bellissima, che al 
profilo c alla fattura mostra chiaro esser avanzo di greco scar- 
pello, traila dalle rovino della casa di Slenio l'anno 1612, corno 
Riddila un’iscrizione postavi sotto... 2*^ una statua colossale in mar- 
mo d’uomo avvolto in toga romana , mancante dei capo , dello 
mani, e dei piedi infìno alia metà delle gambe, d’un lavoro as- 
sai bene e diligentemente condotto; morbidezza o verità nelle pie- 
{.he, forme aggiustate, atteggiamento nobile e assai composto... 
3® un piede pur colossale , con calzare allo e fregialo di 
vago ricamo; lavoro da tulli ammiralo come eccellente, di bianco 
marmo, 13 pollici alto e 10 lungo, di cui voile il celebre llouel 
prenderne accurato disegno... 4“ un torso in marmo, die lo stesso 
viaggiatore stimò <li Agatocie. ma che potè ben essere d’ un li- 
lierlo di Caio Alerio die pur Agalode si nomava, benemerito della 
Icruiilana Repubblica » *. Queste poche scollure da me puro 

' Mie. Federici, Gasp. Sansone, Vinc. Gurrello nel secolo valicalo, Pietro 
risani, Nic. ftlafigiurc, Salv. Russo Ferruggìa, Viio Pugliese nell’ andarne 
ci hall date apposite descrizioni di quella distrutta città, stata già teatro di 
t»plendidezzB, campo di battaglie, e premio di vittorie. 

2 Tali sono un Frane. Solito, un Giuseppe Beuiocasa, un Ant. Inguaggiato 
ed altri che or allegheremo. 

s Così egli nelle sue « Antichità termiionc s riprodotte congiuntamente a 
l’aterino 1838, p. 128 e seg.; ove inoltro n’appresenia i disegni degli obbietti 
che descrive : ai quali aggiugne un altro torso di marino ed una testa di 
loro, esisteoli fuso io casa il signor Gaodolfo, l’altra presso U signor Gar* 
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vedute in quella casa comunale non sono che un misero rima- 
suglio dei tanti capo-lavori di cui i'u spettatore non solo, ma am- 
miratore lo stesso Tullio, il quale ci narra che Slcnio, cittadino 
facoltoso ed eloquente, impiegò tutta la energia della sua facondia 
per impedire che il predone di Verro non le involasse • 

XXXV. Due altre colonie furono Eraclea e Tindari , mano- 
messe pur elle da quel pretore e patrocinate dallo stesso Oratore 
che Ile ampiifìcu le preziosità da quello carpile , e di cui non 
ci sopravvanza che la nuda memoria. Se non che sulla prima di 
esse hanno scritto un Ben. Candiolo, un Fcd. Palinodia, un Fil. 
Pizzolunli : sulla seconda Frane. Ferrara pubblicò al 18ii, una 
Alemoria, che doveva essere seguitata da altre sugli antichi mo- 
numenti dellTsola *. Questi però non erano che edifici : le scol- 
lure, di che ora è parola, cominciaronsi disott<>rrare dì questi 
ultimi anni per opera deirintelligente barone Sciacca , il quale 
avendone a sue spese brigali gli scavi ha avuto ben onde allie- 
tarsi per li preziosi e molliplici oggetti di che ha saputo ar- 
ricchire ed insieme adornare il nobile casino posto alle pendici 
di quella distrutta città, dove mi è grato il rammentare e i tratti 
di urbanità usatimi da quel signore , e la varietà degli oggetti 
medesimi che han convertilo quel palagio in museo 

XXXVI. Due altre città velustissinie vantarono rimota origine 
c romana colonia; dir voglio A(jtjira e Liiibeo di cui Funa si 
vuol primamente fondata dai Sicani, Faltra dai Fenici. La patria 
di Diodoro, di quel Diodoro che seppe descrivere i falli del mondo 
nllor conosciuto, Aggira non dovea difettare di storia propria; ed 
una infatti ce n’ha fornita un suo figliuolo, Donavcnlura Attardi 

a In Vtrr. 1. 11. — b Id. I. IV. — c Istor. ecc. Pai. 1742. 

gotta, il quale altresì ne ha dati u Cenni su taluni oggetti di bette arti , 
Qtcheologia c storia naturale, osservabili dal culto viaggiatore in Termini 
iiiicrese w, nel i. LVllI del Giornale di scienze lelierc cd arti. Ivi descrive le 
raiilù da lui possedute; ed altre notizie storiche nc porgo in altra Memoria 
su quei bagni termo-minerali, impressa in Palermo 1830. Prima di lui Mie. 
Palmieri, illustre storico ed antiquario, nel suo Saggio sulle medesime terme 
avea pur accennato a pag. 20 i diversi avanzi di romane vetustà in quel 
suolo tuttavia sussìstenti. 

* Anco un italiano, l'ab Ani. Coppi scrisse sulle antichità di Tindari nel- 
l’EITcìneridi lelleraric di Roma (l. VII, fase. 20), e pusleriormeiue il duca 
di Serradifalco , premessa la Storia di quelle vetustà n'ha pure illustrali i 
inomimcnti nel voi. V ed ultimo delle sue Aniiehilà di Sicilia. 

- Degli scavamenti da lui intrapresi e dei ritrovamenti da lui ottenuti 
Cut beneplacito del Governo n'ha dato conto al pubblico con ragionale Bc- 
iazioni, da cui apparisce quanta opulenza di arnesi e quanta ratlìnulczza di 
gusto regnar dovesse in quella città greca divenuta colonia romana. 
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Egli però, coniente a traticggìarci le vicende di quella sua terra 
natale sotlo i diiTerenli popoli che la governarono dall' età Favo- 
losa fino aita sua, non sa mostrarci verun monumento superstite, 
a riserva d'alquante medaglie; sopra che diremo più innanzi. !V'è 
più che tanto, io credo, u'avranno scritto gli storici di Lilibeo , 
il quale per altro ricevette da Uoma l’onore d’ esser capo detta 
prima, provincia costituita in quesl lsola innanzi la eon(|uisla di 
Siracusa *. Dissi che ciò io credo; perciocché non mi è venuto 
fatto di riscontrare le storie fin oggi inedite di Marsala, nome a 
quella città commutato dagli Àrabi, siccome' a tante altre delt’I- 
sola da lor trambustata 

XXXVII. Detto delle Colonie, locchiamo dei Municipi, i quali, 
oltre ì privilegi comuni a quelle, godevano I diritti dei cittadini 
romani Di tal municipi fra noi non ne conosciamo altri che 
due, Alunzio cd Alesa, Del primo fa ricordanza Dionigi d'Atiear- 
DOSSO narrante la pellegrinazione di Enea, e la dimora che quivi' 
si scelsero alcuni dei suoi compagni: ciò che dimostra la vetustà del 
paese *. Ke ragiona Tullio, narrando il venirvi che fece Verro 
per dcprendarlo di checche vi fosse d'argenlcric ben intagliale 
Di questo municipio fondato da Cesare Angusto fan fede parec- 
chie iscrizioni tuttora visibili ma del paese medesimo lanto poco 
A noi è pervenuto, che perfino si disputa sul vero suo .silo, vo- 
lendolo altri tra Culatta cd Agatirno, nitrì al Castcl-Brolo oSanl’An- 
gclo , altri presso a San-Marco o San-Fratello In tanta incer- 
tezza di luoghi, in tanta penuria di scritti, vano snrci>hc il cer- 
care monumenti di arte. Questi bensì li troviamo ncU’ altro mu- 
nicipio che dicevamo. 

a Ant. rom. 1. f. — b Verr. I. IV. — c Torrera. fntcr. class. IV,‘ n. 2 
ei 4 ; V, n. 32. ~ d Faz. dee. I, 1. IX, c. 4; Cluv. 1. Ut, c. 4. 

* Fu la Sicitia dhvisa in due province, lilibetana cioè e tiracuiana^ am- 
ministrate ciascuna da un questore, comecbò amendue sotto un pretore. La 
lilibetana è più antica, perocché posseduta dai Romani fin da quando ne 
furon cacciati i Cartaginesi pel trattalo conchiuso alla Gne della prima pu- 
nica guerra. In essa fu questore Cicerone, di cui Gno al di d'oggi una po- 
polar tradizione addita un luogo, che chiama la Scuoia di lui, nella pros- 
sima {soletta di s. Pantaleo, dov'cra l'antica Mozia. 

S Notizie storiche di della città lasciarono Ang. Genna e Frane. Mazzata, 
i rai scritti allesia d'aver veduti, nel 17GO, il nostro Francesco Tardia ; il 
quale altresì raccolse le medaglie e le iseriziooi di Lilibeo , che si conser- 
vano in questa libreria comunale; cd in essa parimente stanno inedite le 
Storte dell’antica e della moderna città , scritte ddH'arcipreie Eligio Zuara 
e dal marchese di Villabianca. 

^ X>ue dotti antiquari ci baaoo ben ragguagliati di tali diritti, il Signniu 

2A 
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XXXVIIl. Alesai fondala da Arconidc siculo , cìUadino di Er» 
bita, dopo varie vicissitudini, or abbattuta, or restaurata, venne 
finalmente dai Romani annoverata tra le città immuni e libere dal 
pagare la decima dei loro ricolti Indi ebbe una romana colo- 
nia. Or tra le rovine di essa fu rinvenuta una statua marmorea 
di sette palmi, che poi fu trasferita nella vicina terra di Tusa ; 
la quale rappresenta un pretore romano, vestito di toga pretesta 
avente nella sinistra mano una scure, e posalo a destra un fascio 
di verghe. Abbiamo su quella statua una Dissertazione del prin- 
cipe di Torremuzza, il quale ha congetturato che rappresentasse 
quel G. Claudio Fulcro che governò la Sicilia nel 658 di Roma, 
e che per commission del Senato romano sedò i tumulti insorti 
in Alesa per le elezioni de* senatori *. Oltre a questa, piu altre 
statue si son quivi disoUcrrate, che mi giova qui esporre colle 
sue stesse parole , a cui pur egli annette i disegni : « Uno dei 
maggiori argomenti , che ci confermano essere stata Alesa una 
città illustre e magnifica, si è il ritrovarvisi degli avanzi prege- 
voli di antichità; gran copia di statue, idoletli ed altri monumenti. 
Una di esse rappresenta Saturno in alto di divorarsi un fanciul- 
lo... Due altre figure ci esprimon Triltolemo con in braccio un 
fascio di spighe, ed una ne ha dinanti non poche, che colla man 
destra raccoglie Lasciamo a lui il darne più minuti raggua- 
gli, per trasferirci di volo ad altre eitlà. 

XXXIX.. Dicevamo testé come alquanti tra i nostri comuni fu- 
rono da Roma dichiarali liberi ed immuni. Cinque di essi ne no- 
mina Cicerone *, Panormo, Segesta, Alesa, di cui è detto, Alicia 
c Centuripi, di cui segue a dire. Àlida si fu Luna delle più ve- 
tuste fondazioni, da cui si crede oggi derivare Salemi. 11 gesuita 
Gius. Stan. Cremona che lascionne una Storia, ha fallo cenno dei 
suoi monumenti; tra cui commemora due statue di greca fattura 

a Cic. in Ffrr. 1. 111. — b Star, di ilaia c. 8. — c Lib. cit. 

(Db ani. tur. /(al. 1. II , c. 8], e U Rosiot (Ant. rum. 1. X, c. 22). Disiin- 
gonD essi, come dae generi di colonie, cosi due classi di manicipl. L’ una 
reggevasi colle proprie leggi, ma non poteva concorrere alle romane magi- 
eirature : l'altra per converso poteva ad esse espirare, ma era soggetta alle 
leggi romane. 

' Questa biss. fa da lui pubblicata a Pai. 1749. Indi, al 17S3, pubblicò 
sotto nome di Selinunle Drogooteo pastore arcade una piena Storia di Alesa 
col rapporto dei più insigni suoi monumenti, de’ quali ne verrem poi too> 
cando qualcuno. 

* Trittolemo figlio di Celao re d’Eleusi apparò da Cerere ed insegnò ai 
mortali che si pascevan di ghiande, l’uso del grano. Una statuetta di esso 
ai si'orge in questo museo salnilriano : le descritte dal Torremuzza furono 
da lui stesso donate al museo roarlioiano. 
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figuranti Castore e Polluce , rinvenuto al cavarsi le fondamenta 
della chiesa di quel conservatorio di S. Anna 
XL. Di Centuripi (oggi Centorbi) abbiamo due recenti opuscoli 
dettati da Filippo Ansaldi, che con attento studio ba raccolti i 
Tari monumenti di quella sua patria. E quanto ad opere dì scol- 
tura, dopo fatta menzione di quelle che Verre vi fece innalzare 
per sè, per suo padre, e per suo figlio (per cui estorse ai Cen- 
turipini la somma di 300,000 sesterzi) , statue dopo la pretura 
di lui demolite, ma poi ristabilite per ordine del successore Me- 
tello : « Non sappiamo, eoggiugne, di che materia esse fossero, 
nè che siane in seguito avvenuto. Nè miglior sorte si ebbero lo 
molte statue dei numi qui venerati. Nondimeno molte reliquie di 
esse, sia di bronzo, sia di marmo, si son qui trovale, ma le pit'i 
di esse passale a mani straniere » Condizione troppo comune 
ad altre città nostre, di che fan querela i loro descrittori. 

XLI. Non vogliam Irasandare due altre città di pari rinomanza 
appo gli antichi, Bidij io dico, e Sifonia, Sono parecchi che han 
preso ad esirar dalle tenebre le memorie della prima, che oggi 
Yizzini si appella Lasciando gli anleriori , digiuni di critica , 
degno è di commemorarsi il Discorso istorìco-crilìco sull’ antica 
Bidi delfab. Gir. di Marzo Ferro, seguito da tre appendici rac- 
colte, per cura del barone di s. Giuseppe Gandolfo, da pià let- 
terati di quella città. Di non poche scoverte ivi fatte vi dan conto 
spettanti a rami diversi di antichità. Per ciò che concerne a scol- 
tura vanno annoverando grossi pezzi d’intaglio con iscrizioni, ido- 
letti, pietre incise, bassi rilievi, e che so io *• 

a L’antica Bidi pag. 58 e seg. 

* La storia del Cremona rimase inedita: ben hanno ricevuta la foce dna 
altre, di Sav. Baviera e di Gioì. Passaiacqoa, stampate a Palermo l’una al 
1846, l’altra al 1847. « Queste statue (nota il secondo di loro), se avessero 
finora esistito, avrebbero od evidenza contestato quanto fin qui ho esposto. 
Ria la Ignoranza o meglio la barbara superstizione di alcuni stolti, consigliò 
ciecamente d' infrangerle , e seppellirne i pezzi io que’ profondi cavi, per 
isperderne cosi la memoria ed il nome (Memorie patrie par. II, p. 193). 

1 Pubblicò io prima l’Ansaldi « Memorie sulla religione degli antichi Cen- 
taripioi , dedotta dai roooumenii » ove passa a rassegna i numi colà vene- 
rati, e di ciascuno gli avanzi. A queste memorie, divolgate lo Catania 1846, 
ba fatto succedere ivi stesso al 1851 la descrizione più estesa dei « Monu- 
menti dell’antica Ceoturipi » ove per conto d’ opere scultorie va rammas- 
sando statuette, busti, teste e differenti rottami che fanno indizio di gusto 
per le arti liberali. 

5 Ya tra i primi il gesuita Ignazio Noto che tre libri compose sulle anti- 
chitA di Vizzini: dei quali solo il 1 venne in luce a Pai. 1739; vi ai aggiunse 
il II nella edizione di Napoli 1730: rimase inedito il 111. 
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XLIf. Pari ò la celebrila della vcUisla Sifonia, da cui si esli- 
ma discendere la odierna Aci Reale, sopra che polran risconlrarsl 
le Memorie che ne furon dellatc Ecco ciò che ne^ acccRna il 
Vigo: « l prischi monumentì qui rinvcnuli sono in picciol numero, 
avvegnaché Sifonia fu danneggiata spesse lìalc da guerre, da Ire- 
muoli, da fuochi vulcanici: quindi soli pochi cimeli superslili a 
si fiere calaslroft, e solo venali a luce per caso , posson essere 
ohhiello di nostre osservazioni * ». E passa a rivista quei ruderi : 
fra gli altri un acrolerio di marmo bianco, sopra cui opina po- 
sasse un efligie di Cesare (che dicesi nelle porre civili essersi 
recato colà), come fa credere l’nnncssa iscrizione die serbasi nella 
biblioteca domenicana. Xella casa poi del comune avvi un busto 
di Cicerone al naturale, ii> marmo bianco, cui rarleficc fu largo 
d’ogni belh-.iia, c lai moto nelle guance, nello labbra, negli oc- 
chi gl imprcsse, che ti pare in allo d’aprire il fiume della vitlri- 
ce eloquenza 

XLlll. Lungo e noioso sarebbe il visitare per sìngula lult'altro 
città sicolc, per vagheggiarvi i residui di vecchio scoilurc. Toc- 
chiam solamente di volo due Iroiane colonie, che gì riportano ai 
tempi di Enea. Taccio Entella, Efima, Alala, Acesta, e tocco Se- 
fjesta ed Erice. Di tulio ne dà conto il dotto piirroco Pietro bon- 
go '. Dopo lui, duo bravi antiquari, Ani. Marrone e Sulv. Riisso- 
Fcrruggia di nuova luce hnn cosparse le antichità di Scgesla *. 
Oltre il tempio , oltre il teatro (due edifici a tulli visìbili c da 
cento penne illustrati), ci danno essi contezza delle reliquie su- 
perslili; « Le quali, dice H Marrone, in generale altro non sono 
che alcuni pezzi di colonna scanalali del diametro di palmi tre, 
alcune grosse pietre intagliale con perfeziono , ed un masso di 
capitello di pai. 5 circa. Won bisogna però ignorare , che molli 
. materiali dei tempi rovesciali , furono impiegali n ricdilìcar la 
cUià dopo il suo primo guasto solTerlo dai Curluginesi, c dal ler- 
l'ihilc Agaloclc, domatore di questi ultimi ^ ». 

XIJV. Nè meno di numero nè mcuo di pregio esser doveano 
le scottiire che adornavano Ericc, se solo il tempio di Venere, 
tanto fumoso alte sicole in uno cd aircsterc genti, dimostra pur 
tuttavìa c eolonnc di granito, c rottami di marmi , c idolctti di 


a JVot. stor. c. 2. — b Ivi p. 36, — c Sulle colonie del 'Trai, in Sic. 
Val. mio. — d Cenni ec. p. 47. • 

» Vogoasi l’AcV amiro di Seb, Vasta CirelH , che dà la parte prima del- 
l intera «sua Istoria. iiii|i(essa a Palermo 1731 : le altre due parti non videe 
la Iure. Hen oggi ha supftlito a questo vuoto il cav. Lion. Vigo rullc sue 
^olizle atorirhe di detia città, sianipoie parimente a Palcrmu 1830. 

* Il Marrone divelgava i suoi 1>mii sh dette antichità in Palermo 1827: il 
Feri uggia pubblicava i suoi a Trapani 1831. 
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piclra, HI crcla, di bronzo, di rame, di argento e d’oro, e vasi, 
gemme, lucerne di varie fogge, e chiodi di rame carallerizzall , 
c lance, c cuspidi, e saette, e animali di argilla e di metalli, e pie- 
tre dì vari colori, e fondi di vasellami suggellali con impronte , 
geroglifici,' iscrizioni, ecc. ecc. 

XLV. Ma egli sarebbe proprio un non finirla, se correr doves- 
simo risola tutta quanta, per riconoscervi le opere di scarpello 
o memorale nelle storie o conservate nei gabinetti di ciascuna 
città. £ si che ce ne memorano 4cre, Megara^ Ibla , Culatta ^ 
PiissUt Petitia, Iccara, Cafaledio^ Schera, Enna, Erbesso, Eu- 
bea. Gela, Siile, Piea, lUetie, Slurganzio, iVoaso, ecc. ecc. *. Vero 
è che non si ebbe per lo innanzi la debita cura di roccorre sif- 
fatte preziosità, le quali n’andarono in parte sfracellate, in parte 
disperse, in parte lasciate in abbandono, in parte trasmigrate a 
paesi stranieri. Per la qual cosa bene e sapientemente proget- 
bivu il cav. Tommaso Gargallo, marchese di Castcllentini, al Re 
fin dal 1701 la costruzione di un Sluseo nella sua patria Sira- 
cusa, che contenesse , almcn sulle prime , le relkiuie dell* avita 
grandezza Recato ad elTetlo il suo benefico volo , ed aperto 
quivi accanto alla pubblica libreria il museo, un suo concittadino 
ed amico, Francesco di Paola Avolio si fa piò innanzi a proporre 
.nuovi musei da fondare in piu altre città dcllTsola , perciocché 
per tutte piò o meno mìlilavano le stesse ragioni , gli stessi in- 
teressi, le stesse glorie ed utilità nazionali *. E quesfaltro pro- 
getto vpggiamo con nobile compiacenza ed accolto ed erFcttuato 
a di nostri da molti comuni e da non pochi privati, che da co- 
lai gabinetti traggon lustro al loro nome, decoro alla patria, in- 
cremento alla scienza archeologica 


' Di sifTalte reliquie vi partano c Arvt. Cordici e ViloCarrinn e Leonardo 
Saniiunriano e Aniutiio riiati Curatolo nelle Ior«i Istorie di Erice. 

^ Di codeste città, quasi tutte o^tgi sparite dai suolo tranacrio . chi ama 
saperne, potrà riscontrare gli storici rispettivi, che ne hanno rischiarale lo 
più riposte memorie, e che noi schierali abbiamo per ordine d'airabeio nella 
DibiiograGa (t'.lass. V, sez. I, art 4). 

^ Ciò egli scrisse nelle « Memorie patrie per lo ristoro di Siracusa » com- 
prese io due volumi, e stampale a Napoli 1791. 

4 Ciò egli propone in una a Lettera sopra un’addizione da far nette ta- 
vole statistiche della Sicilia » : nelle quali inculca di far luogo agli anti- 
chi avanci e dar conto al pubblico dei musei esistenti e dei nuovi da eri- 
gere. Questa lettera é da lui dirizzata al signor duca Paolo Impetlizzeri , 
autore del » Cicerone in Siracusa » e leggesi nel voi. XLIX del Giornale 
di scienze lettere ed arti. 

s De' musei moderni che si sono aggiunti agli antichi una succinta noti- 
zia ne diamo nella Bibliografia (T. II, pag. 93 eseg.) 


* 
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XLVI. Pria di tor mano da questo ramo , mi giova rimemo- 
rare quel che notammo neH'epoca antecedente; cioè, che questa 
Isola è trnricca d*ogni maniera di marmi alti a lavorarsi e ren- 
dere qualunque forma che voglia lor imprimere la man dell'ar- 
lefice. Won era dunque mestieri a quei bravi statuari, a quei de- 
stri intagliatori procacciarsi d’ oltremare i marmi che , aumen- 
^ndo duirun canto lo spendlo , avrebbon dall* altro smenomato 
il lavoro. Rinvenendosi da pertutto la grezza materia, si agevo- 
lava la costruzione delle svariale fatture. Che di tali miniere gran 
copia scorgasi per diverse contrade, non è fra noi chi l’ignori; 
e giti ne han dato conio quanti viaggiatori han lolto a descrivere 
oltre le opere artistiche, le produzioni naturali dell'Isola, quanti 
di ciascun paese si son fatti ad indagare la parte mineralogica, 
nè fa d'uopo che su ciò ci arrestiamo affrettiamo il cammino 
per altri obbietti di scolpitura. 

XbVlI. A questo genere si appartengono i moltiplìci e svariati 
lavori di picciola mole, come a dire, le gemme , i cammei, gli • 
anelli, i suggelli, i pesi, le lucerne , i piombi, ecotali minuto 
zacchere , cotanto in pregio , cotanto di gusto agli antichi. Di- 
verso erano l’uso, destinandosi altri di tai fornimenti agli adulti, 
nitri ai fanciulli; quali per nascita, quali per nozze; dove ad or- 
nato delle case, dove delle persone, e dove eziandio dei sepol- 

' Valga per ludi nn Leonardo Sammartaso, il ^ale oel so» m Saggio sto- 
rico statistico mineralogico, medico botanico sut monte Erice a stampalo a 
Palermo 1820 e 37, dopo mostrate lo diverse terre semplici, coturite , mi- 
ste, selciose, calcaree, alluminose, cretose; i diversi metalli di ferro, rame, 
mercurio, e qualche vena d'argento e d'oro, venendo ai marmi cosi prosie- 
gue : « Questi sodo , il bigio eoa macchie nere , e fondo bigio che sembra 
un granito d’oriente; il rosso, color di vino moscato da linee serpeggianti 
di calce carbonata cristallizzata bianca con linee ramificate di ferro spaiico; 
la zagherellina, color di vino con istriscie di quasi due linee di larghezza 
di calco carbonata, cristallizzata, bianca , e contornate d'ambe le parti da 
airiscie più larghe gialle, che si sfumano nel lato esteriore con colore oscuro; 
il bianco rossigno , sparso dì lunghe macchie di calce carbonata bianca cri- 
stallizzata, contornate da un rosso giallo, ed il masso ripieno di strisce ir- 
regolari color rosso di ceraso; il giallo che risolta dal giallo di selce chiaro, 
sparso di macchie reniformi di rosso di vino , e traversato da linee rami- 
ficate di calce carbonata bianca e di ferro spatico ; il macchiato , ed altri 
(Saggio ec. p. 110^. Più e più altre varietà vien egli assegnando, che pur 
si trovano per varie regioni dell'Isola come i libici, delti diaspri teneri , il 
marmo carneo, il pistacchio, il castagno, il verdone, il porfido, l’aiabastro, 
eccetera. Ma basti solo accennare che re Carlo IH per la costruzione del 
resi palagio di Caserta volendo far uso de' marmi siciliani, ne commise l’iu- 
carico a un Giuseppe Ferro, il quale visitate le nostre miniere potè darne am- 
pli ragguagliamenti in una serie di lettere cheserbansi rosa, in questa libre- 
ria comunale. 
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cri \ Di lai roass(^rizìe impertanto vcggiamo far tesoro ogni dì o 
i gabinetti privali c i cimeli pubblici : su tali raccolte scorgiamo 
seriamente occupati gli archeologi, che non paghi (Taverne data 
una generale conoscenza, discendono a particolareggiate diluci- 
dazioni dei singoli oggetti , che raunati si ammirano nei princi- 
pali musei d'Europa Benché a noi non sia dato di ostentare 
su questo canto una pari opulenza, posciachè troppo tardi si è 
pensato a raceprne; non è però clic ne rimanghiamo al tutto di- 
giuni, che anzi possiam contarne diverse monografìe. 

XLVIIL Provvidamente di quelle gemme ed anelli e suggelli 
che, oltre Timpronla, van segnati d’iscrizione greca o latina , il 
nostro principe di Torremuzza ne ha fatta una Classe distinta, e 
Ben numerosa, delia eccellente sua Silloge di sicote iscrizioni’. 
Il suo istituto certamente non portava dover descrivere quegti 
arnesi , benché d* alcuni presentane anco i disegni : ma egli di 
ciascuno d* essi ti va indicando or il luogo dove si trovano , or 
l'autore d’onde li trasse. I\el mentre poi che il lodalo pnneipe 
Gabriele Castelli pubblicava a Palermo T u Idea d'un tesoro che 
contenesse una generale raccolta di tutte le antichità di Sicilia a*: 
un altro principe suo atlegnente, Ignazio Castello, si dava pen- 
siero d' elTettuare a Catania un somigliante disegno , raunando 
quanti potè d'ogni genere oggetti- d’ antichità , che non solo ac- 
colse nei suo musco , ben anco li descrisse ed incise per noti- 


* Sa la formflL, la varieiA, Taio delle gemme antiche figarite abbiamo pieni 
iratiati, in latino, di Enea Vico, Abramo Gorleo, Bracci, Ficoroni, Raier , 
Zanetti, Cori, Passeri; in francese, di Mariette, Stosch, Poncelin, Raponi , 
Caylus, Guay, Chan, Raspe; io italiano, di L. Agostini, M. A. Cau»ro, D. 
de Rossi, Fed. Dolce, e G. Ant. Aldini ; il qual ultimo , ad agevolar tale 
stadio, ne ha fornito perfino un bel corso d’istitazioni glittograliche, a Ce- 
sena 1785. 

* Cosi, per toccarne qualcuno, Sante Bartoli ha specificatamente descritta 
le gemme del museo Odeacalcbi di Roma; il Gori la Daliiiiotica Smithiana 
a Venezia; il Caylus le pietre incise dei gabinetto reale di Francia ; il le 
Blond quelle del gabinetto del Duca d'Orleans; il Wiiickelmann quelle del 
Barone de Sioscb; l'Eckbel quelle del gabinetto imperiale di Vienna; il Mi. 
liotti quelle dell’imperiale gabinetto di Pietroburgo; e cosi altri di altrove. 

s Qaest’é la classe XVi, dove presenta l'cpigrafi di 7 gemme, 13 anelli , 
33 suggelli di piombo, 82 d’argilla, 2 di vetro, 36 pesi, 17 diote, 6 ghian- 
de. e colai minutaglie inscritte. 

4 Questa magnifica Idea (riportala nel t. Vili degli Opuscoli siciliani j 
partiva l’immenso lavoro in otto classi, cioè edifici, statue, rilievi, iscrizio- 
ni, medaglie, gemme e cammei , vasi figurali , stromenti ed utensili : ma 
Idea cosi colossale rimase io mente all'autore, che solo d’alcuni rami potò 
farne copta. 
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ficarli alla repubblica degli antiquari *. Simile impresa tentavano 
conlcmporaneamenlo a Palermo un Carlo Ventimiglia cd un Do> 
iDcnico Schiavo, un Salv. dUBIasi cd un Salv. Morso ; i quali , 
olire le iscrizioni e le medaglie (di che appresso diremo) una 
serie ci schieravano di cammei, gemme, anelli, lucerne c colali 
minuto dazioni Unironsi ai nazionali ancor gli stranieri , elio 
insegnarono ai nostri apprezzare le avite dovizie. Tal ferono il 
gesuita Anton M. Lupi, il lealino Gius. M. Pancrazi , il domeni- 
cano Gius. Allegranza , l'abate Doin. Seslini , che dopo vagheg- 
giati di presenza i monumenti nostrani, ne vollero dar contezze 
airitalia, dove tornati dicronli in più volumi alla luce 

XLIX. IVon consentendo la ragion di quest'opera il discendere 
nd ogni minuteria, ci terremo contenti a sol indicare una od al- 
tra monografìa per assaggio delle tanl’ «aitre che se ne polriano 
accumulare, lina corniola, trovala nei dintorni di Solunto, inca- 
strata in anello, vi presenta un amorino scolpito con in capo una 
celata , nella destra una corona , nella manca una face , nella 
spalla un'ala, cd attorno repigrafe u Desponsa est Julina Maximo n 
nomi latini, comunque espressi in lettere greche : d'onde argo- 
menta M. Crispi (che ne dà la spiegazione e la figura) , esser 
quello un anello nuziale, ossia un'arra, detta dai Greci àp'^'a^ùv, 
sponsio, pigmis, ed appartenere ad epoca greco-romana*. — So- 
migliante corniola di figura ovale , rinvenuta noi dintorni della 
Ficuzza (ove tiensi che fosse un di la città di Macella), presenta 
per simil modo la epigrafe « Lupus salularis » ma in lettere gre- 
che, dilucidala pur essa dal prof. Baldass. Romano , che ne va 
spianando la intelligenza e confermando l’uso ritenuto dai nostri 
sicoli di adoperare le greche lettere ancora nelle voci latine 
£ per tacermi d'ogni altra; « Le pietre inciso (scrive 1' Ansaldi) 
tanto in incavo che in rilievo, le quali si trovano fra le rovine della 

a OpuiC. di lett. e di arch. p. 241. — b Ant. Term. p. 144. 

1 Fece incidere fino a fio rami che accompagnò con nna istorica descri- 
zione: se non che questo si proficuo lavoro rimase inedito per morte del 
principe, avvenuta nel 178fi. Egli però avea dato dai tipi di Napoli il suo 
« Viaggio per tutte le antichità di Sicilia >i ornalo ugualmente di rami , e 
dai tipi di Firenze avea messo fuori gli Antichi ornamenti e trasiiilU dei 
bambini, ramo non uliimo di ceramica, di toreutica, e di glitlografia. 

* Le costoro illuiirazioni conservansi mss. in questa libreria comunale; e 
sarebboQo pur degne d>'lla pubblica luce , atteso il inerito degli autori e 
l'importanza deil argomento. • 

2 Deile loro opere di sicole aDlichità diam conto nella classe IX della no- 
stra Bibliografia. 
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distrulla Centuripi, sono cosi numerose, che non può farsi n iiieno. 
di conchiudcrc, anche quando non vi fosse altro arj^omenlo , 
vere qui esistito una scuola di gliplicn. Conferma ciò maggior- 
mente rosscrvarc , che se ne rinvengono di un perrcllo o moz- 
zano lavoro, uitre appena delincate, ed altre in line solo prepa- 
rate per essere incise, lo no ho vedute di tulle le connate spe- 
cie. N'è a rendere in parte ragione della inoHitudme di tali pie- 
tre è mestieri, come fa il signor Ferrara nella sua Storia di Si- 
cilia ricorrere a quelle che poleron essere involate o sottraile 
alle rovine di Catania, poseiachè questa fu nel 1GD3 da violento 
tremuoto atterrata. 11 mio concittadino sig. Stella, nella sua Let- 
tera al can. Gius. Alcssi , pubblicala nel Giornale letterario ^ , 
quanto sìa vano e mal fondato silTalto pensiero » Ciò che que- 
sto archeologo ne contesta deila sua patria , polriusi a propor- 
zione confermare di più altre città che mantcìinoro lo stesso gu- 
sto , lo stesso cullo , lo stesso coinnicrcio : ma Irusvoliaino ad 
altre manifatture *. 

L. Tra queste sono peculiarmente memorabili le lucerne, di cui 
si scorge per ogni dove o incredibile la copia ed inesausta la va- 
rietà ; per che si son meritale illustrazioni distinte in particolari 
Irallati *, a L’uso dei lumi e delle lucoruc (dice Bl. Crispl ebu 

a Voi. YIH. — b Tom. LXI. — c Monum, delHant. Centuripi p. 42. 

* Lungo sarebbe il trascrivere qaanto questo illustre Centuripioo prosie- 
guo a oarrare delle tante pietre incise che si vanno tuttodì cavando dalia 
viscere di quella sua terra asiale. Le più comuni, ei dice, soao le agate e 
le corniole: si trovan anche onici, cammei , diaspri , giacimi ccc. l’oriau 
impresse immagini , di numi , di eroi , di animali . di emblemi svariati. 
Uno di questi abitanti ne possiede fìrio a3t, un altro ebbene in dono 
fioo a 46 ; ed ogni civile persona ne tiene qualcuna o incastrata in anelli , 
o legata a spilli d oro, o pendente dagli oriuoli. od intersiata fra i monili. 
Cosi Goofermasi il detto dell’ ab. Amico: « Occurrunt prae cacteris lapilli 

E rcliosissimi, alibi aut frustra quaesiii, aut perquara raro invenli , in qui* 
us variae et caelaiae et adsculpiae figurae, tali ac tanta copia, uti Centu- 
ripinos supra rcliquus Siciliae populos aculpeodi caelandique gemmas studio 
et arte praecelluisse passim crcdanl aniiquilatis amaiures » (Lex. top, sic. 
totn. I). 

2 Sono da consultare in ispezìoltà la Diss. di Ottavio Ferrari « De vele- 
rorn lucernis seputcralibus »; quella di Fortunio Liceto « De rccondilis aii- 
tiqnorum lucernis »; il trattalo di Sante Barioli colte osservazioni di Gi.ia 
Pietro bellori, ed altre di Lorenzo Baggero; ma sopra tulio la Collezione 
di lucerne pubblicala da Giamh. Passeri , il quale nei Prulegcmoni le ri- 
duce a 4 classi, a quelle cioè di uso sacro, di uso pubblico, di uso dime- 
stico, di uso sepolcrale. Di tutti c quattro codcslt generi ve n’era a dovizia 
io lotte le case, uè qui torna il farne mioulu rasscgoameolo. 
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nc dilucida una insicriUa) fu frequente tra gli antichi , non solo 
a diradare le tenebre della notte, ma sì bene pei sacriGci , per 
Jc feste, per le nozze, per li sepolcri: se ne accendevano innanzi 
ni simulacri in onore dei numi : altre ardevano o nei natali dei 
principi, 0 dopo alcuna vittoria,' per le finestre, per le piazze, e 
lungo le strade. IHa le più s'accendevano ai morti , sopra tutto 
dai Romani, nelle cui tombe assai se ne trovano, e la più parte 
segnale del nome del defunto o dcirarlisla o del curatore o cu> 
slode dell' avello o della candela d Formavansi per lo più di 
rame o di creta, ma pur ve n'era d'oro e d'argento; e lor forma 
era di navicella , avente a poppa il manubrio , a prora il naso 
con uno o più forami pei lucignoli. Ala e di codesti c di cotali 
altri utensili formati d'argilla facciam disegno di ragionarne più 
alla spicciolata in distinto capitolo, per dare termine al preseulo 
divenuto ornai più luogo di quello che avevam divisato. 

CAPO II. 

PLASTICA 

1. Le statue, i busti, ì rilievi, i vasi, gli arnesi, le suppelleU 
fili preziose, di che fu parola nel capo innanzi , o sono fatture 
del periodo che ci sta occupando , o se talune airantecedcnle si 
aspettano, uop’c confessare non esser quelle altro che un misero 
avanzo sfuggilo alla ingorda rapacità or degfinvasori or dei reg- 
gitori romani. Imperciocché nolo è pur troppo che il consolo 
Alarccllo, espugnatore di Siracusa, fu il primo a spogliare quella 
vasta e ricca metropoli dei più belli ed insigni oggetti per re- 
carseli seco in trionfo e decorarne Roma, che da quel punto co- 
minciò a conoscere, ad apprezzare, a raunurc sirTatte peregrine 
opulenze *. I succeduti pretori, inescali da tali bellezze e abu- 

a Spiegai, d'una lucerna, Opuse. p. 276. 

’ Tornato Marcello in Roma carico di bollino, i togati sìcoli se ne richia- 
marono allamenle dinanzi al Senato, c ira le olire cose soggiunsero; « Cene 
pr^Plcr moenia et leda cxiiausia urbis el refracta ac spoiiaiu Dcìiin- dclubrs, 
Diis ipsis ornamentisque eoruin ablatis, niiiìl relicium Syracusis essa. Bona 
quoque miiliis adempia, ita ut nc nudo quidcin solo, rcliquiis dìreplae for- 
liinae alcrc scse ac suos possenl». Cosi riferisce T. Livio; '!>. XXVI, c. 28). 
il quale osserva che per lui evento venne Roma in conoscenza cd in ammi- 
razione delle greche arti; « Ornamenta urbis, signa, labulasquc , quibus a- 
btindabant Syracusae, Romani devexii: liosiiuni quidem illa spolia, et parla 
belli iure; celerum inde prirnuin inilium mirandi ^jroecarum arlium opera » 

(L. XXV, c. 40). SoDjigliaoio si è il racconto di Plutarco nella vita di Mar- 
cello. 
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Scindo deirassolulo loro potere , conlìnuarono le dilapidazioni e 
gli spogli cominciali dai lor precessori'; e se Marcello ne nvea 
fallo un prcsenlc a! pubblico, ornandone i lcinplì e i fori, essi se 
gli appropriavano per decorarne le case e le ville 
II. Innanzi a tulli però memorabile allreltanlo che abbominc- 
volc fu r orrendo saccheggio che nel suo Iricnnalc governo fe* 
cene C. Verre dei più s(iuisili lavori, di che sfolgoravano e gli 
edifici pubblici delle cillh e le case privale dei cilladini. Abbiamo 
di ciò ilerale, aulcnliche, provalissimc nllestazioni di M. Tullio, 
che per quella causa ebbe lullc discorse le citlìi delTIsola, onde 
raccor documcnli e conoscere di veduia le incredibili devasla- 
zìoni operale da quel predone *. Egli è che nc dà conoscenza 
delle slaluc, delle pillurc, delle gemme, dei vasi, delle inanifal- 
larc in oro, in argento; in bronzo, in marmo, in avorio, in le- 
gno, in tela, esislenli nelle magioni, nei lompli, nei teatri, nello 
piazze di Messana, Centuripi, Lilibco, Tindari, Calalta , Calaiia, 
Aggira, Alunzio, Segesta, Agrigcnlo, Assoro, Engio, Catana, Kn- 
na, Melila; di cui, mentre rileva con senno cd estima con arto 
le preziosità , no deplora con veemenza e ne detesta con inde- 


^ Benché i Pretori, fornito il tempo di lor reggimento, fosscr tenuti ren- 
der conto della passata amministrazione, cd abilitati chiunque avesscr soirerlo 
gravezze di richiamarsene al Senato; nondimeno tanta era la Jor prepotenza 
che a forza di danaro sapevano uscirne illesi. Anzi ci attcsta Tullio avere 
i Sicoli stanziato di non più tradurre in giudizio vertin di costoro : per- 
ciocché allrinienti essi, ciò presentendo , gli spoglierehbono il doppio del 
consueto, ailioe di ritenerne parte per sé, o parte risi'rvarla per gli attori 
e pei giudici. 

* Ecco com’egli annenzia le rapine dei rnonomcnli di belle arti (trala- 
sciando qui le concussioni, le crudeltà, i delitti d'ugni altro genere): « Huìus 
praetura urbana aediuin sacraruiii riiii publicorumque opcruni depopulatio... 
lam vero omiiiurn viliorum suurum plurima et maxima consiituil monu- 
nicrjiD et indicia in provincia Sicilia, quam iste per tricnniuin ila voslavit, 
vexavit ac penlidil. ut ea rcsiiiui in anii({uum siaiuni nullo modo possil , 
tìx autein per muiius annos ionoccntesque (iraetures aliqua ex parie rccreari 
niiquando posse viùcalur... idem iste praelor monumenta antiquissima, par- 
tirli regtim locupieiissimoruni qiiac illi ornamcDlo tirbibiis esse voluerunt , 
parliin etiam nostrum impcraloruni qiinc viclorcs civiiaiibus siculis aut de- 
dcrunl aut reddiderunt, spoliavit nudar itqtie omnia. Ncque hoc solum in 
stntuis ornamentisque publicis fecit, sed etiam omuia sanctissirnis religioni- 
bus consecraia depeculalus est: deuin deiiiquc nulluin Siculis, qui ei paullo 
magis ailabre alque antiquo ariiiicio facius videreiur , reliquii». Cosi egli 
sul bei principio della sua accusazionc , (Act. 1) , ove dispiega , come in 
generai prospettiva, i capi di accusa per predisporre i giudici ad un severo 
processo. .Chiude poi quella prima azione coi dire che Verre spogliò la Si* 
cilia di Diculcmeno che 40 milioni di sesterzi. 
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gnnzìonc le propolcnti rapine *. Avendo noi di esse ragionalo ab- 
bastanza nel precedente periodo, a cui si npparlenevano, miglior 
consìglio sarà clic ad altri obbietti per lo presente volgiamo il 
discorso. 

III. E poiché la più parte dei rnonurnemi tocchi nel capo in- 
nanzi sono di pietre, di marmi, di metalli vari, in questo ci li- 
mllcTcmo alh^ sole opere figuline ; le quali per altro vedremo 
presentarsi ai nostri sguardi in una varietà cosi grande, da sga- 
rarc quelle di più nobii materia. Premelti«mo una succinta notizia 
c delle argille inoliiplici che nelle viscere dei nostri monti sì chiu- 
dono, e delle olficine un di aperte per lavorarle. 

IV. Come dì pietre svaric. come dì marmi mollìplici, come di 
parecchi metalli , cosi sovrabbonda il nostro suolo di ben dilTc- 
renli e pregevoli crcle. Disaminando il nostro Scinà le monta- 
gne che cìrcondan Palermo, e dinumorando le svariate sostanze 
minerali che le compongono : « Degno è di notarsi, soggiugne , 
che trovasi sotto le agate del Caputo un’ argilla rossastra , che 
abbonda d’allumina c d’ossido di ferro, e non isearseggia di si- 
iiea. Questa pigl’ui talora la forma schislosa , scintilla quando ò 
forte batlula coll' acciarino. Indurila fa da principio sembianza 
d’essere base di quelle agate rossobrunastre eh’ esistono sul Ca- 
puto... Il certo poi egli è che rargilla , In quale si trova sello 
le agate, sarebbe eccellente por farne stoviglie: giacché con essa 
non ha guari, furono tra noi imitali, c riuscirono ottimamente , 
i vasi greco-siculi , volgurmcnle chiamati etruschi ^ u. 

n Topogr. di Pai. p. 40. 

* Lp qió menlovale città furono le maggrormsntc espilate da qoel pretore; 
p li> Hhliiam nominale con queirordiiic, elio sieguc di esse favellando l’Ora- 
tore Homano in tulio il libro IV deirAzionc 11. Degna è di trascriversi la 
proposizione cirpgli prcniette ^ dimostra di parte in parte per quella lurti- 
k'ntissima aringa che intitola t>e signis, cioè delle statue ed altre scoliure, 
di cui va rilevando rinestimabilc pregio : « .^rgo in Sicilia tota tam loca* 
piate, tam vclcre provincia, tot oppiuis, tot familiis, tam copiusis , ullum 
argenteum vas, ullum corìnlhium nul deliacum fuissc: nego uilarn gpmmam 
aui margariiam fuisse, ani quidquam ex auro autebore factum, signum ullum 
aeneum, inuFinoreum, eburiieum: nego iillam picturnm neque in labtilis , 
ncque lexiileni fiiisse, quin qoaesierii , inspexerit , absiulerit ». Quanto son 
ponderose queste parole ! quanto più ponderose le prove che ne accumula I Or 
die nitio esse dimostrano se non quello clic or dicevamo? cioè,* che se v'ha 
in Sicilia inonuinenii di pregio, o sono posteriori ni tempi di Verre. e quindi 
piTtpfigtmo all'epoca che triiiiiamo; o, se anteriori si vogliono, non sono che 
qui.‘4(|tiiglie parte ignoralo c (laric trasandate da quell' arpia che truffò coi 
rapaci artigli checché di meglio rinvenne. 
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V. Altre eonlradc vi offrono divcrsilli di argillose sostanze. Cosi 
il cav. Sammarlano che ne schierò davanti i diversi marmi del 
suo Monte Erice, passa a divisarci le crete, quali si otTrono nei 
luoghi bassi della inoiilaga. « Generalmente, ei dice, tal creta è 
di color bianco o giallastro, ed alle volte, si vede grigia o bruna 
per rargilla ferrugigna che spesso tiene in certa mescolanza. La. 
stessa è magra, rude al tatto, e facile ad attaccarsi alla lingua: 
quando è compatta, non ha lustro; fa effervescenza cogli acidi , 
c diviene calce viva alla cannetta come ogn^iltra calce carbonata: 
spesso vi si trova mischialo delfossido di ferro, ed if ferro sol* 
foralo color giallo di bronzo. Gli strati di questa terra ordina* 
riamente sono mescolali a lelli minuti di ciutloii selciosi^ o pie- 
tre da fucile ed a masse rotolate di quarzo del più bel bianco 
laltigrnoso » *. 

^ VI. Potremmo di facile continuare la indicazione di siffatte ar- 
gille che per cento altre montagne delHsola si presentano, e di 
che VI dan conto quanti trai nostri o gli stranieri ei danno o la 
Topografia particolare di ciascuna città q la Mineralogia generalo 
di tutta risola Ila facciamoci in quella vece a toccare dello 
olTicinc che un tempo ci avea dei lavori di terra cotta. Parecchio 
fornaci si sono fino al di d’oggi scoperte, con cntrovi una pro- 
digiosa quantità di roanifallure, di stoviglie, d’idolelti, di utensili 
domestici d'ogni falla. Una di tali stazioni figuline fu, non è guari, 
scoperta dal nostro M. Crispi, un miglio vicin di Palazzo Adriana 

a Saggio sul òionte Erice p. 106. 

1 Tra gli esteri meritano la nostra riconoscenxa i francesi Dotomieo e de 
Borch, quegli per lo suo Catalogo de* prodotti deH’Elna. questi per le tue 
Litografìa, Litologia, Mineralogia siciliana: dcgl'itniiaoi poi. un Lazzaro Spal- 
lanzani ed un Giamb. Brocihi, l'ur>o dei quali nel suo Viaggio alle due Sicilie, 
l'altro in più Metiiuric inserite nella Biblioteca italiana, ne rsgguaglisnu della 
geognostica condizione dell’Isola. Trai nostri, a tacer di tanl'altri, l'ab. Frane. 
Ferrara, costituito inlcnileuie delle anlidiilÀ, e quindi visitata l'Isolo tutta, 
mise fuori (oltre le Memorie e le Storie sui monumenti di belle arti) una 
Uescrizionc fìsica e mineralogica della Sicilia, a Messina 1810; una Mine- 
ralogia della Sicilia, a Catania 1813; una Guida dei viagRiatori in Sicilia, 
a Palermo 1822, ed altre e poi altre Monografìe siciliane senza dire la sua 
Storia naturale deila Sicilia, che compie il volume (X, ultimo della sua Sto- 
ria generale. F poiché le più pellegrine produzioni della natura si trovano 
qaasi tutte ripilogate sul dorso dell'Etna , di quest’ altra montagna altresì 
diede una pecutiar Descrizione a Palermo 1818. Se non che di essa poi sono 
cosi inesauste le ricchezze, cotanto accumulati i prodotti, che non no uomo, 
ma un'intera accademia é tutta intesa ad illiistrerli. E ciò fa per appunto 
lo Gtoenia con una serie di volumi , di che ha fìnora arrichita la scienza 
e la storia naturale : i cni beo importanti lavori abbiam rassegnati nella 
Classe XlX della Bibliografia. 


I 
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sua palriOf di cui cosi nc scrìsse airamico Agostino Gallo : o E- 
ra situala alle sponde di un fiume, il quale in un'alluvione u- 
scendo fuori del letto, la discoperse, e poscia dopo pochi anni 
fecola del lutto svanire. IVon pochi idoli piccoli e grandi di terra 
rossastra colla furono ivi trovali ; e se no conservano molli da 
questi miei paesani. Ve nc sono di donne di forma elegante. Io 
fin gii altri n’ehbi due teste, che mi sembrano di Diana; ed una 
specie di maschera coi capelli ricci. Ilo veduta una faccia d’un 
idolo ben grande : alquante figure di leoni, unlnfìnilii di fruita, 
amandorle , melegranule . poma , ed altri simili ; una specie di 
tromba di mediocre grandezza, lucerne diverse, e finalmente pam- 
pani di vile; ed inoltre varie forme per la fabbrica di queste fi- 
gure. Sonosi anche rinvenuti parecchi strumenti di ferro appar- 
tenenti alla stazione )>”. Di colali oificine si scorgon vestigie presso 
non poche citici ; ed assai convicn che ci fossero , atteso la co- 
pia tragrande di quelle fatture, onde va pieno ogni più mìsero 
gabinetto, e di cui una colluvie se ne va tuttodì cavando dallo 
viscere dei nostri terreni. Diamo dì esse un lieve assaggio senza 
punto ingolfarci nel pelago sterminalo degni opera figulina. 

VII. Mi giova toglier le mosse collo parole stesse, onde il conto- 
Cesare Gneluni esordisce la sua Dissertazione sopra un antico i- • 
doletio di creta, da sè trovalo e posseduto; « Sono ormai tanti 
0 sì vari‘i pagani monumenti formali di terra colta , c disoller- 
rati dalle antichissime città di Sicilia, che par superfluo il tutta- 
via dubitare d' essere anche quivi fiorila 1’ arte plostìcn : siamo 
anzi al caso di sospettare cli'essa quinci piuttosto sia passala in 
Elrurin, d'onde a Roma c por tutta fllnlia si trasfuse ; c ciò in 
riguardo alla maggiore antichità che sopra relrusche posson van- 
tare le greche manifatture a *. Or 1’ idolcllo ch'egli vnglieggta , 
lavorato con dilicalczza di magistero, esprime un giovine soste- 
nente con ambo le mani sullomoro sinistro un gran vaso acu- 
minato, c sembra un di quei doni volivi che soleansi noli'aiilunno 
olTerirc a Racco, qual tutelare dei prodotti delle vendemmie. 

Vili. Somigliante donano di creta, rapprosenlanlc un Priapo , 
si meritò le illustrazioni del dotto Salv. M. di filasi ; il quale 
però di assai più altre fatture fece acquisto pel suo museo mar- 
tiniano, c dienne ragguaglio in una lettera ai cav. Gaetano Filun- 

a Opute. p. 229. — b Mem. hit. di Sic. t. II, p. 71. 

' Tal dotto va egli fiancheggiando colla teslimonianza del celebre p. Lupi 
ehe visse più anni Tra noi, c d'altri archeologi. Questa diaserlazioDe si legge 
opI lomA VI rtoali Opuscoli sicilinni, p, 2i5 e seg. 
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gerì, Tenuto a visitarlo. Dello egli quivi delle tante figure e si* 
mulacrì e statucUc di marmo e di bronzo, prosieguo: « Passam- 
mo indi a vedere la gran quanlilii dei monumcnU dì creta , non 
solo delle innumerubiii lucerne (molte delle quali con vari sim- 
boli, ed altre di figuro diverse), ma anche molle Isidi, ed altre 
deili, animali, priapi, iittacchi diiTerenli a rilievo, siccome quello 
di cui conservo la forma trovata Ira le rovine di Girgenli... Mag- 
gior piacere Irovaslc nei vasi di creta i più rari o per le figure 
o per la vernice o por i dipinti o per le variale forme che hanno. 
Sol tra essi vi ricordo quello che oltrepassa i due palmi di al- 
tezza *; c l’allro delle Cistefore c Canefore, siccome i due scifi 
sigillati e le tante maschere, i pesci, gli uccelli, i gulti in figura 
di capri, di sorci , dì scìmìe ; le tante patere di forme non più 
vedute, c quel gran desco di due palmi e mezzo di diametro , 
con rossa vernice o col sigillo in latini caratteri » ecc. Più al- 
tre purlicolarìlù va egli quivi additando di quel sontuoso Musco 
da me più volle pur visitato , che potrei aggiugnerc i più altri 
oggetti posteriormente acquistati: ma ci si conviene volgere ì passi 
e gli sguardi altrove per confermarsi sempre più la universalità 
di tali opere per risola tutta quanta. 

IX. IHè io condurrò i miei reggitori nuovamente ai muso! di 
Catania, che tutti sanno essere imn abbondanti solo , ma riboc- 
canti d'opere figuline Solo mi fia lecito trascìver un breve tratto 
della Guida testò pubblicala da Francesco di Paola Bertucci ; il 
quale, descrivendo le varie stanze del musco benedettino, « Nella 
prima stanza, dice, v'è una collezione di vasi di terra cotta, parlo 
storiati e parte no, di varia forma e figura... Sonvenc altri non 
pochi figurati che tanti soggetti di mitologia, di religione, di sto- 
ria 6 di costumi presentano. I più considerevoli oltrepassano i 
300, c quelli grandi sono di rara bellezza. A man sinistra si 
scorgono molli vaselli unguentari istoriali, in gran parte manifat- 

* Fu questo vaso slraordiosrio tema d'ona sua Dissertazione Ietta e stam- 
pata nel t. 1 deli'Accademìa del Buoo'gusto. Fu inoltre illustrato da Mf. 
{'asserì nella sua Itacculia di vasi etruschi, e posteriormente da M. Denti, 
^ià Priore di quel monislero, c poi Vescovo di Caiiagjrone. 

* Di questo desco ragiona il disegno il Torreniuzza ucll’ Appendice alle 
sìcole Iscrizioni, p. 300. 11 Ragguaglio poi dì detto museo leggesi tra gU 
Opuscoli d’autori siciliani , dal inedestoio di Diasi raccolti , t. XV , p. 47 
e seg. 

s 1 descrittori di que’ musei, che mentovati abbiamo più innanzi , 'Come 
vi ragguagliano delle scolture ivi esistenti, cosi vi annoverano le lente fa- 
zioni di plastica. Possiamo a quelli aggiugnere due più modevni deecril- 
tori, Vinc. Percolla e Don. Portoghese, che no hanno inseriti parecchi ar- 
ticoli io quel Giornale del gahioeuo giocoio. 
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tura di Catania; indi la raccolta di diotc, donar!, tessere, mani- 
chi iscritti, idoletti, busti, leste e voti (Togni genere. Le lucerne 
seno di alto pregio spezialmente quelle ‘con figure antiche o co- 
piale daU'anlico. Si erede stimabile la statua di creta colta che 
osservasi nel lato orientale, se non che è monca del braccio de- 
stro e della mano sinistra. Vestita com'è alia greca, taluno opina 
esser simulacro di qualche Dea. Secondo TAmico questa statua 
fu rinvenuta ira Paternò e Licodia ch’ei vuole vicino l'antica Inessa. 
Keiropposto lato avvi un mezzo busto pure di argilla , ma di 
più fino sembiante * L 

X. Passiamo da Catana alia vicina Sofonia (oggi Aci Rrealc) , 
ove il cav, Lion^ Vjgo ci mostra i disparati oggetti d’antiche {irli, 
medagUe, iscrizioni, marmi, e, ciò che fa all'uopo presente, a Tre 
anse inscritte ch’erano attaccate ad urne d'ogni uso sacro o pro- 
fano. Nelle contrade sifonite, ei dice, ricche di argilla, vedonsi 
molti di questi rollami : di presso al 1740 si scoverse nelle Li- 
niere una grotta quasi ricolma di opere fittili, ed una fornace giù 
piena. Tali fatti, egli egregi vasi greco-sicoli ivi disolterrali, mi 
prestano argomento di credere in Aci-Sifonia essere stale diverso 
fabbriche di somiglianti lavori n 

XI. In vicinanza di dette città sorge Maicalueia, uno dei ca- 
sali di Catania, che si crede nato dulie reliquie di Ombria, mu- 
nicipio romano. Quivi parimente si scorgono avanzi di antichità, 
di cui n.e dà contezze il medico Dottore Ant. Somma. « Ad onta 
delle la\:e che continuamente ingombrano il dorso dcirEtna, l’ar- 
cheologo, se brama visitar le contrude di Mascuiucia, troverà di 
che pascere la sua dotta curiosità. Si ravvisano in più luoghi an- 
tichità romane, e fin oggi gli agricoltori, dissodando la terra, se- 
polcri hun trovato di argilla, ed anticiie medaglie, c non di raro 
giarre di smisurata mole , lucerne , e qualche pietra incisa ; le 
quali cose tulle fan con fondamento congetturare , che questo 
£uolo fosse per lo meno abitalo da quali' epoca , in cui Cesare 
Augusto mandò colonie in Catania » 

t 

8 Guida eec. p. 24. — b Notp ttor, d'Aci. p. 39. — e Nat. ttor, di Afa* 
$cal. art. 1- 

• 

' La Gaida pel Monastero dei PP. Benedettini di Catania (di cui l’autore 
ha voluto farmi un presente) fu ivi stampata nel 1846. Più cose qui egli 
«oggiugne sulla materia, sulla forma, sul disegno e colorilo e figure ed usi 
di quelle manifatture. 


Digitized byGoogle 


CAP. 11. 1» L A S T I C A in 

XII. Più doviziosa io siiTatto gCRcre sembra ebe fosse a quei 
dintorni Tanlica Centuripi. « Le stazioni di fatture figuline (scriva 
il suo illustratore Ansaldi), le forme di varie slatuclle, ed il grau 
numero e perfezione dei lavori che in questo genere qui si tro- 
vano, fan prova che la plastica era mollo collivcata dai Xenturi- 
pini. Due avanzi di forme d’ argilla vi si rinvennero , una delie 
quali presenta la immagine d'una ninfa compagna di Diana, por- 
tante la fiaccola : un’aniiea stazione di tai lavori , ov'crano mat- 
toni e stoviglie parte compite e parte ìncompite; fra le quali uii 
dolio, un bacino, ed un forno di mattoni... In essa stazione fur la- 
vorati, se non tutti, certo una parte degli oggetti che qui si trovano. 
Le statuette di stile egizio, con mani c piedi uniti, ed i vasi lavo- 
rati grossolanamente che vi si trovano , provan che furono for- 
mati in quei tempi , nei quali il disegno non avea ancora fatto 
che pochi passi *. Ma dalla serie di «'diri vasi e sliduclte, che qui 
pure si trovano, può farsi giudizio come quesfarte a poco a poco 
si levasse presso i €cnluripini ad un sommo grado di perfezione. 
Provano ciò facilmente le statuette di tutte grandezze , rappre- 
sentanti dei ed croi; i mattoni d’ogni dimensione c figura, i ca- 
pitelli, i doli anche Iragrandi, i sarcofagi, le urne , lo lucerne , 
le maschere, ì denari, le tessere, i trastulli dei ragazzi, gli ani- 
mali e membra votivi; ì vasi in fine d’ogni sorta , qualche volta 
orn<ali da bassi o alti rilievi, da figure a colore, da iscrizioni, c 
spe.sso anche dorati “ » *. 

XIII. Kè Tanlica liidi scarseggiava di tali fatture, mentre i dc- 
scrillori di essa ae assicurano che quivi tuttora si mostrano al- 
cune anfore (dette altrimenti giarrc) di sì enorme grandezza, da 
capire un quattro salme di antica misura. « Delle rinvenute urne 

‘cinerarie , lagrimjere , vasi , monili , idoletU di forma e materia 

% 

a Mouum, di Centur. p. 67. 

«F * 

' « Le Storiche notizie di Mascalacia » del dottor Somma leggonsi nei Gior- 
Dnle di scienze Jetlere ed ani, n. 216, Die. 1840 All*arl. i (p. 220 e scg.) va 
Tautore indicando più altri monumenti pregevoli di quella sua patria; e Tra 
•gli altri, un buon numero di culoniicite d’argilla, che probabilmente duveau 
essere intonacate alla mauìpra prescritta da Vitruvio (L. VII , e. 3). 

2 Anco rAlessi chiama capi d'opera dell'arte plastica le grondi urne c i 
vasi figurati che quivi giornalmcnic si scoprono (Slor. di Sic. t. IV,c. tò>. 
Anzi Odoardu Gerhard, Segretario generale dell’Istituto archeologico di Roma, in 
una Memoria sui monumenti figulini della Sicilia, impressa a Berlino 1833. 
tenne in conto maggiore i trovali in Centuripi. Ed in verità le siniuetic, gli 
ornali, i bassi ed alti rilievi sono di perfetto disegno ; cd il numero n* e 
cosi esuberante, ebo se ne sono arrichiti i musei di Catania e i gabinetti 
di molU nazionali c stranieri. 
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diiTcrcnic, una collezione fenne in sua casa il parroco GloratmI 
li Volsi. Trovansi pure presso un Salvadorc Verga altre diverse 
iinlicaglie, conio vasi lagrimutori , urne , lucerne fittili , tessere , 
;imulcti, idolctti. od altre njasscrizie in argilla, non poche figurate 
di epoca grcco-slcola , ed nltincnlJ alla plastica , rinvenute nel 
Vizzini antico e suo territorio', cinque idrie a forma dj cono dei- 
^'altezza di palmi quattro circa, i di cui manubri trovansi iscritti 
collo cifre dei rispettivi fabbricanti “ » *. 

XIV. Won è da passare in silenzio Termini imereRe , che pur 
ci mostra vestigi d’antica coltura. In fatto , il prof. Bald. Roma- 
no, in descrivendo gli antichi sepolcri quivf scoperti , parte interi 
c parte rovesciati, n’attesta osservisi rinvenuti i seguenti obbietti: 
« Una piccola testa muliebre di terra cotta con parte del busto, 
la quale ha capeìli ricci ed è coperta d’una culfia, forse di quelle 
ch’eran dette vcsicac : nel busto scorgesì un tantino delia vesto 
simile ad una stola. jUna maschera votiva d’un Racco , anche di 
Jtcrra cotta, molto più piccola della grandezza naturale d'un volto 
umano. Mostra essa una fisonomia giovanile, con naso alquanto 
compresso, ha due piccole corna, la fronte cinta d’una fascia che 
si slarga alle tempia, e nel mezzo un racimoletto d’uva. Che sia 
una maschera votiva, lo manifestano due piccoli buchi in fronte, 
pei quali appendevasi; e che sia d’un Bacco, o, se si vuole, an- 
che d’un Fauno, deducesi dai suoi caratteri. Alcuni vosi unguentari 
fittili 0 di vetro. Una tortore di terra cotta, di naturale grandezza. 
Un cotogno anche della stessa materia, e di naturale grandezza. 
Molti frammenti di vasi fattili diversi ed uno fra gli altri , che 
niosir.i essere un fondo, di delicato lavoro, e verniciato, con bollo 
in rilievo ** *. 

XV. Financo Salemi^ la quale pretende essere figlia di Alicia 
ne mostra c lo studio e alcun residuo dell’arte sua figulina. « Ed 
in vero (dice Giuliano Passalacqua) fra le salernitane industrie 
quella sarebbe nna delle prime, che l’eccellenza della nostra creta 
fa nascere a preferenza di qualche altro paese : io dico , l’arte 
del figulo. Di qualche momento sarebbe il vantaggio clic se ne 

a L'ant. Bidi p. 57. ^ b ilnU'cA. termit. p. 77. 

' Il qui mentovalo parroco li Volsi, col march. Barbaro Maggiore e i cav. 
Vinc. Catìci ed Etnm. Passanisi da Vizzini apposero Appendici al Discorso 
di Gir. di Marzo Ferro sull'aolica Bidi , stampato a Palermo 1846 ; ed ivi 
hanno raccolto i monumenti vari della Ìor patria. 

* Degli oggetti qui noverali vi presenta il Romano i disegni in fondo alle 
sue Aoiicbità tertuitane, le quali meglio che altre perleogooo al periodo ebo^ 
qui trattiamo. 
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poirchèe dedurre, quando quest’arle figulina tendesse con ognf 
sforzo ai suo ìmmegliamento. IH'on bisogna trascurarla, mentre il 
suolo salernitano no appresta Tottimo materiale, e non dimanda 
che mani esperto' per saperlo ben lavorare.* Sono una evidente 
prova delle mie parole, alcune docce di creta cotta che ancor 
rimangono incastrate in qualche muro del nostro Castello, come 
pure qualche vaso o‘ fiasco dell’ isicsso materiale , il quale tal- 
volta si rinviene nelfe nostre campagne', in qualche vestigio dt 
antico sepolcro, o altrove, ki essi si osserva un finissimo lavoro; 
i gradi dfel fuoco vi sono somministrati in modo, da dar loro il 
bel colore c la massima tenacità e anco sono scevri (eh’ è la 
cosa maggiore) di fenditure, di spaccature, d’incolinmenti, e rat- 
toppature, Alassima è la cura che gli antichi in ciò vi prodigavano 
avendo conosciuto feccellcnza della materia, che poteva maggior- 
mente far risaUiire la foro manifattura * u. 

XVI. Ma dove lascerem noi la tanto famosa Àcrij quella Città, 
di cui pili che d’ogni altra sussistono le avite grandezza? tante, 
da formar sol esse un intero, un dovizióso musco. Chi saprebbe 
in poche compendiare ciò che il meritissime barone Judica ha 
saputo raunarc, in soa casa e poi descrivere in un grosso volu- 
me? Contenliamci alia testimonianza datane dal conte Brocchi, 
che fuiinc ammlralor di veduta’: « Gli scavi di Acre somministrano 
al barone Judica una immensa suppellettile di oggetti curiosi che 
riempiono molle stanze del suo Museo.' Esso è il più notabile di 
quanti ve n’abbia in Sicilia , giacché non solo comprende anti- 
chità siculc, ma tratte da un solo luogo; ed io porto aviiso che 
d(»i»o Ercoiano c Pompeia , in vcrun altro silo sicnsi scoperte 
Ionie e sì diverse anticaglie. Olire ni bassi rilievi ed allo iscrizioni 
per lo più in lingua greca, avvene utensili di rame c di bronzo, 
vciri colorati d ogai maniera, vasi, lucerne , patene , medaglie . 
lavori di plastica , e perfino gir stampi in cui si modellavano i 
vasi di terra ornali di bassorilievi ; talché non è più una gran 
rarità quello trovato in Toscana , c che si conserva nel musco 
Venuti a Cortona** ». E prosiegne narrando le tante altre opere 
di lerra cotta da lui osservale, c singolarmente le laute stoviglie 
con artificio a di nostri incognito tinte ed inverniciate '. 

XVlf. Della seconda città di Sicilia , del magnifico Ayrigento 
meglio fra non dir nulla che poco : tanti sono c sì preziosi i 
fiionuincnli che dallo sne ceneri sorgono alle ricerche degli abi- 

a 3femuri$ patrie par. Il, p. 31)3. — I) Aot. sulle oniieh. di Aere. 

* I. 'intera relazione, com iinirala «lai llrrrelii al <iig. Pari. Rorglie^c . 
gesì nel i. XVII della Biblioteca italiana di Milano; é riprodotta nel voi. tU 
delle Memorie su la Sicilia raccolte dal t'apczzo. 
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rami, alle visite dei viaggiatori , alle disquisizioni degli antiqua- 
ri. Woi abbiamo in pifl luoghi rimemorale le sue vetustà , ed in 
«specie i tanti vasi dipinti che hanno fornito materia d'allretlanlc 
monogratìc , così agli artisti come agli archeologi : nè qui tor- 
neremo a raccordare gli studi falli sovr’essi nè le tante illustra- 
zioni datene dai Pancrazi, dai Maggiori, dai Politi, dagli altri de- 
scrillori nazionali; e molto meno richiameremo i nomi dei Wel- 
cker, dei Ralhgeber, dei Foueher, dei Luynes, dei Panofka e di 
altri stranieri *. A noi basti qui osservare come da sifTatli vasi 
figurati si argomenta in un medesimo la finezza di duo arti, della 
plastica dico e della pittura. 

XVIII. Potremmo senza fallo protrarre il nostro giro per le 
altre città dell'Isola , e spezialmente le antiche, le quali qual piu 
qual meno ci mostrano di somiglianti fatture. Ma io reputo che 
le qui visitate di fuga ne possono dar saggio delle rimanenti senza 
slancarcì per correre dietro a tutte. In questa qualunque rasse- 
gna nbbiam voluto prendere, a dir cosi , tante guide e tanti ci- 
ceroni, quanti son gli scrittori che abbiamo allegali. iVc fu avviso 
che la lor voce sarebbe fededegna più che la nostra; perciocché 
descrive ciascuno ciò che ha sotto gli occhi , ciò che è visibile 
ai suoi concittadini, ciò che conservasi nei pubblici o privati ci- 
meli. Kcco perchè abbiamo invocala la oculare loro attestazione, 
recandone (Fogni comune uno od altro testimone. 

XIX. Ma sopra ciò vogliann) avvertire tre cose che dan risalto 
al nostro assunto. La prima, che dei vari descrittori di ciascuna 
città abbiamo data la preferenza ai più moderni, siccome a me- 
glio isliutli (li lai conoscenze c ben forniti di quella critica , di 
che difetta van gli antichi. La seconda, che i monumenti da loro 
descritti sono stali per la più parte scovcrli a tempi loro c non 
pochi per loro industria. La terza , che nel descrivere cotali a- 
vanzi, tutti lamentano la trista coiulizione dei loro passali che 
non curando tali preziosità le mandarono alla malora : tanti mo- 
numenti FoltL sfracellali, manomessi dalia ignoranza, dalla indi- 
scretezza, dalla superstizione eziandio di quei rozzi villani, sotto 
la cui vanga o marra od aratro disseppeliivansi : colalchè quelli 
che rimangono sono un bel nulla rimpelto agli sperduti, ni dis- 
sipati cd infranti, e a (luci più che lullavia stanno sepolti sot- 
terra. 


‘ I ruoli delle loro memorie fper lo più comprese negli Annali c nel Rnl' 
If'tiiiio di roirispondcnza arrlieoiogira di Uoma) sono raccolti nella Uibliu* 
gr.ilia nuslra fCla^s. IX, sez. Il, ail. 3., 
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XX. Quello poi che si è potuto segnatamente osservare si è 
Fuso e la forma c la destinazione moltiplìce che dell’ argilla gli 
antichi facevano, certo piu estesa che non è u di nostri. Imper* 
ciocché di essa valcvansi , non che solo per vasi , per lucerne , 
per mattoni, per tegole, come noi facciamo; ma per ogni costru* 
zione, per ogni ornamento, per ogni figura: giacché, se per tai 
cose i facoltosi adoperavano i fini marmi e i preziosi metalli, i 
men agiati davan di piglio al legno od alla creta, con che asse* 
guivano il medesimo intento. Però è che di questa materia sono 
le tante statue c statuette, i tanti Idoli ed idoletti , i tanti busti 
cd erme, i tanti bassi ed alti rilievi, le tante maschere e armilio 
c arnesi e dadi e ghiande e trastulli e tessere e pile e fregi di 
ogni varietà , di che sovrabbondano i nostri musei , e che han 
fornito materia d’ un giusto volume al pres. Francesco di Paola 
Avolio *. 

XXI. Una particolarità che cresce pregio a tai lavori, dove si 
trovi, sono le lettere, i numeri, le cifere che Uilor vi si leggono. 
(( Fruttuosissimo (dice il lodato* Avolio) n’é T acquisto pei lumi , 
che si diffondono da essi , come avanti rispetto ai tegoli cd ni 
mattoni io dissi: e dissi il vero ;*nttesocché da colali leggendo 
non solamente argomentasi il numerosissimo ceto dei nostri an* 
tichi vasai e dei m»mi loro, ma benanco le opere diverse che la* 
voravano. È insieme osservabile che dai marchi , dagl’ impressi 
titoli ne sorge la ragion politica, onde quei lavoricri tennero tal 
costumanza. Laudcvolc uso fu questo deirantichilà , aceioeché lo 
infinite stoviglie di ogni vasaio, funa oflicina nello spaccio si di* 
stinguessc dalfaltra h Così egli ; e ce ne porge assai esempli 
in più tavole da lui medesimo dilucidate coi lumi sommioiolrali* 
gli duircgregio ellenista Al. Crispì 

a Ant, fati, d'argilla, p. 76. — b Ivi p. 84 e leg. 

1 II titolo driia sua opera ò « Delie antiche fattore di argilla che si ri- 
trovano in Sicilia n Falernio 18211. in due classi riparte le opere tiguline, 
in grossolane cioè ed in pii) lavorate. Son della prima i tempietti, la cap- 
pelle. gl'incrostanienti di muri e di pozzi , gli acquidulti , i canaletti , le 
pile, i tegoli, i mattoni, i .sepolcri , i vasi ossuari e cinerari , dimestici o 
sacri : son della seconda i rilievi, i fregi, le are, i trofei, le lucerne inscritte, 
i vasi iuiersiaii, le tazze e le palcie suggellale, i lavori figurati , i simula- 
cri e le testine d’aTgilla. t'.hiudc l'autore il secondo libro con questa prò, 
messa : u Egli è |>erò ben fatto che mi affretti ora a dettare l'alira operetta 
sui vasi di delicata argilla colorali o dipinti , riposti nelle vetuste tombe 
dei nostri passali; e non intendo di risparmiar le mie furie, so la fortuna 
sarà al mio desiderio conforme, bene .vlteaerue la promessa » fpag. 167). 
Ma non giunse a satisfate un tal desiderio. Soltanto mise iu luce un altro 
curnentario iutorno le lucerne cristiane, c alcune lettere sopra sepolcri sco- 
verii iotorno a Siracusa. 
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XXtl. Egli è dunque notabile che quello date e leggende si 
trovano comunemente impresse o nei manubri o noi labbri dei 
vasi, oltre a quelle che spiccano nelle tessere, nelle patere, nelle . 
lucerne. Sono poi esse riferibili a due classi : in alcune si legge 
il nome di quel maestralo, sotto cui fu lavorato quel pezzo; dal 
qual nome si desumeva T anno della formazione : altre poi alla 
designazione del nome, cioè all'anno, aggiugnevano il mese coi 
nomi usali dai Grecia Colai fai' ore si addiinuiidano figuline cro- 
nologiche, a dilTerenza di quelle ne son senza *. 

XXIll. in veduta di tanti e sì pregevoli monumenti , onde sì 
doviziosa un giorno n^andò la Sicilia, egli è da dolere come og- 
gidì sia presso noi o venuta in disuso od anco in obblio un'arlo 
cosi lucrosa insieme e gemile, che lanla ricchezza in un mede- 
simo e rinomanza tanta procacciò ai nostri maggiori. Questa con- 
siderazione ha destalo lo zelo d'alquanti , non che solo Ira i na* 
zionali, ben anco Ira gli esteri, chi a progettare , chi a lenUiro 
la rinlcgrazion di tal arte. Degna è tra quest'ulliini la elaborata 
scrittura di Odoardo Gerhard « Intorno i monumenti figulini della 
Sicilia » che pubblicala primamente in alemanna favella a Ber- 
lino 1825, ha poi riveduta la luce in lingua nostra a Roma 18.14. 
Quivi il dolio prussiano, oltre al descrivere gli oggetti di argilla, 
esistenti, vieti indicando i melodi da riuscire ad opere di somi- 
gliante disegno e valore. Allrétlanto avea poco dianzi proposto un 
altro tedesco, fra noi stanzialo, il march. Gius, llaus, istrultoro 
dei nostri principi reali, in prima col bel trattato « Dei vasi greci 
comunemente chiamati etruschi, delle lor forme, dipinture, nomi 
ed usi »; c poi più peculiarmente con un u Indirizzo agli imita- 
tori tiei vasi antichi, che leggesi nel Giornale Icllerario 

XXI. Passandoci d'altri, non è da lacere un Gio. Galbo-Palernò 
baroncllo di Monlenero, che in troppo acerba età è stalo rapilo 
alla scienza e alla patria. Erasi egli fatto di fresco a rifruslarc 
questo argomento « SuH'arle ccramografica in Sicilia, e sugli e- 
sperjmenli che si sono ai nostri giorni eseguili » Yicn egli sulle 

a T. XXVIII, 0 . 82. 

* Il meritissimo Principe di Torremoiia di (ai fìguline n’ha data nna piena 
Classe distinta, ed é la XV delle Sicole Iscriziuiii da lui rarculie. Ne prò- 
duce pcrlino a 72, di cui te prime -*6 preseniano l’anno e ’l mese, te rima- 
nenti il solo anno, indicalo dal nome, (^tsl : « Sub Archidaeino , Sub Ar- 
chucrate. Sub Cleonimo, etc. Menae l'anemo, Artamiiio , Radromio, eie. ••• 
Di cotai inaeslrati e di rotai nomi di mesi e computi d’ anni abbastanza 
dicemmo nel primo volume preliminare (L. I, c. 3; c I. HI, c. 2). 

* Seguendo feaempio del cav, Inghirami, fa uso della voce composta cc- 
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prime schierfindoci colali fabbriche già un tempo rinomate fra 
noi : richiama alla memoria e i nomi dei più celebri artisti e i 
luoghi delle più siimate officine; e venendo ai tempi nostri ac- 
cenna ai tentativi presi da alcuni naluralisU, onde avere o ridurrò 
Targilla a quella tinczza, a quella leggerezza, a quella lucidezza, 
che cotanto si ammira nei vasi greco-sicoli, che corsero un tempo 
sotto nome di etruschi Possano i nostri artisti secondare gli 
sperimenti reiterati dai dotti sopra tale argomento, che potrebbe 
tornare a non minore furlunu loro che a lustro dell' arte , della 
patria, della nazione. 

XXV. Or tornando allo antiche opere figuline , i vasi che ci 
rimangono di quelfetà, ci porgono idea dello stato, in che allora 
trova vasi presso noi c la plastica e la pittura (giacché di questa 
non altrove che in delti vasi ci è dato rinvenir monumeli). Que- 
sto noi faremo trascrivendo il giudizio del dotto Ferrara, il quale 
con questo tratto appunto chiude la storia de’ vasi e della pit- 
tura antica * : « Quando la decadenza si accrebbe, c con essa 
mancò anche il gusto, si fabbricarono vasi di terra cotta; c in 
vece di dipinture vi si fecero ornati e scene in picciolo rilievo; 
un artefìce con un punzone di ferro o di altra materia dura im- 
prontar potea ad assai buon prezzo qualunque quantità di vasi. 
Se ne trovano fra le rovine delle nostre città dominale da’ Ito- 
mani; se ne vede immensa quantità nc* luoghi de’ sepolcri ; le 
falde delI Klna nc sono ripiene per la colonia stabilila a Catania, 
che andava a seppellire i suoi morti nelle vicine campagne , o 
che ivaci a diporto , e i vasi servivano per le mense c pei ba- 
gni. In molli pezzi raccolti ne’ contorni della città, evvi impresso 

a T. Vili, p. 178. 


ramognfiea, perchè lo uno esprimere lavori di creta o lavori di figura. 
Qucsió trattaietlo è venuto fuori a Palermo 1847. 

* Tra i tanti sperimenti e osservaziuoi a progetti per migliorare l'argilla, « 
e quindi aflìnare i lavori di essa, suno da apprezzare quelli degli italiani 
Brocchi, Cicogoara, Bequeno, e dei nostri Ferrara, la Via, li Volsi. Quesl’ul- 
Zjmo trasse dal piccioi Vulcano di Terrspiinta , presso Caltanissetta , uni 
massa di sicinperata argilla, biancastra nell'esterno e pregna d’ossido'di 
ferro ; ne fe' lavorare due vasi, che percossi davano un suono quasi metal* 
iteo : sembratane non molto fragili come quelli di creta comune : neH'iu- 
terno erano di grana rossa, e finissima, ma nell’esterno anzi grigia che no, 
in virtù degli clementi di ferro, chó vi erano disseminati. Un altro simile 
sperimento fece il March. Haus, con quella argilla rossiccia , che si trova 
Abbondantemente vicino a Monreale. Avendola fatta esaminare, si trovò com- 
posta di silice, di allumina, di ossido di ferro e di calce (V. Gioro. di Scienze 
lettere ed arti, o. 38). 
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nel fondo un segno, clic forse era la caratlcristìca della bolicga; 
in quelli no’ quali vi sono IcUcre, si veggono formate nelle stesse 
maniere che nelle iscrizioni latine della città del tempo romnnov 

XXVI. In generale, ne’ vasi di quei tempi non ovvi alcuna ver- 
nice, ma soltanto una liscia superficie rossa, di ocra di tal colore, 
costante carattere che li distingue. Si vollero imitare ne’ rilievi 
le pitture degli antichi vasi che in essi subirono una metamor- 
fosi disgustosa. Sul coverchio d'una grande tazza, che era della 
antica Agirà, è dipinta alfintorno una ghirlanda maestosa d'edera 
sopra fondo di un bel rosso di rosa, ì frutti sono sparsi fra le fiondi 
alternate, e il tutto fa una leggiadra ed elegante vista. Sopra un 
altro, ma sicolo romano, vi è un rilievo a contorni duri e a vista 
secca. Si conservò per qualche tempo la terra fina e la super- 
fìcie di ocra rossa lucida; ma alla fine si venne alla terra ordi- 
naria; c cosi ne’ sepolcri, come negli antichi bagni, le fiale la- 
grimatorie, le olearie, 1 vasi cinerari, le lar.ze per mense, sono di 
cruda terra della stessa natura che le analoghe opere di noi pro- 
genie degenerala * » *. 

XXVII. Tutto adunque veniva meno in tai vasi, la materia, la 
forma, gli ornamenti : la prima , perchè la Sicilia fu spogliata 
de’ preziosi metalli; la seconda, perchè fu priva dogli abili pro- 
fessori; i terzi , perchè rimase senza modelli da imitare , senza 
gusto da inventare, senza stimoli da studiare. Xè questo fu poi 
disastro di lei sola : egli fu comune a lutto riiiipcro, e financo 
a lloma. 11 Tirabosebi , dopo nominati i pochi dipintori che vi 
fiorirono, raccordati da Plinio, cosi conclude : a Le lodi che Pli- 
nio da ad alcuni de’ mentovati pittori, potrebbono persuaderci , 
che quest'arte fosse allora nella sua perfezione in Roma. Ala egli 
medesimo troppo chiaramente ci mostra il contrario. Perciocché 
dopo aver parlalo dell'onore , che alcuni ìmpcradori renderono 
a cerio più egregie pitture, dice : u Haelenus dicium sìt de di- 
gnitalc artis morientis b parole, che in altro senso non si pos- 

a Ivi p. 179. — b L. KX3CV, c. 5. 

> Fa eco al Ferrara il lodalo Galbo in questa sentenza .*•« Questa deca- 
denza non 6i può a mio giudizio Tar derivare se non o dalie turbolenze , 
dalle guerre, e daH'invasiunc degli stranieri, che introducendo le proprie 
costumanze feron dimenticare le nazionali; o dal gusto e dall'abbondanza 
dei metalli preziosi, per cui la creta cedè le sue vaghissime forme atl* ar- 
genU) ed all'oro. Laonde qualunque ne sia stala la cagione , vide la Sicilia 
iinalmente andare in decadenza le più rinomale fabbriche dì stoviglie , c 
cosi quei fragili oggetti non più aumentali a poco a poco scomparvero dalla 
terra, e furono posti iaierameole in obblio « (L. cit. p. 18j. 
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sono, a mio parere, intendere se non in questo , che la pittura 
era decaduta per modo, che sembrava ormai vicina a perdersene 
interamente l'arte. Di questo decadimento medesimo doleasi fin 
da’ suoi tempi anche Vitruvio ‘ ; e noi abbiamo osservato , che 
in qualche edifìcio, che ci rimane de’ tempi d Au^^usto, vedesi la 
ArchilcUura medesima allontanarsi dalla sua bella e maestosa 
semplicità 


CAPO III. 

BDIFIct PUOBLICI 

I. Il gusto dei Romani nelle opere d’architettura introdusse delle 
novità sulle regole stabilite dai Greci. Questi aveano, come a suo 
luogo vedemmo, introdotti tre ordini, il dorico, il ionico, il co- 
rìntio; al primo dei quali si appartengono la più parte degli e- 
(lifìci da loro innalzati in Sicilia, perocché doriche furono le più 
delle venute colonie. I Romani, che non uvean per anco nè co- 
nosciinenio nè consorzio della Grecia , appresero i principi del- 
Tedifìcarc dai prossimani Etruschi, dei quali fu proprio quell’ or- 
dine che noi domandiamo toscano o rustico; ed era questo più 
conforme alla senvplicità di lor vita primiera, alla fierezza <li lor 
antichi costumi. Ma posciachè il commercio e la conquista delle 
province eileniche diè loro la conoscenza delle arti belle, poscia- 
chè divenner padroni e delle contrade e delle ricchezze orienta- 
li, allora fu che preser gusto per le arti grecaniche, e le intro- 
dussero nel loro paese *. Se non che, volendo affinare le opere 
dei loro maestri , introdussero un nuovo ordine , il quale però 
non era* che una mistura di ionico e di corintio , donde fu ap- 
pellato composito^ e noi lo appelliamo romano *. 


a L. VII, c. 3. — b T. II, I. I, c. 11, n. 9. 

* DI ciò ne fa fede il Venosino poeta: 

cr Graecia capta fcfum vlciorem cepit, et artes 
o lotulii agresti Laiio (Lib. II, Epist. 1). 

* Gli ordini d’architettura usati dai Greci sono stati copiosamente trattali 
da Neralco in lingua^ nostra', a Roma 1741, da Cambra^ in francese, a Fa* 
rigi 1702; de Rlyw in inglese, a' Londra t70R. A questi tre ordini di greca 
origine hanno piè altri annesso due di pertinenza romana. Iridi ci vengono 
i Libri cinque d’arebitettura, di Seb. Serlio ; i cinque libri d'architettura, 
di Giamb. Alontani; gli Ordini cinque d'architettura, di lac. Barazzi da Vi- 
gnula; 1 Idea dell'arcbiteitura, di Vinc. Scainozzi ; e i tanti altri (italiani 
trattati di Palladio, di Bibiena , di Firanesi , di Fittone , di Gallacini , di 
Milizia, ecc.; i tanti francesi di loussc, Perrault, Seb. Ledere, P. NaiivcUe, 

26 
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' II. iVon fla qui nè discaro nè alieno il conoscere ie maniere 
varie dai Romani tenute nei fabbricare , delle quali ne dà con- 
tézze Vitruvio. Essi adunque usavano primamente la pietra inla- 
fjlUUa, che dai Greci aveano appresa , c che {^Musla la varia si> 
funzione formava Tedificio quindi dello or reliciUalum or ifwer- 
tum ; dipoi la pielra naluralmonle asneUala^ che pure in ragione 
del silo e della grandezza rendea rediiicio o isodonum o pseu- 
doisodonum: in appresso la pielra rolla, che diccasi slruclilis^ 
ed eran rollami che davan il fabbricalo voelnentilinm : linnlmcnle 
la fabbrica le cui parli cslerne erano d'intaglio o di mnltoni, le 
inlerne d'un colai impaslo che dicevano opua ^iffninum. i^uesl'ul- 
lima sembra la maniera più usitata ai Romani, c ad essa si ri- 
feriscono gli avanzi che ci abbiamo dei lor iiionumenli in Sici- 
lia *. 

III. Risogna perù confessare che questi sono assai pochi: e ciù 
n mio avviso, per due farli cagioni. L' una è , perchè la Sicilia 
era già di per sè arciricchissima dì pubblici e privali edifici , 
jiriachè vi mcllesser piedi i Romani; sicché non fu a questi punto 
mestieri dirizzarne dei nuovi, che anzi n'cbbcro a demolir degli 
amichi ; tulio al p'ù ne tolsero a restaurare alcuni, conforman- 
doli alla loro maniera. I/allra si è, che l Greci fra noi erano già 
falli indigeni, e quindi fabbricavano sul propio fondo, laddove i 
Romani vi stavano da foreslìcri, vi dimoravano alcuno spazio, chi 
per ragione d’ufTicio, chi per cagion di commerzio; finito il quiile 
alla lor pairia si tornavano. Conviene però eccetiuar le colonie 
romane, le quali in conformità delle greche, avendo fermalo un 
perpetuo domicilio ncll lsoia, dovellero naluralmenle o fabbricare 
«lì pianta le case loro, orvero rimodernare a lor gusle le auliche. 
Oliali e quante fossero le colonie qua spedile dui Cesari, il ve- 
demmo più innanzi : solo adunque nelle cillà da loro abilulc po- 
^ Imn rinvenire avanzi di romana archilellura 


Andmuct du ferccao, Philiborl de Lorme, BolTrand, Neuflbrge, Durand, Le- 
«iiiui eoe. i lenii inglesi di Gibbs, Uiainbt rs , Tain, Luiniaden, pcc. Due 
Francesi poi, Frcrard de Cbaiiibray e Carlo Norinani ci han fornilo io am- 
pli volumi, l'imo un Parallelo dell'arcliilctlura aulica colla moderna, a Pa- 
rigi 1702. l'altro un ^uovo Parallelo degli ordini arcbiietlonici de’ Greci , 
de' Romani c degli autori inodorili, ivi 1819. 

* ^oll è del prrsciiie isliiuio il dispiegare codeste regole Vilruviane: ma 
puiranrio dallo studioso riscontrarsi le « Gxen ilatiunes viiruvianae » di Gin. 
Poleni, e gli <' Klementa archilociurae rivilis ad Vilruvii vetorumqiie discipli- 
liam » di 11. Aldrich ; slampale quelle a Viiicgia 1739, questi ad Ovfurd 
1789. 

* È stalo da’ nostri osservalo che parcccbi ediCcI lasciano indeciso se 
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IV. Coilesli nvnnzi possiamo di facile rivocare a dieci rami, e 
sono, Templi, Teatri, Anfiteatri, Torri, lilura. Ginnasi, Bagni, Ac* 
quidotli, Sotterranei, Sepolcri; seii/a dire una qualche o secon- 
daria o accessoria costruzione, di cui caminin facendo ci verraii 
veduti i residui. I\eir acciglierei a dar conto su ciascheduno di 
essi, d giova d insislere sulla via finora tenuta , per cui ridda- 
niiamo alla memoria di chi legge il presente capitolo le due av- 
vertenze premesse agii antecedenti. È 1’ una si era che insieme 
colie opre romane ci si oiTriranno le greche; anzi dir si vogliono 
greche più che romane. Ma se la loro costruzione si dehbe ai 
tempi greci, la' loro conservazione si tenne fino ai tempi roma- 
ni, e di questa per' appunto inlendiain ragionare. L’altra cosa si 
era , 'che tali contezze , ad essere più autentiche insieme e più 
originali, amiamo meglio di darlo colle parole istesse di coloro 
che furono o promotori o spettatori dei falli scuvainenli , che li 
descrissero i primi e ce li contestano di veduta. Ahbiam motivo 
di credere che debba ciò tornar grato ngi'intendenli per quella 
ragione che le acque sono più pure, quanto più vicine alla fonte. 
Come dunque le opere di scollurn e di plastica , quelle altresì 
d’architcllonica da testimoni di veduta, da scrittori di certa scienza 
ci verranno annunziale, cumiuendutc, dcscriUc *. 


siao opera green o romana, o quindi se rtrerire si deggiano alla passata 
epoca ovvero ella presente. La iocertezza emerge da ciò, die colai fabbriche 
portano impronte dell'tina nazione e dell altra, duil'uiia il Tondo, dell'alifa 
gli adorni. In tal casi cbi ci vieta il pensare che quelle fossero primamente 
costruite dai Greci indigeni, in progresso o rabbellite o restaurale dai sopiav* 
venuti Romani? Tali son quelle, a ino’ d'esempio, che quantunque d’urdinu 
doiico presentano qnulchc fregio o enililenta od epigrafe latina. 

I Coloro che ambiseon fama d'origiiiulità disdegnano di riportarsi all’altrui 
giudizio per mettere in campo il loro : rifuggono impecciò di citare altri . 
se non ò solo per conluiarlì. Noi vorremmo in essi alqiiauto più d’ingeuuità, 
di buona fede e di gratitudine veiso gli autori che tolgono ad invilire: dac- 
ché nel più essi fabbricano coi materiali di quei medesimi , che fan vista 
di mispregiare, e beo ei sarebbe agevole il disvelare i tanti plagi clic si 
corniiiettuno alla giornala, con che s'illude il vulgo dei letterali che reputa 
quel cotale per pensatore originale, mentre alia fin dei Conti non è che uno 
Scafi ro copista Codesto vìzio per altro è ben antico, e biasimato da i'iinio 
il qu.ile battendo la via contraria, nel compilate lu magistiale sua Storia 
o attirale, ai principio d’ogni libro vi schiera gli autori , da cui confessa a- 
ver attinte le nozioni in quello comprese: di che nc fa previamente avver» 
liti, cosi appunto chiudeiiilo la prefazione di tutta l'opera : a Benignutu 
est, ut arbilror, et plenum ingenui pudoris, fatcri per quos prufecctis: non 
ut plcri<]ue ftceninl. Scilo ciiiin, confercniem auciores me deprebeodisse a 
|iroxiiiiis veiercs irnnscriplos ad verbum . ncque noininalus .. Obiiuiii prò- 
ieclo animi et iufclicis iugenii est , deprebendi io furto malie , quam imi- 
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Y. E per farci dai templiy nessuno ignora quanti la greca sn> 

J ierstizionc n'avesse per ogni dove innalzali , non che ai numi , 
in'anco agli eroi della favola. Celebri erano a Siracusa gli e- 
reni a minerva, a Giunone, a Diana in Orligia; a Giove Olimpico 
e ad allre deità in Àcradina; alla Fortuna e a somiglianti deesse 
in 'Tica; a Cerere e a Proserpina in Dleapoli; ad Apollo, a Bacco, 
ad Esculapio, ed Ercole, a Venere Callipiga, a Diocie legislatore 
‘ in altri quartieri dentro, in altre contrade fuori le mura. Di tanti 
edifici non altro in oggi sovriìsta che una buona parte di quel di 
minerva già convertito in duomo, di cui è vano il parlare dopo 
i cento nazionali ed esteri che l'hanno descritto Sussistono aa« 
cora due fazioni di colonne del tempio di Diana, d'ordine dorico 
scannellale, di mirabil grossezza; senza dire d’ un'altra dal Bo- 
nanni scoperta net medesimo luogo. Questo tempio , a dire del 
Capodicci ‘, era più grande che quel di Minerva; le colonne Ira 
lor più vicine non rispondono alle misure di Yitruvio, sorpassando 
ancor quelle di Giove Olimpico: scovcrUi, dice egli, fatta da me, 
per cui Cicerone lo allogò pel primo • tra i templi d' Orlìgia 
Tutti i dotti viaggiatori lo han riguardalo come il più antico di 
Siracusa , poiché questa , secondo l' espressione di Pindaro , fu 
stanza e letto di Diana da cui ancora Ortigia stessa, secondo 
Diodoro ebbene il nome *. 


a Ani. mon. di Strac., t. I, p. M. — b/n Verr. I. IV.— c Olymp. odel. 
— d Lib. Y. 

/ 

toQin reddere ». In conformiift di ciò verremo riportando gli altro! glodiz! 
colle stesse loro parole, e ciò non pure a prova di fedeltà, ben anco a te- 
stimonio di verità, giacché alleghiamo scrittori ch’ebbero sotl’occbio gli og- 
getti che illustrano. 

• 1 primi a descrivere questo gran tempio furono Tucidide, Polibio, Dio- 
doro tra i Greci. Cicerone poi amplifica le preziosità che vi ai ammiravano 
depredate da Verre (I. IV). Dei moderni sono assai noti i nomi di Mira- 
bella, Bonanni, Gaetani, Logotets, I.andolina, Avolio, Gargatio, Capodieci, 
Politi ed altri descrittori delle patrie antichità ; a nulla dire degli esteri 
viaggiatori e di quei tanti che hanno esposte le antichità siciliane. Noi qui 
nulla ne tocchiamo perciocché cosi questo come gli altri tempi furooo da 
noi vagheggiati nell’epoca precedente. 

* a I maggiori vestigi (dice l’antiquario Gius. M. Capodiecij dell’ accen- 
nato Tempio di Diana furon distrutti e coperti , quando nell’ anno 156*2 si 
principiò, metà a spese del re, e metà a carico dell’Università, la fabbrica 
del quartier vecchio, chiamato del Trabocchetto, perchè vicino la contrada 
di tal nome, per cui s’impose un’altra gabella sopra il vino , il pane , e il 
frumento, e quando ancora nel 1664 fu ivi eretta la Chiesa della Madonna 
di tutte le Grazie » (T. I, p. 54). 
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VI. Olire II tempio di Giare Olimpico esislenic in Acradinn 
(oggi presso Snn Giovanni) , altro surgeanc dello stesso nomo 
fuor di città sopra un poggio detto 1' Olimpio (oggidì le Colon- 
ne), cotanto dnirnntichilà celebrato e pei» magnificenza e per ric- 
chezza e per religione. Di tanto edifìcio che lennesi per lunga 
mena dì secoli in piedi, sussistono tullavia selle colonne intero 
(e non dimezzale , come scrisse il principe di Discari) , aventi 
ciascuna 16 scannellature di dorico lavoro, e grosse tanto da po- 
terle abbracciare tre uomini, a 23 palmi di altezza. Kicco que- 
sto tempio delle spoglie dei vinti Cartaginesi , rimase poi preda 
ai loro successori sotto Imilcone, o se Dionigi spogliò la statua 
di Giove del manto d'oro massiccio di che l'aveu vestita Gelone, 
venne poi Yerre ad involare la statua stessa '. 

• VII. Un altro tempio dedicato medesimamente a Giove Olim- 
pico sorgeva in Agrigento , di cui Diodoro lascionne un* ampia 
descrizione : a I templi agrigentini, dic'egli, pe’ fabbricati c per 
gli ornamenti, e singolarmente quello di Giove mostrano la ma- 
gnificenza degli uomini di quella età. Gli altri edilizi sacri sono 
stati od abbruciali o demoliti interamente nelle frequenti espu- 
gnazioni che la città ha sotTcrle, e la guerra impedì, che si fa- 
cesse il coperto deirOlimpio , che ornai solo mancava per esser© 
finito : nè da quel tempo in poi, essendo stata diroccata la città, 
gli Agrigentini poterono mai più compierlo. Codesto tempio è 
lungo trecento quaranta piedi, largo sessanta, ed alto centoventi, 
toltene le fondamenta. E certamente è il maggiore di quanti sieno 
nell'Isola; e per la grandezza del fabbricalo degno è di essere 
paragonato anche a tutti quelli che possono vedersi in altri paesi. 
Oggi di tanta costruzione non avanza che ruderi enormi intorno 
a cui non pochi studi han fatto , nè brevi trattali ci han donato 
i critici, c gli antiquari 


> Vogliamo qai aggiagnere, per amore del vero, che parecchi straoieri o 
nulla 0 male iorormaii di rose nostre , nrl volerle drscrivere presero dei 
granciporri : Cosi, per figura, il Winrkelmann nelle sue « Osservazioni sui* 
rarctiiietiura degli antichi » scrisse il tempio di Minerva eascre imeramenle 
distnitio e dal tempo e dai bai bari. Altri strafalcioni uscirono dalle penne 
per altro accreditate dei Riedesel. dei Oenoo, dei Gourbiilcn, dei Hezzonico, 
c massimamente del MUnier. Sull'articolo Stracuta del costui Viaggio in 
Sicilia una censoria scrittura detionne Seb. li Greci, che Irggesi nei voli. IX 
e Xll del Giornale letterario, riprodotta nel II delle Memorie sulla Sicilia; 
dove prende pecoliarnicnte a rettiCcare le notizie da quel danese spacciate 
intorno i templi, le grotte, il teatro di quella sua patria. 

* Soo senza modo gli arebeograG e nostri ed esteri rbe sulla costruzione 
ideata di questo massimo trmpio hanno appalesate le loro idee. LaKiando 
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€onccrn<) la sussistenza dei tempi. Ben sappiamo da Bfodoro clic di 
questi furono altri bruciati, altri distrutti dal furore dei Cartagi- 
ncsi pria della Olimpiade XClll *. ' . . 

IX. Quello che il nome ritiene della Concordia si vuole da 
molti edificato da' Lilibetani in memoria di non so qual concor- 
dia slabilila fra loro e gli Agrigentini- sotto il proconsole M. A- 
lerio Candido o ’l propretore L. Cornelio Marcello. Si appoggino 
essi ad una iscrizione che oggi leggesi nella piazza di quella 
cìlth. Quindi reputano a quest'epoca la fondazioii di quel tem- 
pio Ma, oltreché arbitraria è Tapplicazione di quella iscrizione, 
nè conosciuta innanzi al Fazello, certo la costruzione medesima 
c'induce a credere quciredificio non romano, ma greco ». Le ma- 
schie e severe proporzioni di esso, dice il Paimeri, la maestosa 
semplicità che il tutto deiredificio spira, le sue modofìature sem- 
plici, ma assai risentile, mi portano a credere di esser questo 
uno dei tempi eretti dopo la celebre battaglia d Imera; alla co- 
struzione dei quali Diodoro ci narra che gli Agrigentini impie- 
garono il gran numero dei prigioni nllor fatti. Quella battaglia 
accadde, secondo Krodolo, il giorno stesso in cui i Persiani furono 
disfatti nei campi di .Maratona , cioè un mezzo secolo prima di 
Pericle: e l'aspetto stesso del tempio mostra di appartenere esso 
ad una età, in cui le belle proporzioni erano già conosciute o 
l'architeltura si avvicinava a quella gentilezza c sontuosità cui 
giunse indi a non guari ” » 


a Jtfem. sulle antìch. agrig. p. 15. 

* « Cclerae aede» sacrne vel cxaslae som vel funditus dpslrnctae per ere* 
bras orbia expu^naliuncs » dice Diodoro narrando la guerra punirà, il cui 
dure Amilcare, soggiugne egli, fini di smantellare il riero Agraganlo invo- 
lando tutti gli ornali e le sculture dai templi che non erano stati al lutto 
preda del fuoco (L. Xill, c. 96 c 108). 

* La i.>crizione di cui è parola suona cosi: <r Concordiae. Agrigentinnrnm. 
Sacrum. Respublica. Lilybitanurum. Dcdicanlibus. M. Haterio. Candido. Pro- 
cos. Et. L. Cornelio. Marcello. L. Pr. Pr. ». Da questa iscrizione fu imioito 
il Fazello a sognare che il sacro monumento eretto dai Lilibetani fos->e quel 
tempio (Dee. 1, I. VI, c. 1); e ciò perché ogni altro era stato distrutto. Se 
ciò fosse vero, ne seguirebbe rbe detto tempio fosse stato edificalo nell'era 
nostra, t>) perchè delta epigrafe è ialina e non greca , si perchè vi si no- 
mina un proconsole e non un pretore. 

* Il primo a dubitare ebe detto tempio spettasse all' età che accenna la 
iscrizione fu il Panrrazi, che pur ce ne porse la icnografia (Aniiek. spieg, 
t. Il, p. 85). Indi il Darville passò a negare ririsaniente e che il tempio 
fosse d’epoca romana, e che la* iscrizione alludesse al medesimo , e rh«> vi 
fosse un proconsole di, nume Àterio, e che un propretore ci fosse sullo il 
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X. Anco Iffessana si vantaggiava per numero o splendore di 
templi. Uno Un dalla prima età n’avea dirizzalo Orione a iVet- 
iuno nel lago pcloritano: altro allo stesso ne sorse alle sponde 
del mare, che il Naurolico pensa esser quel desso oggi sacro 
alla Piunziala dei Catalani : altro di Giove tesludinalo, con nave 
forinaUi a lancia, a cui per alcuni scalini scendevasi, fu poi dal 
magno Gregorio consecralo a S. Maria Exlmmoenia\ restauralo 
dal conte Ruggieri, e demolito nel 1537 per far luogo alle nuove 
mura della città. Di più nitri dedicati a Venere, a uiana, ad Er- 
cole, ad Esculapio ed Igia, a Castore e Polluce, vi dan conto i 
messinesi scrittori che ne additano i luoghi e gli avanzi Ma se 
lai templi son d'epoche anteriori, alla presente si aspettano al- 
cuni altri dedicati agllmperalori che per decreto del Senato ri- 
cevuti aveano gli onori supremi deirapoteosì. Due peculiarmente 
»e ne vogliono quivi innalzati, a Cesare l'uno, Taltro ad Augusto^, 
E come quivi, così è da credere che ne sorgessero altrove , di 
che fanno indizio certe iscrizioni, certe medaglie, in cui si logge 
(( Divo Claudio... Divo Commodo... Caesaribiis Sacrum ». 11 che 
se anco nelle greche ciltadi fu fatto, assai più credibile ci è che 
praticassero le romane colonie Ma di templi basti fin qui, a- 
vcndonc sciillo di più ucirepoca innanzi, 

procoosole {Sicula e, 8, p. 95). Nella sentenza di Ini son poi discesi quanti 
liso descritto quel tempio, e singolarmente i francesi Gourbillon [Voyage 
«n Stella t. Il, p. 268), il Brydone ( Voyaga an Sic. l. il, p. 8), il Quaire- 
mère {Mém. de l’inetitut, Lellér. anc. i. li. p. 285 . e gli alemanni Meyer, 
Mueliers, lUUnier, ed altri che convengono suH antichiià del tempio, le cui 
fabbriche poterono ben sopravvivere agl'incendi. 

' Di codesti tempi dopo più altri ragionano Gius, la Farina nella descri- 
zioD di Messina e dei suoi iiionumenii, ivi 1840; e *1 bar. Placido Arena- 
Primo nella recente Storia civile di quella ctiià, rimpressa a Palermo 18U; 
ove adita i nomi, i siti, i residui di quei templi, che son oggi trasformati 
iu chiese (voi. I, par. I, p. 238 e seg.j. 

2 Ecco ciò che scrisse il Gaetaui : « Tum vero Sicilia Provinciarum e- 
xempliim secuta est; arse, tempia, flamincs Iinperatoribus, novis Diis , in 
ea insiituii: nam geminum templum Messanae posi tu ir. , alterum lulio, al- 
terum Augusto ». {laag. c. 3, o. 77). Appoggia egli suo detto ad antiche 
iiiedaKiie, le quali però o sono spurie o certo d'ambigua interpretazione. 

’ Una di qoeste colonie, Alesa, rimeinora i templi dedicali ad Apollo, a 
Miliebio (sotto il qual nome altri Giove altri intendono Bacco), ad Adrano 
padre degli dei Palici dei quali fan inentovanza Diodoro ed altri antichi 
rucculii dai Castelli nella Storia di quella distrutta città, c. 7. 

4 Confessiamo di buonissima voglia che i templi qui mentovati e i cento 
altri non mentovali ripetono la loro fondazione dai Greci . perciocché tutti 
d'urigioc anteriore all'era uoslraoa, e poi tutti dedicali agli dei della genti- 
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XI. Non vuole però disgregarsi dn quella dei templi la notizia 
dei lempiclli. a Chi può non sapere (dice il prcs. Avolio) essere 
gli stessi alcune piccole macchine, le quali si chiamarono tabernacoli, 
ovvero edicole? Pur tesori furono da Pausaiiia appellate, entro cui 
le statuette de' IN'umi si riponevano, dato in dono à’ templi più 
celebri della Grecia. Le forme di essi tempietti si presentano nello 
medaglie, o nei medaglioni degrimperndori Romani , c sono di 
semplice stile, e scarsi di ornamenti. Tra due piccole colonne , 
ed un epistilio, o infra due colonne od un semplice arco ornato 
stanno ivi le immagini dal Paganesimò adorate “ Una di tali 
macchine, rinvenuta presso il porto marmoreo di Siracusa circa 
il I8i9, serbasi in quel museo, e lo stesso autore ve ne dà la 
figura e la descrizione ** Più altre di tali edicole , trovale in 
Acri sono parimente illustrate dal barone Judica: ed altre se ne 
scontrano nelle vie, nelle cave, nelle vallee di quelle regioni, al* 
cune fregiato di bassi rilievi, altre distinte di greche e latine i- 
scrizioni, altre miste a mucchi di ceneri , di carboni , di pento* 
lini, di lucerne, di orcioletti. Erano poi alcune incastrate nello 
pareti, ed altre portatili , adorne di colonnette , di capitelli , di 
are con nicchia in fondo, da riporvi alcuna slaluetla *. 

XII. Detto del primo genere di pubblici edifici , sicguc a dir 
del secondo, che sono ì leairi, tanto di gusto agli antichi. Illa , 
coQciossiuchc essi pure vantali fra noi greca l’origine, non oltro 

a int. fati, di Argilla p. 103. — b Ivi I. Il, tav. VII. 

tilità. Se templi sorgessero al vero Dio nei tre secoli che stiamo scorrendo, 
il vedremo nd tomo seguente. Sappiamo dei Romani che curarono la con' 
servazione dei tempii prcesisienli, siccome sappiamo di quello si famoso 
di Venere, la cui resiaurazioue fu prescritta da Tiberio, e poi etTcUuata da 
Claudio. 

' Di un'altra edicola, negli ultimi scavi scoperta nella stessa città, ne dà 
la figura c la notizia UutT. Politi in una lettera al <;h. Raoul Rocliettc (roii 
cui avea contratta amistà in (ìirgenti^, in dota di gennaio 1810. Avemio 
questi descritto un simile edifìcio ndi'opuscolo dei Monumenti figurati ch’c- 
sisiono aiiuaimente in Grecia: « Più conservato (gli scrive il Politi) si è il 
siracusano in paragone dei greco; ci addimostra d stintissimi it serpe, gli uc- 
cclieiti in numero di nove , ij lor nido in fra i rami dd platano o lauro 
che ài fosse; quindi in essa scoltura chiaro anche da meno intelligenti ri* 
conobbesi la prodigiosa apparizione ebe il t'aniore delia Iliade fa ripetere 
dall'.astuio L'Iissc agli scoraggiali Aciiivi » (v. Effemtr. scient. e letter. t. 
XXXVlIt, p. 60;. 

2 Degna è sopra ciò di riscontrarsi Taccurala Dissertazione del can. 1^. 
Venuti sopra i tempietti degli antichi, inserita^, nei Saggi delTAccademia di 
Cortona (l. Il, p. 21 1 e seg.}. ^ 
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rimase al Romani che Fuso c la conservazione. Si sa che quello 
di Siracusa, delio il massimo da Cicerone, il più bello e ma^nU 
lice da Diodoro, venne innalzalo da ben quadro secoli avanli G. 
C.; nè manca chi lo vuole più onlico, e fin dai lempi di Cfeione, 
cd altri Hn da quelli di Archia. Si sa da esso Diodoro, da Livio, 
da Pluiarco, da Giiislino, che quivi, olire le sceniche rappresene 
lanze, Iraltavansi fi[li alTari più imporlaiili della repubblica. Vari 
scavamenti si sono di Icmpo in tempo eseguili por Irarlo fuori 
dalle rovine, vsotto cui era sepolto : cd ora si sono dissepp4dlili 
i sodili, ora i cunei, ora le cavee, ora le prccinzioni. Tra i tanti 
che l’Iianiio descrillo, i posteriori correggono le mende degli an> 
leriori ^ A noi qui basti sapere che, durante la dominazione ro- 
mana, questo teatro non solo serbossi, ma fu in parte acconcio 
uU'uso dei dominanti : giacche L. Roscio Ottone, tribuno del po- 
polo, avea stanziati dei regolamenti pei posti teatrali; ed Augu- 
sto prescrisse che ancor le Vestali ci avessero un seggio distin- 
to, come Tavevano i senatori e i maestrali, che sedevano nclTor- 
chestra i più vicini al pulpito o sia palco scenico 

Xlll. Xon è nè men vetusto nè meii conservalo il teatro di Ca- 
tana, costruito di lava riquadrata, che Un dai suoi tempi descrisse 
il Dolano , sebbene dopo di lui soggiacque a varie vicende che 
pel dilTormarono. Edilicato già dal Greci, fu poi rimodernalo dai 
Romani coloni, inviativi da Augusto, in cui onore baltcroiiu i Ca- 

I Due descrizioai di questo teatro ci dà il parroco Gius Logoteta , im> 
presse negli anni 1780-88. Indi il conte Cesare Gaelani ulteriori Memorie 
teldiive al medesimo ne trasmise nella Nuova Raccolta di opuscoli siciliani, 
i. VII. Fiù recenti notizie ci porge il Capudieci delle nuove scoveite ivi 
fatte cosi dal cav. Sav. Landulina, come da lui medesimo, destinati amen* 
(lue dal Governo a sovraniendere le patrie antichità (Mon. t. 11 , § 13 e 
Dopo di loro han seguitato a Tornircene più esatte contezze l'Avoliu, 
il (ÌMigaliu, il ì'oliti. il li Greci. 

* Una sroprrta futa, non è guari, presso l'antico teatro Siracusano , ha 
travolto l'indole e la natura di una spelonca, che Orecchio di Dionisio viene 
nddim indaia. Si è rinvvnuluuu subito soUi-rrinco, che dalla grotta si estende 
sino all'estrema peiiTeria del lealio. H tal ritrovato ha dato argomento al- 
l’opinione c al parere, che, la grotta di Dionisio, mediante la curnunicazioiie, 
che per queirandito avea col teatro siiddeltu , potesse servire di rimbombo 
alla grande orrbestra, a' eanianti, alle scene tiiniuiiuosc e guerresche, onde 
(OSI itpprossiinnrc l'illusione al vero , e renderla al pubblico più soddisfa* 
('ente, fin luogo perciò di supplizio si <? trasforinalu in un luogo di piacere, 
pia toniha in un soggiorno di atti beile, un eco di morte iu un eco di a- 
}Mjicusi. Un’idea si sirnna, una si stolta spiegazione ha ben meritalo di ve- 
nire a forza d'argomenti c di autorità coinbaitoia da Gio. Galbo Faternò nella 
sua « Monogralìa di ima nuova stopeiia presso l'antico teatro Siracusano, 
kUnipuU a Nulo 1815. 
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lanci parecchie medaglie. « Venne rlcoslruUo )1 leatro sopra l'an- 
tico (dice il cav. Vinc. Cordaro Clarenia), ma secondo il gusto 
Ialino, adornalo fu di colonne, di peristili, di bassi rilievi, di pa- 
vimenli, di sedili, tutti marmorei. Ed essendoché eransi rinnvel- 
lali già ì grandi canali, vi s'intromise per via dì altri emissari 
I ncqua, facendovi delio fontane in più punti (i resii delle quali 
sono stati ultìmamenle scoverli) <mde ripulirlo , lavarlo e rinfre- 
scarlo nella stagione estiva, a causa di che una dello sieilinno 
meraviglie divenne * )) \ 

• XIV. Tauroincnio, citlh vetustissima, ingrandita poi dagli abi- 
(anli della distrutta Nasso , si gode tuttavia un teatro pressoché 
intero, a che a relazione de’ più eruditi Viaggiatori foresliori é 
il più illustre magnifico monumento d’Antichiià, che di presento 
si trovi in tutto il Uegno ; il quale , malgrado la malvagitù dei 
Barbari c la negligenza dcgrincolti secoli , di tal condizione e- 
ziandio trovasi, che facendosi un piccolo scavo per iscoprirsi al- 
cune parti deiristesso, di leggieri potrebbesi formare un'e atta , 
ed assai perfetla IManla, e darsi poi alla luco per benefizio della 
Kepuhbiica letteraria, ed aperlamenle conoscersi la forma della 
Scena, Proscenio, e.d ogn’allro; dello che si lagna il chiarissimo si- 
gnor Marchese Malfei esser egli cogli Eruditi tulli alTatlo aii’osciiro)). 
Cosi scrivea, nel 177i, Ignazio Cartella: ma dopo quel tempo 
eseguili gli scavamenti, è stato picnanionle ndeinpitilo il suo voto, 
e i posteriori scrittori ce ne forniscono le più esatte deliiicaziunì 

a Osterv. sopra la Star, di Cat. t. 1, p 121. 

' Il Clarenza ne dA la tavola icnografica dei teatro, con esso le più minute 
dimensioni e riiidicnzione d'ugtii sua parte. Altrettanlu fanno e 1’ Amico e 
il Ferrara e il Musuineti; il qual utiimo ba poi dilucidalo con meiituiia 
distinta un seiondo teairinu , annesso al primo maggiore, cbiainalu OUeo 
che probabilinenie serviva agli esercizi di musica. 

* Il (Jaru-lla citalo, che ciò ebbe sci ilio in una Lettera intorno ai pregi 
delTanlica città di Taormina, riportala nel t. XV degli Opuscoli siciliani , 
poscia, al <791, iprnò a scriverne con più specincale pariiculariià nella re* 
lazione degli antichi monuinenti quivi esistenti, che leggesi nei t. IV della 
onuva Raccolta di Opuscoli. Quanto al leaiio, altre nutìiic ne ban poi Tur- 
niie e. il messinese Andrea Gallo che alla sua Descrizione istorica ctb an* 
liqtiaria dei medesimo annette più tavole, nel voi. XlX dell'anzideila Rac* 
colla di Opuscoli; e l’arciprete Rosario Casloiina nelle Memorie sulle anti- 
chità di quella sua patria, siMinpaie a Napoli 1822. Anco il can. di Gin* 
vanni rendè somigliante tributo di amor liliale a quella >ua terra natale , 
spiegandone le aniicliilà: ma questa sua opera rimane inedita io questa li- 
breria comunale. Ben però ba supplito il duca di Serrodifalco nel voi. V 
della sua grand'Opera, ore altresì annette a quei di Taormina i monumenti 
di Tindaro : sopra cui pure abbiamo una Memoria di Frane. Ferrara, stam- 
pala a Palermo 1814; cd un’altra deli'ab. Ani. Coppi neirciTemeridi Ielle-' 
rarie di Roma, i. Vii, fase. 20. 
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XV. Iffes/iona, ciUìl più antica, più nobile, più grandiosa della 
prossima anzidella, con più di ragione goder si volea dei tea- 
trali spettacoli, e goderseli, ancora nell epoca presente , in elio 
venne ricresciuta c rianimala da una romana colonia, u Messina 
antichissima (osserva il bar. Arena-Primo), spoglia però di anti- 
chità per le note cagioni naturali e polilichc, non mostra avanzi 
d’antico teatro, come quelli di Taormina, Siracusa, Enna e Cata- 
nia, non cade però in forse, che gli Elleni vaghissimi di porro 
un teatro in ogni loro slabilimcnlo , non ne formasser uno in 
messene, e prima c dopo liorcnle per poesia, per musica, e per 
ogni ramo di lettere e d arle » 

XVI. Che teatro in quesCepoca pur si avesse Paìiormo (dive- 
nuta pur essa colonia romana, chiaro apparisce dalla celebre I- 
scrizione luU'ora visibile in questo museo salnitriano , illustrala 
dal Gualtieri, dal INoto, dal muratori , dal Torremuzza , c pecu- 
liarmente da Francesco Serio che ne lesse un prolisso discorso 
aU’Accademia del buon gusto *. « Fu questo teatro, dic’egli, nella, 
piazza del regio palazzo... Editiclo era questo di quadrate e smi- 
surate pietre d'alto a basso, come mostrò la sua lunga stabilità 
pel corso di molli secoli... Codesto nobile ed ammirabile monu- 
mento deiranlica magniticenza palermitana , non si sa , ruorehc 
dal Fazello, come fosse rovinalo; e ne piange egli il mal tulenlo 
dei deslrullori “ » 

a Dise. eit. p. 23. 

* Così egli nella nota 16 al t volume della sua Storia , p. 212 , dove 
riporta il fallo d'Ipponc tiranno, che rorampopolo venne (ratio a muiic so- 
pra il teatro convellilo in palco, come narra l’Iuiarro nella vita di Tiino- 
leontc espulsor dei tiranni: « llunc ci\es, pueris e scliola ad tyraiini sup* 
plicium, taiiiquam speciaculum, io (heutrum adductis, excruciaiuin necave- 
runt ». 

2 Pubblicollo col titolo « Discorso sopra un'antica tavola di marmo, nella 
quale si descrìvono i giuochi fatti nelt'aniicn e magnilico teatro delia città 
di Palermo dal proconsole della Sicilia Aiireiiann ». Pensa l'autore rho co- 
desto proconsole fosse il padre di S. Rinfa. da cui rii iene il nome una torre 
del regio palazzo nella cui pit/zza era il teatro. Noi non entriamo garanti 
nè del nomo di quel proconsole (che nel marmo è dimezzalo), né d'ogoi 
sua spleirazione che spesso poggia su tenui congetture. 

s li Fazello ricopia gli ultimi rjmasngli di questo teatro da sé veduti e 
descritti (dee. 1, I. \IU, c. un.). É fama che il viceré Ximeiies De Urrea 
concedette ai Carmeliii della stretta osservanza gran copia delle pietre di 
dello teatro per la fabbtica del loro convento nel 1116. Altre concessene 
al nuovo e grande Spedale per costruzione di sepolture al I16S. Le ultime 
reliquie furono smantellate dagli stessi ufDeiali della città nel 1549 , pre- 
sente il Fazello che oe ba tramessa la dolorosa notizia. 
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'XVII. Ma se nulla ci ‘sopra vvnnzn di questo^ abbiamo 'pure- un 
vanln^'gioso compenso in quello di Seqeèla^ che oggi si oltre ulto 
sguardo dei doUi viaggìalori; il cui sgotnbramenlo per cura dellii 
(ìoinmissione di antichilà c bolle arti tu condotto u fine il i 834 .> 
L’anno seguente, Tab. l>ic. maggiore, proso un viaggio per colà; 
brigonne gli ultimi procedimenti , e tornalo cosi li descrìsse :* 
« Questo teatro è dun<|ue inleramenle sgombro di tutUi quella terra 
che lo tenevu sepolto. Esso sino alia prima precinzioiic è quasi 
intero, e vi si contano diciannove scaglioni sino al piauerollolo 
della medesima; il vigesimo era cosirnito di pezzi di pietra u di- 
versa dimensione; i quali, interi nell'altezza, nel medesimo tempo 
e lo scaglione formavano e la ‘ spalliera, irenlasellc pezzi cbé 
facevano parte di questo, alcuni interi, altri no, erano, ullorchò 

10 vi nudai, sul basso ossia nel luogo dell’orchestra, aspettando 

11 destino del loro posto; giacché si controverteva fra i conosci- 
lori, se queste fossero sedie per i magistrati o per altre persone 
distinte; come anche s'ignorava il luogo loro da assegnarsi, lo 
feci allor collocnro Ire di silTulti pezzi sul luogo sopra ad<litatOj 
ben conoscendo che formavano il vigesimo scaglione; a ciò mag- 
giormente determinalo, non solo dall' incavo per i piedi nel 1t> 
scaglione, ma mollo più dallo spazio volo tra questo c il lastrico 
del pianerottolo i> *. 

XVIII. Cosi di questi, come d'altri teatri esistenti fra noi , a- 
vendone ragionato neiropoca anteriore (che li vide nascere), non 
torna qui ridirne ullro. Qui $eml>ra luogo più proprio il dire degli 
anfitealri, i quali debbono ai Itomani, se non la prima origine, 
cerio la propagazione, la consistenza c l’uso a che gli ebbero 
destinali. Pieni trallati intorno ai medesimi ce n'Iia lasciato il CO7 
lebre (ìiuslo Lìpsio c poi altri sono discesi a descriver quelli 


I Cosi fRli nella soa relazione (riportata nel t. XLXI del Giornale lette- 
rario, I». 57), dove snggiugne che riioroato a Pnimno proverò dalla l'uin> 
misftioue l'urtiìne di collurarsi gli altri prxzi di pietre sotto la direziono 
del suo compagno di viaggio Sav. Oatalldri, quivi rimasto per farne i di- 
segni al duca di Serrsdiialcu, che pubblicolli con sue iUusirazioni nel voi. I 
delle Antichilà di Sicilia. Lo stesso Maggiore poi nvea inai-dita una rela- 
zione consimile all* Istituto di corrispondenza archeologica di Roma , eha 
Ì3 mise in luce nel suo Bulleilìno del 1833. Altre dcacriziuni oe liso messe 
fiori Ant. Marrone e Satv. Russo Ferruggia nei loro Cenni sulle aulicfaìià 
segestane. 

* scrisse nn libro « De Amphitheatro » in che dava la forma del luogo 
e degli spettacoli : un altro <» De amphitbeatris eiira Romani » dove de- 
scrivea quelli delie province o lui noti. Due altri « Satornalium Sernionum » 
uve ragiona dei gladiatori. Tutti sono accompagnali da eleganti tigura r « 
riprodolli iosieoic nel t. IX del Tesoro romano del Grevi». 
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delle difTerenti citlà soggelte airimperio *. Tra loUi però si pri- 
vilegia il celebre anlicfuario marchese MalTei che due libri dodici» 
a pienamente illustrare quel di Verona sua patria^ che lino al di 
d'oggi conservasi quasi in tutta la sua interezza. Se non che man- 
liene egli una opinione che non solamente è poi stata contrad- 
detta dai dotti, ma, che più monla, è siala smentita dai monu- 
menti. Sostiene egli dunque che durante la romana repubblica 
non fossero unGteatri altro che mobili c pi>slicci; che uno alzonnc 
Augusto di legno ; e che il primo di pietra fosse T iniialzulo da 
Vespasiano Flavio neHanno SS- dell'era nostra *. 

XIX. Conira tale sentenza fanno non poche testimonianze di 
Vitruvio, Palercolo, Svelonio, Tacilo, Plinio, che nc scrissero in- 
nanzi la costruzione del Flavio , e ne parlarono come di edifict 
murali, stabili, innalzati presso al circo ovvero ai templi di Er- 
cole, siccome i tealri accanto i templi di Apollo. Senza che, dopo 
i tempi del Itlaffci si sono disolierrali parecchi aniìlealri di vivo 
sasso, a Pompei, a Pozzuoli, a Capua, ed ulirovc, che fan fedo 
dcll'unleriure loro esistenza Or qui , a conciliare codcsle di- 

* Cosi, tra le cìlià italiche, Carlo Fontana descrisse in cinqoe libri il Ta- 
sto Antiteatro Flavio, delio il Coliseo di Korna , a che manda innanzi una 
generale inlioduziunr intorno a questo genere di edibet : Torello Sarayna, 
Oiiofiiu Pamvini, e piò sicsaineuie Scijiione MalTci illustrarono il Veronese: 
Doin. M. Monni il Fiorentino: Lor. Guarzesi I Aretino: OUa\ io Rossi il Bre- 
sciano: l.ud. Du Four il Forlivese; Gio. lUouteuari il Viccniiiio; Lor. Higno- 
rio il Patavino: Simmaco Mazzocbi il Campano: il conte Passione! quello di 
Gubbio; ed altri quei di Pompei, Mola di Gaeta, Tergesia ec. Delle città 
galliche, quello di Lione da Uom. Decolouia: quel di Arles da Gius. Guis; 
quel di Bordeaux da Gius. Biinard ; quel di NimesdaGio. Albeita»io, Jac. 
Grassier, Enr. Gauiier; oltre a quanto ne scrìsse di lutti il Maifei nelle sue 
Antichità delh Gallia. In altri paesi ancora v ebbe antiteatri, come quel di 
Duai descritto dal Moleon ; quel di Pela nell’ Istria da Jac. Spon , quel di 
Saguiiio da Einiii. Mariines. e via cosi di più altri. 

* 1 due libii « De ampliiiheatio ac praecipue de Veronensi » insiemt eol- 
l’episiula « De amfibilhcuirìs Galliae » e l'altra « De aiiliquis Galliae ihea- 
tris » stanno nel voi. V dei Supplimenti ai Tesori greco « romano di Gio. 
Folcili suo amico. 

> L’anliteatro di Pompei fu ricoperto insieme colla stessa città dalle cra- 
cioni del sovrastante Vesuvio innanzi la edifirazionc del Coliseo : esso adun- 
que esisteva ab aulico. In quel di Pozzuoli diede Nerone spi-ilaculi gladia- 
iort a Tiridaie re d*Armenia, pria d'imporgli a Roma il regio diadema, sic- 
come riferisce Xisi-Xifiiino nella Epitome storica di Dione C»ssio |p. , 

.edil. Lugd. IfSR): esso era dunque più antico ancora. Quanto a quello dì 
Capua, ai sa ebe venne restaurato, rabbellito, cresciuto di colonne da Adria- 
,no ; ciò suppone una preesistenza si antica, da aver bisogno dì quei re- 
stauri. Vedi la descrizione fattane dal Mazzochi che l’accompagno di eccel- 
lenti disegni , benché a suo tempo itoa fosse per anco al lutto sgombero , 
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\crjrcnzc, ripuliamo che basti Tindagare I diversi usi a che co^ 
desio genere di costruzione destinato venisse dai Grecci e dai 
itomani. 

XX Fu appo gli antichi estimato di suprema importanza 1* e« 
sercizio delle forze corporali. Per questo vennero istituiti i giuo> 
chi ginnici: a questo servivano i ginnasi, gli efebei , i xisii , le 
palestre. In lai luoghi addestravasi la gioventù per convalidare 
le forze, por agitare i muscoli, per ridurre ad equilìbrio l'orgn- 
hisiiio nervoso c *1 cerebrale sistema. La ginnailica in somma 
era una parte precipua della pubblica educazione, e prescrizione 
non ultima d igiene, di prolilallica c di pratica medicina, secon> 
dochè di pi'oposito ha dimostralo il dottissimo Gir. Mercuriale * *. 
In processo ai giuochi ginnnslieì suceederon gli aUelici, che non 
tallio servivano alla propria utililà, quanto ull’allruì divertimento; 
giacche raunavasi il popolo n vagheggiare due rivali che misu- 
ravano le Iure forze. Per tal modo, ciò che da principio era stalo 
un privato ingienico esercizio, addivenne poscia un fragoroso po- 
polare spettacolo. Ma non contenta la umana nequizia di quelle 
pugne simulate cd ombratili, nelle quali premiavasì il vincitore, 
passò innanzi a volere seriogiocosi certami clic finissero colla 
morte d’uno o d' amendue i lottatori. Allora dunque s’ introdus- 
sero i funesti giuochi agonUiici, giuochi disumani c ferali che 
nccostumavano il popolo a mirare con indiflerenza e con gusto 
lo spargimento del sangue e In morie , per cosi avviarlo al ge- 
nio marziale, al sistema guerresco, allo spirilo di conquista. 

XXI. L'indole (liticala dei Greci era ben lontana da furori si 
barbari: i loro giuochi oiin.pici, pilii, istinici c nemei, erano tea- 
tri di gloria c non di sangue, palestre d’ingegno e non di strage; 
prove di valore e non d: carnilìcinu. A (al uso deslinarun essi i 

a De arte gymnastiea, in Supplem. Theu Poieoi, t. Ili, p. 445. 

come oggi »i vede per Sovrana munificenza. Cosi a quel di Pozznolo han 
potiate le medesime illusLrazioni il Paoli e *1 Morghen nelle turo Amicliilà 
puieuliine; e nc rogioiiano altresì il Mojur e'I Gardctie nelle Buine di pesiu. 
Quello poi di Puinpei conta lauti descrittori, quanti per poco viaggiatori. 

I Degni pur sono di risconiraisi Lor. Jouberia De gymiiasiis et gene- 
ri lius excreiiaiionuni apud aniiquos celebriuin » nel l. Il delle sue Opere, e 
Del I del T«-$(iio di Salleugre, p. 333; e le diss. di Gian Fed. DUrris « De gym- 
nasio vcteruin aibleiico, et de gyinnasio bellico » ; e quella di («ion Fed. 
Giiiiiber a De cursonbus veieruui gyinnicis »; e l'altra di Gius. Behm «De 
Agonutheiis Graecoruoi »; e l’allra di Andr. Weber « Da exrrciiiis gym- 
nicis «; ed altra di Zaceb. Platner « De arte gymnaslica veieiuni ». Dalle 
rosioru lucubrazioni si è agevole giudicare Paiia importanza che davao gli 
aulicbi a siffatte esercitazioui oggidì veoute io disuso. 
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loro teatri ed anfiicsitrì. Ala che? collandaro dei (empi si furono 
lanco appo loro iutrodolle le sanguinose rappresentanze. Primi au- 
tori di questo i>icolò Damasceno (citalo da Stobeo) n’allesià che 
fossero gii Umbri , da cui passarono agli Etruschi e ad altre 
genti del Lazio, come osserva il Alicali E in fatti non poche 
pitturo nei vasi deU Etruria, della Campania, della Sicilia, ed as- 
sai bassi-rilievi ci rappresentano colai combattimenti: i quali, se 
per noi sono argomenti di orrore ed oggetti di crudeltà, a que- 
gli antichi si pigneano come riti consacrali dalla religione, come 
espiazioni ai Mani degli eroi, come solennità tutelale dalla pode- 
stà civile. 0 coonestale dalla presenza dei sucri ministri >. Dagli 
Etruschi lo pugne gladiatorie feron passaggio ai Romani , c da 
questi fìnalmenle comunicaronsi alle soggiogate provincic 

X\ll. Tra queste si contò la Sicilia , ove passate , coni’ è ve- 
duto, le diverse romane colonie vi portarono gli usi della ma- 
dre patria. Ma se queste rivolsero ad uso di cruenti spettacoli i 
luoghi già destinati a salubri esercizi, se convertirono in agoni- 
stiche le atletiche pugne, non è già ch'esse di pianta rizzassero 
quegli edifìci, ma trovatili dalla greca magnifìcenza costruiti , al 
nuovo genere di speitacoli gli acconciarono. Cosi possiamo rap- 
pattumare le discordanti opinioni c di quei che alicrmano, e di 
quei che niegano essere fra noi stali anfìlealri anteriori al ro- 
mano. Yen’ebbe , si veramente , e non di legno mobili , ma di 
muro stabili, (in da tempi più aniiciii , siccome già entriamo a 
vedere; ma destinali ad usi più innocenti, più gentili , più pro- 
pri della greca indole, giacche ingenua era la loro educazione. 
Éiir convertiti in ferali arene di truci pugne dai feroci Romani 
che anelavano alle conquiste 

a ttal. avanti t Som. pari. 1, cap. 23. 

’ Quanto antiche fussero appo i Greci le slletiche pugne , si può ergo* 
memare da Omero che descriiise quelle eseguite per comando di Achille 
alla tomba di Patroclo 1. XXlll). Ad imitazione di lui Virgilio de- 

scrive simili combattimenti prescritti da Enea in Drepano all'onore del quivi 
defunto Anchise suo padre (Aeneid, I. V). 

< Fa Tele di ciò Vitruvio (L. V, c. \), ove dice che tal costume passò 
dalPKiruria in Roma. 1 combattimenti poi delle fiere furono introdotti dopo 
1*811110 500 della città, a dire di Seneca (^reo. vir. c. 13), e di Plinio (L. X, 
c. 7;. Il primo poi a recare i gladiatoil da Uoma in Grecia fu Perseo re dì 
di Macedonia, per fede di Livio (L. XLI). Indi si statuirono in Atene, come 
narrano Luciano nella vita di Dcmonaite, e Dione Grisostomo nella Orazio- 
ne III: si statuirono in Corinto, come confermano Pausania nei Corintiaci, c 
Dioiie Caspio nella sua Storia (L. XlIII). 

* Non vuol negarsi per questo che non conoscessero i prischi Greci an 
rora i sanguinosi conflitti: ma. oltreché presso loro non furono nè si pub 
biici uè SI fiequcnti nò si stabili, come appo i Romani , essi furono da' 
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XXIII. Tre di cotali odifici tuttavia presso noi si additano, qual 
piìi qual mcn conservati, dei quali scrivemmo nel tomo innanzi, 
percioccliè a qiieirepoca la loro fondazione rimonta. Ma giova 
qui far delle giunte, onde indicare c la loro continuazione sollu 
i Romani, c la loro conservazione fino al presente. Che uno ve 
ne fosse in Catana, non v’ha che solo il d' Orville che osasse 
negarlo *. Ma egli è stato ribattuto da tanti che il prcccdeilero, 
c da tanti altri che l'hanno seguito e fin anco dal suo mede- 
siino editore Pietro Rurmanno, il quale anco allega il testimonio 
del nostro Schiavo L’avere però egli portata codesta singolare 
credenza deriva da ciò , che a suoi giorni non erano in piena 
luce gli avanzi di quel monumento . siccome dianzi furono ed 
oggi sono. Questi avanzi fanno di sé troppo più evidente alle- 
stazionc che non le allegazioni tutte quante degli antichi c dei 
moderni. Diciamone alcuna cosa in iscorcio. 

• Sieula par. I, c. 13. 

quatti adoperati, non a popolare diTertimenlo, non a marr/iate disegno, ma 
Sol i ad oggetto religioso. Solevano in sulle prime, a plncnre l'ira dei numi 

0 ad onorare In memoria dogli eroi, sogrilicar dotte vittime umane, ('osi 
Achille immolò dodiei troiaoi giovani di chiara stirpe all'ombra di Tatroolo 
• B s senos iuvenos troiano sanguine cretos I mmoiat » {itiad. I. XXI, v. 175). 
Enea altri qualiro imnioiavanc al tumulo di l’allanie: « Viventes rapii, in* 
ferias qoos immniet umbris » (Aeneid. I. X, v. 519). Il qual luogo comen* 
landò Servio » Moris erat in sepulcrìs vivorum foriium caplivos necari : 
quod po'iqoani crudele visum est, placuil gladintores ante sopulorn dimi- 
care ». Eccoti come ai sagrìfìcaiori successero i gladiatori, alle vittime le 
iiionomachie , delle quali ancora ci dà conterrà Erodoto : « Tumolum cum 
feoerint, variam pagnam instiluunt. io qua maxima praemia proponuntur 
prò raiione certaminis » (I. V, c. li. Antichi fur dunque eziandio approgso 

1 Greci silTatii combattimenti; ma essi, rom’ò veduto, avendo uno scopo re- 
ligioso, si eseguivano o all'ara del nume o al tiimolo del defunto Furono 
i Romani che ad essi destinarono gli anfiteatri, che appo i Greci servivano 
a fini piò nobili, ad usi più onesti, ugiialmenic che i teatri e i ginnasi, 
dosi n'ò facile conciliare i discordi opinari , dicendo che i Greci n'ehbeiu 
pria che i Romani, ma da questi passò a quelli l'uso di couverlirli io a- 
gone. 

I Tra gli anteriori si contano Mario Arezzo (De situ 5>r.), il Mauroliro 
{Flist. Sic, I. I), il Parelio ed aliri che verremo appellando, i quali peifino 
additarono il sito di esso, cioò presso la porta Siesicurea Dei moderni non 
v'ha nè storico uè desrrittor di (Catania che non ne ragioni a basta lena. 

* Ecco le sue parole; « Schiavus addit Amphitheatrum in eadem Urbe t^a- 
liiiae olim fuisse aedificatum in Platea hodie dina Porta di Aei ; ciiiua 
mine nihii videtur, msi pars subterranea, et fundamenta Porticuom rxterio- 
rum, prupe Palaliura Priucipis di Cerami» (Praef, ad SieutOj p. XXV). 
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XXIV. Si lione da ceni che il cninnrse onfilealro fosse opera 
calcidese: nè solo il Faz.ello, ma il crilico I)i-(ìiuYaniii opinò che 
sorgesse fin dai tempi di Timolcoiile ma ciò non è provalo a 
bastanza. Che se pur alcuno iin d'allora ci fosse, non par veri* 
simile che ci fosse di pietra, ma o di legno o di terra per sedervi 
gii spettatori. IHon andò guari però die se ne costrusse uno di 
vivi c solidi sassi da poter iutlare coi secoli : e questo servì di 
modello agli stessi Humani, siccome pensa rilouci ed è que- 
sto un vanto ben lusinghiero per la Sicilia, l'aver porto esempio 
di tali costruzioni a coloro medesimi che poi le vennero propa- 
gando per tulio rimperio. Siccome Augusto ne dirizzò uno a boma 
l'anno il avanti l'era comune, giusta il AlaiTei così egli stesso 
spedì, anzi condusse colonia in (latnna , la quale recando seco 
il gusto e le usanze patrie v’introdusse le agonistiche mostre, per 
le quali fu di mestieri acconciare e ridurre al nuovo destino il 
preesistente cdilìcio. 

XXV. Durò questo, ma parte attrito e parte intero fino ai tempi 
di Tcodorico re dei Goti qui dominante, cioè fino a tulio il se- 
colo quinto, allorché, sia pel nuovo governo, sia per la novella 
religione, venuti meno i teatrali spettacoli, c quindi abbandonalo 
e negletto ranfilealro , cominciò dicrollare e divenire disutile. 
Allora fu che quel senato chiese al Principe facoltà di adoperare 
di quello le pietre per le nuove mura della citlà Fu codesto 
il primo a noi noto smantellamento di quello. Un secondo segui 
al secolo XI, quando il conte Ruggiero permise valersi dei ma- 
teriali superstiti per la edificazione del duomo , dove fur anco 
trasferite alcune colonne di eletto marmo che Tadornavano c che 
tuttora si ammirano. Altre devastazioni sofferse l unfiteatro dallo 
irruzioni dei barbari, altre dall eruzioni delTUtna , altre dai fre- 
quenti tremuoti che il vennero ricoprendo d'immense macerie , 
iino a discomparire dalla faccia del luogo c soUrursi alla vista 
degli uomini. 

a Coti. dipi. 0 . 38, noi. e. — b Vuyuye pilt. de Sic. t. I « p. 129. — 
c Degli anfii. I. 1, c. 3. 

' Abbiìimo sopra ciò il rescriilo »k*l principe Goto , steso da Cassio doro 
PUÒ segretario in questa sentenza ; « Sax.i ergo, quae suggeriti* de Amphi*' 
llieatro, longa vetnstale rollnpsa, iiec ali(|nid oiiiatui pubblico laiii prodosse 
nisi solas turpes ruinas osti'inlere. Itccnliain vobis eotuin dumiaial in iisus 
publicos damus, tu in tiiurotum lariiMii su'gat, quod non poiesi prudesse, 
^i iacet » { Tar. |. |||, ep. 49. C.o(nl decadenza di fabbrica contcruia sen* 
l'aliru la rimoia sua^aniicbczi* 
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XXVI. IVon fu clic circa la niclà del secolo valicato che tornò 
il rimasuglio a rivedere la luce, mercè alle sedule cure del sì 
benemerito Principe di Biscari che promosse lo sgombramenlo dei 
corridoi e dei vomilori, ripieni di terra pel Iremuolo del 1603. 
Altri in processo han continualo (ino a dì nostri, e ne han for- 
nite le più esatte icnograiie, le più minute misure e le più ac- 
curate descrizioni Vanlaggiossi tra questi Giacinto HI. Patcrnò 
Bonaiuto, il quale in un pruli>so discorso accademico tolse ad 
abbracciare la parte storica insii-nic c la descrittiva di quel mo- 
numento, di cui presentaci la tigura qual si vedeva a dì del Be- 
lano *: giacché nel 1770. quand'egli pubblicò questa sua, come 
Pappclla, Trascorsiva Disamina, non era cosi beo discoverto come 
fu a quel secolo, nè come oggi si scorge *. 

XXVJl. Ma innanzi a tutti si è oggi fatto il prof, d’architctlunì 
in quella università, Mario Musumeci, il quale ne ha ragionato 
non pure da archeologo, si bene da artista , disaminandone la 
costruzione, c cavandone quinci e J|' epoca di suo innalzamento 
c la maniera e la varietà c le difTerenze e i caratteri lutti quanti 


* Avpano scritto di questo edificio , ma senza descriverlo , il Fazello , >1 
Blaurolico, il Biondi, l'Areolo, il Fini, it (!iu\crio, il Carrera, il Uegrossia 
ed altri anteriori. Il Bolanu pure nel secolo XVi ne volle pigliar le misu- 
re, e avusò che la sua lunghezza fosse di piedi 490: benché posierioimenle 
rUouel la liir i(H!i!>e' a ,S90. 

2 Lor. Botano, al 1b88, lasciò una Cronaca di Catania, che poi andò smar- 
rita. Alcuni squarci ce ne han couservaii it Grossi nel' suo Decacordo cata- 
ncsti (Corda Vi, mod„2|, e'I Carreia nette Memorie isioriche di t Catania 
(I.. 1 , c. 31) : nei quali squarci vi dà le diuieusioni e ia pruapeiliva di 
quella macchina colo»s»le. 

s Questo discorso dei Bonaiuto é partito in due capi : addita nelTuno s\ 
la struttura e si lo scopo dellediiicio iquale Tabbiant divi.<raio) : rifiuta il 
Biondo che soli tre ordini in quello amineiies, mentre ve n'erano quattro* 
ci'mhatie il Grossi che pensò esser quello una residenza dei romano pretoic: 
si scaglia cotiira il Gaeiaiii. quasiché negala nvesse resistenza deiranfiicaito, 
nel che male si oppose, giàcebé questi scrivendo del palazzo o sia prelotlu 
di Quinziaiio, credulo da molli vicii.o alla carcere di S. Agata, scrisse sol- 
tanto: « Huinae. quas .Quintiani domum vulgus putat, veieris sunt ainpbi-. 
theatri i> (Animadu. ad Acla S. AgatUae, t. I, p. 39). Non egli dunqqe l'an- 
fiteatro, ma negò la rasa pretoria esser quivi stala; benelié poco appressa 
quasi ricredesi, soggiugnendo che cosi questa come l'nniiteairo crollarono 
per un tremiioto al martirio dtlla beala Eroina. Nell'altro capo discute set 
i gladiatori cimenti avesser origine dai Greci ovver dai Romani ; e qui ri-, 
sponde ai MalTei che non ammeiteva anfiteatri anteriori al Colosseo rumano; 
addimostra la vetustà del celanese, e concbiude tartassando il d’Orvilie che 
con troppa fidanza avea scritto : u Nec ullus unico icsiiutuoio coinutousira- 
srii Tcl ibeatrum vel ainpuithealrum Cstiuae fuisse». . 
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di quella fabbrica *. Ud ecco il risullamcnlo delle arlisliché sue 
osservazioni : « La sua furma nel tipo generale può dirsi simili* 
ludinuria a quella degli altri anfìlealri; esso si preseiila come una 
curva polieenlrica chiusa, comunemcnlc della ovale , ma che iu 
sostanza poi , come vedremo , è una vera Ellisse. La sua icno* 
grafia è siala da me ricavata dal più basso corridoio, ch'è quello 
sotto la gradinala dell arena, c perciò capace a delermìnarne l'in- 
terno perimetro , e col suo parallellismo lo esterno , attesoebò 
questo corridoio che corre per quasi i tre quadranti di detta 
curva da me fu rilevata con tre diversi metodi geodetici , dui 
quali ottenni con poca dilTerenza uguali risultali ». E prosieguo 
dicendo che Tósse maggiore interno o sia delTarena è di palmi 
271, e '1 minore di : il maggiore esterno si stende a 171, 
c ’l minore a 392; e continuando suoi calcoli, essendo nella el- 
lisse Taia pari al quadruplo del quadralo di suo semiasse , de- 
duce la superficie dell'arena a palmi quadrali 3G,8C1 , o sia canne 
quadrale 570. Bene ciascun si avvede quanta fosse la vastità di 
quelTedificio, a cui nessuno in Sicilia e pochi fuor di Sicilia si 
possano paragonare 

XXVIll. Proporzionala alla larghezza esser dovea la sua altezza 
che si fa per congettura oltrepabsare i 100 palmi per contenere 
quattro piani, dei quali, atterrali ì tre superiori, non sopravvanza 
oggi che Tinfimo, e questo sotterra, a cui sovrastanno altri edi- 
fici. Rapporta T Arcangelo che scavandosi a suo tempo in quei 
contorni, vi si trovava marmi, colonne, resti di capitelli, di sta- 
tue e di ornati; ed aggiugne che lutto il circuito arrivava presso 
ad 850 piedi. Il Ferrara che lo ha continualo a disotlerrare, ne 
porge altre particolarità, a Entrando nel sotterraneo che si mo- 
stra presso il Piano della Porla di Aci , si vede una parte del 
muro esterno delTanfitCHlro, ed alcuni grandi archi della gallerai 


' Il soo Traltato alorico critico arcbiiellonico, che ai teglie nel toI. Il 
dette sue Optre Brcbeologiche ed aili&iicbe. pubblicale a Catania dal ISitt 
al 51. è cuiupreso in cinque capitoli. Esamina doppi ima e rovescia dai Ton- 
daiiienti il parere del Matfci, clic negava esservi stali antiteatri di muro in- 
nanzi ai rumano Flavio e al suu veronese. Indi si avanza a descrivere la sua 
forma, estensione, struttura; e da ultimo artl'indicamenii sturici annette la 
corograiia geognostìca, relativa alia primigenia sua pianta che vi mette sot- 
rocihiu ; N*un che ha egli e reiiilicate le altrui relazioni e pienamente esau* 
rito un tale argomentu. 

* Il Colosseo hii per asse maggiore palmi 3*20, per minore 200: quello di 
Tarragona in Ispagna conta palmi 327 dell’uiio. 2l4 dell'altro: da tali rap- 
porti risulta che l'area del calanese è proporzionatamente più ampia di essi 
ai ceatru, comunque abbiausi essi diiucosioui niaggioii. 
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csloriorr. Si riconosce ivi clic luUo il mnlerinic fu cosfruilo n‘ 
fubbrica inccrin con pezzi di lava durissima dell'Elna , ed as>ai 
abbondante cemento. 1 muri come, il portico si ve$rgono di fab- 
brica robustissima. Gli archi del porlicu. come lutti gii nitri che 
possono osservarsi, sono di grossi c solidi mattoni. I pilastri come 
i muri sono di quadrate masse di lava senza base. Gli enormi 
capitelli lutti di lava sono di una grande semplicità che ben si 
accorda con la grandezza; c lo sono egualmente nella loro som- 
mità i pilastri che quasi nulla lì corona. Scendendo al basso s'in- 
contrano grosse masse parallelepipedc della stessa lava, traforate 
con bocchi quadrati, simili a quelli che ho dotto vedersi neii'e- 
slerno muro della cattedrale dairoricnic; sono ì forami deile travi 
che sostenevano le tende. Sappiamo che a chi restava fuori di 
esse si permetteva per il sole tenere una berretta o una ombrel- 
la a * E siegue altre cose narrando *. 

XXIX. Or faccianci da quel di Catana airanfitealro di Siracusa, 
il quale può dirsi soggiaciuto a somiglianti vicende. Impercioc- 
ché giunse per le ingiurie degli uomini c dei tempi a discom- 
pnrìrc laimente, che più non si seppe nè il suo silo né la sua 
esistenza, malgrado che la conleslasser gli antichi. Or esso esi- 
steva in Aerodina, non lungi dal leairo massimo; e se neUVpora 
greca serri ai gìnnici giuochi, nella romana mulossi in campo san- 
guinoso. In falli ci è nolo da Tacilo che Nerone, in forza d' un 
Senato-consulto pubblicalo a Roma, concedeva ni Siracusani per 
singolnr privilegio il poter aumentare il numero dei gladiatori. 
•Pietro Rurmanno dice , che i Romani specchiali si furono nella 
forma del Siracusano per costruire i loro Anfiteatri. Il Conte Rorcb 
osserva nei Viaggi di Sicilia che il nostro sorpassa tulli i mona- 
menti pubblici conosciuti in questo genere. Dubitano alcuni, se 
moi Ju piazza di questo Anfiteatro avesse servilo un tempo an- 
cora utresercizio della Naumachìa, come scrisse Dionisio di Ali- 
li Slot, di Cai. p. 295. 

t Nel descrirere il Ferrera questo monomenlo, cosi netla Storia generai» 
delle ani (voi. Vili, p 252), come nella partioolare di Catania (l'nr. Ili , 
p. 2U3), non lascia di osservare come in easo v’ebbe parte il gusto romano, 
siccome rilevasi da certe sue parti. E noi la sentiamo con lui, uve traitisi 
di rslTtfzzonamenti, d’acconci e di ripari. Non così dell'intera cosiruziene , 
a che richiedendosi enormissime spese, non potè bastar altro che l'opulenza 
dei tempi greci. Le remane colonie, costando di gente avvenitii-riii e prò- 
ieiaria, ci vennero per impinguarsi dei fondi nostri, e non per piorondar 
tesori, di ebe mancavano. 
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carnnsso, asserendo cbe tanto nei Teatri quanto negli AnlUeatri 
vi si tirava Tacqua, e sì rappresentavano guerre navali 

XXX. Come lo scoprimento del catanesc è debito al principe 
di Bìscarì, cosi quesl'aitro venne promosso da un fratello di lui 
l’ab. Paicrnò che fidonne la direzione al cav. Sav. Landolina. li 
Pigonoli dirizzonne pel primo la pianta che dovette riuscire im* 
perfetta, perciocché tutto il basso piano e le ultime gradinate , 
riempiute allora di terra c rottami di pietre , impedirono , che 
avesse a descrivere esattamente le proporzioni archi tettoniche , 
colle quali il nostro Anfiteatro costrutto venne dall arte. 11 Logo- 
tela nel 1789 dienne i primi ragguagliamenti in un capitolo di 
lettera , che leggiamo nella IN’iiova raccolta di Opuscoli sicilia- 
ni *, ed egli ancora propende per l'anteriorità di esso alla epoca 
romana. « Slafrei, dic’egli, la stabilisce sotto ì Cesari : ma que- 
sti maestosi edifizi sono cfTctti dcli opulenza , del lusso, c della 
liherlà delle riazioni, e non mai della povertà sotto straniero ser- 
vaggio. È ben nota la enorme decadenza di Siracusa sotto Sesto 
Pompeo ed Ottaviano, per cui divenne il teatro d'una lunga c san- 
guinosa guerra: mandò Cesare Augusto una Colonia Itomaiia per 
ristorarla almeno in quella parte, ohe Orligia si appella, giusta 
la testimonianza dì Slrahono: c Caligola vi fece a sue spese ri- 
fare le muraglie ed i templi al riferir di Svetonio : ma nulla non 
si fece d’avanzo ** » *. 

XXXI. A questo scrittore si oppone il Capodicci che dopo di 
lui portò più attente disamino sugli ulteriori scavamenti e dienne 
più specificale contezze : « Per confermar la mia opinione d'es- 
sere il nostro Anfilciilro opera Romana , mi basta far sapere ai 
dotti Antiquari, che il corridore da me nel 1809 scovcrlo c ben 
conservalo, è di fabbrica reticolare Romana. La iserizìon soprap- 
posta al luogo dcU'Ordine Equestre conferma ancor lo stesso. 

a T. li, p. 309 e seg. — b Ivi p. 31i. 

' Anco l’anfìleatro calanco, come it romano, fa fatto talora servire a pu- 
gne navali, 'allorché s’inirmiuceva l’acqua nell’arena per acquidolii di cut 
si sccrnono tuttavia i vestìgi 

* Una delle prove che adduconsi a dimostrare l'antichità di questo anfi- 
teatro si è la sua picciulezza, essendo una metà di quel di Catania che pur 
era una città troppo più piceioia della gran Siracnsa. Quindi argomentano 
fhe dovette esser costruito innanzi airingraudimenio della popolazione. Que* 
st'é per altro un mero argomento congetturale, che porterebbe la nascita 
dell'edificio ai primi secoli della città, poiché sotto i tiranoi crebbe ad un 
miiioue. 
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L'na tcsia grande di marmo d'Aquila Romana, ivi da me nel mezzo 
deli'urcna ritrovala nel 1800; c nel 180G in dello corridore iin 
iillro avanzo d'iscrizione incisa in marmo PAF... ROM... ci dimo- 
slrano essere un tale Anritcatro Opera de' Romani; come ancora 

10 slesso impasto della calcina e la fabbrica non ce ne fanno 
punlo dubitare n Fin qui quel dotto antiquario, che siegue a 
ribattere le ragioni contrarie del Logoleìa Ma in sostegno di 
questo è sorto testé il prolodalo Musumeci che alia descrizione 
del patrio anfiloatro 4ia soggiunto un capitolo sopra quest'aliro. 

XXXII. E in primo luogo, cominciando dalla .«^ua topografia , 

11 ravvisa costrutto dentro un immenso cavamento di pietra cal- 
care ad un venti milioni di palmi cubi, prolungalo eziandio da 
parte di tramontana, ov'cra la grande scala d'ingresso, c da quella 
di mezzogiorno, ove si osserva uno spazioso acquidotto che ser- 
via di emissario per introdurre le acque entro l'arena. Osserva 
che mentre il teatro, distante sol dì palmi 300 , è ben elevato , 
ranfitcalro ali’ incontro giacesi dentro un incavo ; d' onde argo- 
menta la sua vetustii, perciocché vuole che coi materiali da quel 
fosso cavali venisser costrutti i pro.ssimi sontuosi edifici di cui 
sussistono ì ruderi. « Ma io spero (sicgue dicendo), che allo c- 
same di sua struttura si converrà che la storia monumcnialc vince 
di assai la scritta. Cili esperti nelle costruzioni vi riconosceranno 
quattro diversi melodi d'edificare , che danno il complesso del- 
l'intera struttura. 11 primo metodo è composto di pezzi massicci 
centinali all'antica maniera eirusca che taluni amano anche dirla 
pelasgica; e questo si ammira nei due corridoi inferiori , detor- 
ininanti la figura ellìttica o a dir meglio policentrica, scavata in- 
teramente nella concrezione calcare... 11 secondo si osserva nelle 
volte formale da lastre grezze, con cemento di cattiva qualità 
composto di poòa calce e polve calcare, e . questa istessa non e- 
sente da terriccio; ciò che mostra un primitivo procedimento del- 
l'arte edificatoria ... 11 terzo si vede nelle voile costrutte a getto 
cd in alcuni muramenti suppletori ai tagli, ove i frantumi cal- 
cari sono intrisi in cemento d'areua fluviatile mista a lapillo vol- 
canico che lo fa più tenace... 11 quarto finalmente è dì opera 

a àJon. di Sir. l. Il, p. 12ó. 

’ Confessa egli però die, qiianlnnque fosse edificalo sotto i Romani , fu 
luUavolia Bnteriure a quello ili Ruma: perlocbè cuiichiiule die vuol ripeter»! 
dagli ultimi tempi della repubblica e innanzi alla rosiiiiiziun dell'lniperiu. 
(‘.unscnte ancora che fosse destinato da principio ai ludi giuuaslici , e ebo 
assai lardi desiiuaic veuisse ai veuaiorl ed agii aguuislici. 
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laterizia e rclirolala. die indica i restauri dei tempi romani » 
dosi la discorre quei ehiaru arcliitetto meglio colia ispezione dei 
muri che colia indicazione dei libri; c noi quinci possiamo con- 
chiudere che, secondo ia della quadruplice costruzione , questo 
cdiricio a quattro dà si appartiene) di cui 1* ultima è quella che 
stiam percorrendo, cioè la romana 
XXXllI. l>'on cosi antico egli è quello di Terme , citta sorta 
dalle rovina d'Imera; ma pur esso ha dovuto soggiacere alle vi- 
cissitudini dei due sopraddetti. Non fu ignota la sua esistenza 
aU'Arczzo, non al Fazello, non al Solilo, che ne lasciaron cenni, 
benché non ne indicassero il silo Era riserbalo alia perita so- 
lerzia c agii occhi veggenti deirotlimo cittadino Rald. Komano il 
divisarne in prima, c poi discoprirne, i vestigi. Racconta egli stesso 
che, trovandosi un giorno in compagnia del celebre artista illil- 
lingen nel piano di S. Giovanni a diporto, uscì in questi termi- 
ni : i( Qui sono gli aviinzi d’un aiinieatro... Mosse tosto queirin- 
signe archeologo gii ocidii intorno , guardando alfcntamentc ; e 
credevasi quasi da me deluso. Ma condotto a passo a passo per 
tutti i luoghi ove appariva qualche segno di antica Tabbrica , ed 
espostegli le ragioni che a me faccan veder chiaro ranfiieatro : 
Si, sì, mi rispose, anch'io lo veggo : lasciate una memoria dei 
vestigi che ne rimangono, prima che inlicriimenle si sperdano » 
Docile il nostro professore al suggerimento del dotto forestiere, 
diè mano a porre allo scovcrto i rimasugli dei piloni, scrostali, 
lotti, ed alti non più di tre in quattro palmi sopra l'odierno suolo 
tulli ad eguali distanze, e quali isolali, quali Tramezzo muri re- 
centi, di cui formano le cantonate. Ne fé disegnare la pianta al- 
rurchilello Frane. Capuano, pubblicolla con una sua relazione ; 

4 

a Optrt ec. l. Il, p. 104 e seg. ^ b Effem. $ie. t. 1, p. 59. 

t Piacemi qui trascrivere una corrciionc da lui fitta alia descrizione del Scr- 
radiralcu, ii qunie diè pur te dimensioni dei due aniìieairi anzidclli eppure 
prunuiiziò che l'arena del siiacusiu fosse più ampia ebe del calanco hol. IV, 
p 129;. L’asse maggiore del siracusano da questo fu calcolato palmi 272, 
e ’l inÌDce 151: il maggiore del calanese palmi 274 , e ’l minore 197. Or 
l'aia d'una Qgura eliiliica, dice il Musuineci, equivalendo al quadruplo del 
quadralo del minore S'niiasse. qiiesio ncU'arcna di Siracusa é palmi 77 . 
in quella di (Catana 9d: dunque il quadruplo di quel quadralo è palmi 23716, 
di questo è 36801, d'onde ai cava che l'arca dei calanese è quasi doppia 
di quella del siracusano. 

^ L'Arezzo chiamullu « Amphilhealrum ruinis affeclum »; il Fazello dis* 
scio. « Tticalruui s<‘midiruluin »: il Solito, che pubblicava nel 1G69 il i. I 
della sua Storia di Termini, così ue srrivea ». Insino a’ nostri giorni si vede 
U icaliu icniiitauo mezzo dirupalo, od quale a lempo dei Kouiaui i Icr- 
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della qu«ile avendone noi trascrillo un bel trailo altrove^ qui non 
occorre ripeterlo *. 

XXXIV. Solo mi piace soggiugnerne poche indicazioni. « I/an- 
fiteatro lermitano era a due ordini, e poteva di più avere un at- 
tico: rallezza del primo, secondo le ordinarie proporzioni , era 
presso a palmi 32, e facendo di 12 il podio, avremo gradini 14, 
oltre a palmi 8 per la larghezza di esso podio ; laleliè lulta la 
grossezza della fabbrica dai piloni esterni del porlico all’ arena 
era di palmi 10; e questa aveva il suo maggior diamelro di 106» 
il minore di 104: Finterà altezza d intorno ad 80. Dal numero e 
dalle dimensioni dei gradini, Incluso il podio, ne viene allresì , 
che scemando da essi gradini Io spazio occupalo da vomilori, e ’ 
dando ad ogni spcllalore un largo di pai. 2 da sedersi comoda- 
mente, ranfilealro lermitano polca contenere più di quattro mi?a 
spettatori, oltre a quelli che stavansi nella loggia * ». Numero pro- 
porzionato a quello degli abitanti, nè comparabile ai due sum- 
menlovatì che si voglion capevole d’un trentamila aspettanti. 

XXXV. Si è veduto come neirarena di questi s’inlroduceva Tnequa 
per la via di certi emissari, di cui oggi si mostrano le vestige. 
Allorché ciò pralieavasi, il fondo deiranfitealro diveniva un la- 
ghetto per dar campo a nuova specie di spettacolo, a nuova ma- 
niera di combattimento ; ed era la pugna navale. , delta greca- 
mente naumachia. In essa simulavasi un conflitto di battelli che 
venivano tra loro alFassallo, e si battevano fino alla vittoria del- 
Vuna e alla sconfitta deH'altra bandiera. Per tal modo , un me- 
desimo edificio, come allcttava la genie con doppio genere d'ap- 
parati, così avviavala a doppio intendimento politico, a combat- 
ter cioè per terra e per maro *. Or delle varie naumachie che 

a Ivi p. 85. 

minesi facevano i toro ginochi » (Voi. I, c. 12). Dot' è da notare ch’egli', 
come il Fazello, adopera la voro tmiro che ancora dai Greci si usava pronii- 
scuainenie per anfiteatro, siccome han dimostrato e il Hitisco nel suo Les- 
sico delle rumane antichità, e il Uosini nei lib. V delle Antichità medesi- 
ine , e ’l Maszochi nel Gomentario dell'nfiieatro campano ;c. 0. n. K8'. 

' Divulgò egli quella sua relazione nel t. 1 dell’Lllemoridi scientifiche e 
letterarie, al t832, e pui la riprodusse fra le sue Antichità termitnne , a 
Palermo 1838. Noi ne riportammo un picciul saggio nell epoca aiiteccdenie, 
perciocché in essa è credibile che sorgesse quell'anfiteatro , benché dopo i 
duo antecedenti, e poi convertito come quelli veiiissie in arenario. 

z Fu la naumachia uno spettacolo quanto gradito dilrettanio familiare ai 
Romani, i quali la rinnovavano e negli aniitoatri c nei circhi o naturali o 
artefatti, l'uò vedersi ciò che ne hanno scritto Francesco Moggio nei duo 
libri a De triunipbis, ludis et spectaculis veicrura » Lazaro Boyf , Stefano 

, 21 ) 
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(lai Komani modosimi furono prohaiiilin miIo istituito in Sicilia , 
una vo ncbbc a Paiiormo, colonia da l<ir favorilu. La indicazione 
deiranlico suo sito la dobbiamo ai valoroso f'iovane e studioso 
(Ielle patrie anlicbilii Gio. Compagni, troppo iinniaturamcntc ra- 
jiito alle lettere. Egli dunque in una lueinoria indirizzata al prin- 
cipe di Scordia manifesta che tale nauiiiacbia esisteva nel luogo 
che oggi iìlaredolce si appella, ove ai piè del monte Grifone larga 
vena di limpide acque sgorga presso tre archi antichissimi di 
mattone, e intorno a 200 inaline dì robuslissiinc mura perdurano, 
nel cui mezzo avvi triangolare isoleita : il giro di esse chiude 
un quadrangolare edifìzio , al cui destro fianco scorgonsi gli a- 
vanzi d‘un inoavalo canale coi frammenti d un acquidotto , ed a 
sinistra i resti d'un tepidario, balla successiva disamina dì essi 
vidi dimostrando esservi stato in origine un romano ginnasio, c 
.similmente romana una parte di fai>briche destinata a naumachia. 
<( Questa copia d'acque, dic'cgti, net suo principio, stante il con- 
cavo suolo, formò grazioso laghetto, come fu uu tempo la llain- 
iimin o Daniain, onde mutossi in ampia naumachìa : incomin- 
ciava dal muro rimpidio i tre archi, girava d' ogni intorno , ed 
(*ra sullicieritc a contenere le acque » ^ Lasciando noi ad altri 
la briga di verificarne le date, volgiamo i passi per allri edifici. 

XXXVI. bussiamo ad un altro genere di esercizi, a cui deslì- 
uata veniva uii’allra forma dì edilicì. Godeslo genere si addiinan- 
(lava palcslrat c silTalti edifìci crun cliiainali yinmisi. In essi e- 

Dotelo, Celio Calcagnìni , Gio. SchetTer , Gius. Lorenii nelle loro scriilure 
« 0<* re navali » comprese lolle nel voi. Xl del Tesauro greco grunoviaiiu. 

I Questa memoria leggesi nel Giornale lelterario dell'ollobre 1838 (T. I.XIV, 
]>. 87 , l'rcnde quivi egli a coinbatlere la invalsa opinione clic Tosse quello 
il lago Albehira , ed ivi pure il castello degli Arabi ; opinione soslonuta 
(iallo Stesso ab. Morso nel suo Palermo amico. Prova il Compagni che la 
l'ubbrica sovrapposta è bensì saracenica , ma che gii archi cU aliri ruderi 
soo «rusirniii all’antica romana maniera. Noi rimandiamo a lui stesso chi 
ama sopra ciò meglio istruirsi: ma non vogliamo trapassare una notizia che 
egli ci dà d'altro monumento rimasio qui nella vicina campagna che cliia- 
Miiamo tiuadugna^ ove a piè d'una rovinosa lorraccia si mirati tre ampio 
stanze nella viva rocca incavale; vi si scendeva per una gradinata di pietra 
che tuUora sussiste, e nel basso del paviinenio si scarica un ruscello , ai 
lianclii un incavo furmaiiio on sedile: « Per coinun cenno degli erodili , ci 
dice, altro oggetto aver non polca che d'iin pubblico bagno pe* mesi estivi, 
inetiire e per l'acqua che vi gocciola , e per I' umidità è in.'ibiialnle. Può 
limoiiiare ai tempi greci. Resta occultalo, onde impedire degl'incovf nienti. 
i!sso è iin moniimenio dìppiù a dimostrare l'aiilichii.-i dei bagni d'ogni genere 
appo noi. costume che cui volgere di tanti secoli, c del succedete di lauti 
dumiuati e dominatori si esiinse alVaito » (L. cil. p U(), in nota). De' ba- 
gni, alno genere di costruzione, diremo taulosio. 
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55fgnìvansi i giuochi pancrazi, il salto, il corso, il disco, la palla, 
la lolla, il pugilato. Olire a colali cscrcilazioni di forze corpo- 
ree, vVrano in quelli delle stanze per gli cscrcilamenli di lellere 
e quivi conveniva la gioventù per ingagliardire in uno le forzo 
ed addottrinare lo spirilo *. Capacissimi erano colai fabbricali ; 
conciossiachA contener dovessero apparlamenli diversi* secondo la 
partizione indicatane da Viiruvio “. Oltre l'esedrc o sìeno scuole, 
ove lilosofi , relori , filologi convenivano a disputare ; v’ eran 1 
luoghi pei bagni, per le unzioni, per le lolle, per le corse ec. 
Tardi venner essi In gusto ai Romani : giacché Nerone fu il pri- 
mo, a riferire di Tacito, che gli apparasse dai Greci ed egli in- 
trodusseli in Roma. 

XXXVII. Sicilia che greca era, godeasi giù tempo di tali sla- 
bìlimenli, e quando ci venne Scipione a Siracusa, in essi prese 
nd esercitare i suoi soldati Tullio poi rimemora il fatto d'uii 

Eraclio che venne da Yerre spogliato di tutta reredilù por non 
aver poste nella palestra le statue impostegli per Icslamenlo 
Non uno era in quella immensa città il ginnasio : ve n' era in 
Orligia, ve n'era in 'fica, ve n’era in Aerodina, ve n‘cra eziandio 
nel Peregrino. Vengon lutti determinali dal Ronanni e dagli altri 
storici (li quella metropoli: ecco la descrizione che ne dà il Ca- 
podieci. Iraendola dall(5 regole vilriiviam*. 

XXXVII. ({ ha pnlpMra era di figura relfangolarc: il chiostro 
quadrato di due stadi in giro: Ire porHoi semplici, ed uno 'dop- 
pio : un efebeo, ove apprcndeano i giovani i rudimenti primieri 
degli esercizi ginnastici : il corico, ove le donzelle applicavansl 
ni pn»pri loro mestieri; Vapodileno, ove la gente spogliuvasi o per 
bagnarsi o per lollare: Vcleolerio, ove ugnevasi d olio: il conisteno^ 

a Arckit. I. V, c. 11.— b Val. Mai. Mem. I. Ili, c. 6. — c In Fer. I. IV * 

' Cosi Ira gli altri ne accerta il Mercuriale. « Neqois Torarn admirationa 
capialur, quod diierim Platonem atqne Aristotelcm in gymnasiis philuso- 
phari consuevisse, scire debet in buiuseemodi locis varia hominum genera 
convenite solila fnisse : tanta enim crai hiijnscemodi loconim capaciias « 
tamque apatioea arnpiitudo, ut absque ulto impedimento diversae acrereiii- 
Dumerae eiercitationcs et rorporum, et animorom peragi possent, quemad- 
modunt ex Vitruvii descripiione perspicere quivis mediocriicr hac in ra 
Tcrsatus poterit a (Df. arte gymnastiea I. I, c. G). Bcncliè Vitruvio da Ini 
allegalo non usi la voce ginnasio, adopera la equivalente palestra Degli 
usi ginnastici trattò parimente Gaieno nel I. II a De luenda valetudine ». 
Tra i muderai poi ne ragionano c Pietro Fabro nei tre libri » Agonisiicon, 
sive de re athletica », e Gaspare Bartio r De pila sphaerisiira sive sphac- 
romachia », e Ottavio Falconieri nelle « loscripiiones nihieticae », e gli 
altri che lodammo piò innanzi in trattando degli anflieatri : giacché e di 
quei luoghi gli antichi giuvavansi per la ginnastica. 
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dove s’aspergeva di polvere; il propnigeo^ ove accende vasi il fuoco: 
Vipocamlo,o\'cri\iì le stufe Fuori della palestra si vedeano ancora 
dei portoni stadiali; così detti non solaincnlc perchè lo stadio 
denota una lunghezza dì 125 passi, ma porlo motivo ancoraché 
signitìeava un luogo atto por gli esercizi atletici, c per gli spel- 
latoli dei medesimi. Si vedean le viottole, per lo quali passeg- 
giando coloro eh ernn vestili, non venivano inconimodali dai lotta- 
tori bisunti. Questo portico si chiamava dai Greci diverso 

da Xysius o Xystum dei Latini , e ivi si esercitavano i lottatori 
negli stadi, coperti in tempo d’inverno * » *. 

XXXIX. IVon era Siracusa soltanto di ginnasi e dì palestre for- 
nita : ne aveva pur Catana , ne aveva Agrigento, ne avevano Mes- 
sana, Tauromenio, Gela, Acre, Xeto, Tindaro , Leontìno , di cui 
ci parlano i ri.<peilivi sloriatori A toccar di Messana soltanto, 
ecco ciò che ne scrive il più recente dei suoi storici , il bar. 
IMacido Arena-Primo : « Messene, dove fiorirono Ibico, Alcmano, 
Policlelo, Dicearco, Arìsiocle, Evemero, ed altri sublimi ingegni, 
in lutti i tre periodi delle greche colonie, ebbe per certo il suo 
ginnasio. IVc fa conferma la descrizione dì Pausania Né scon- 
veniente è da credere che avesse avuto la patria palestra quella 
città, d’onde Leonlisco, Simmaco, Anassila, portaronsì nei con- 
Irasli ginnici delta Grecia, c ritornarono coronati dalla vittoria. 
Dei bagni, che facean parte del ginnasio, un vetustissimo monu- 
mento ci rimase in quel pezzo di suolo a mo.saico , che si sco- 
prì nel 1722, quando si gettarono le fondamenta dei tempio di 
Santa Agata dei Chierici Àlinori. In esso si osservò una colonna 
in cui era scolpito Tpi^cvi, che il Gallo intende per giuoco di 

a Monum. Sir. t. I, p. 211. — b Io Eliacis. 

' Cndrsii greci vucaboli hanno appo gli scrittori Ialini i loro corrispon- 
denti, spolUiriutn, vasarium, unctuarium, praefurniunit sudatorium , cali' 
tiarium, frìgidarium^ tepidarium ec. Vedi Vilruvio, e Plinio tra gli antichi, 
Pnnvini e Jouberi tra moderni. 

’ Man voluto taluni avvisare non so qual differenza tra Xyttus e Xyttum . 
pensando che l'uno siguiticasse un portico per le atletiche scaramucce co- 
perto, l'altro un aperto per le passeggiate del popolo; e credono in ciò ap- 
poggiarsi alle parole di Vitruvio: ma il Balduino nel suo Lessico vitruviano 
lai divario nou ravvisa. 

3 Sul Ginnasio di Catana abbiamo la Trascorsiva disamina di Giacinto M. 
Paternò, Iella all'assemblea degli Arcadi Etnei , intitolata a M. Francesco 
Testa arcivi scovo di Monreale, e stampata a Palermo 1770: dove si studia 
di provare die quello siabilimeolo fosse più antico di Carunda e di Mesi- 
coro, ma troppo frivole sono le sue congetture. Dei ginnasi e dei ginnasiar- 
chi di raiiromenio e di Neio luculente notizie vi danno le celebri greche 
i.scrizioni, dopo più altri illustrate dal Turrcniuzza vClass. Vili , n. VI , et 
scq.). 




CAP. 11*1IDIF14:Ì PUBBLICI 213 

palla La quale colonna fondalamentc fa croiJuta essere stata 
(Jrizzalu airesercizio dei giuochi di palla, che nei bagni medesimi 
gli anlichi cosiumavano 

XL. Era cosi comune agii antichi questo esercizio, che perfino 
le non grandi città si aveano un luogo appropriato. Così , per 
citare un esempio, il p, Ignazio INoto nelle sue Anticbilà di Vi- 
zini sostiene come dimostrata resistenza delle antiche palestre 
presso quel piano a mezzogiorno, detto oggi di S. xMargarita, per 
una chiesetta in una collina (juivi esistente allora , e pro- 
priamente sulla destra sponda del famoso fiume Acute. Sono que- 
ste quelle palestre della fiidi antica, per le quali, secondo l’au- 
lorità di Cicerone, ebbe al pari di Eraclio siracusano a soffrire 
la desolazione del suo ricchissimo patrimonio Epicrate il primo 
cittadino di Bidi „e ciò per la mostruosa ingiustizia di Verre. 
Di tale antichissimo e pregevole edifizio sonosi in vari tempi tro- 
vati dei molti indizi, come grossi pezzi d'intaglio, vasi, grandi an- 
fore, e moltissime mediiglie , che quivi presso una possessione 
de’ Signori Verga tuttora a giornata si trovano. Si vedono tuttavia 
diverse direzioni di grandi mura, che sembrano appartenergli 
Ma passiamo ad attigui monumenti. 

XLf. Annessi alle palestre pur erano i pubblici bagni : giac- 
ché regola di sanità estimuvasi passare da quelle a questi: laonde 
non farà maraviglia Tintendere che nessun popoloj, nessuna co- 
munanza non era priva dì simile beuelicio .Abbonda in più luo- 

« Jnn. di Mesi» I. 1, Appar, p. 15. «<- b Star, di Af$ss. t. 1, a. XVII, 
p. 242. 


* Povsuno sopra ciò coosnltarsl gli altri descrittori delle antichità meisi. 
Desi, come i due Gallo, i due la Farina, ed altri mentovati altrove: benché 
uop’é cunfessare troppo essere scarse le reliquie di quella vetusiibtima città 
mainertina. 

2 Confermano questa notisis gli autori delie Appendici rigaardaoti I' an* 
tica Bidi M raccolte per cura del barone di S- Giuseppe, ed impresse a Pa< 
Jeriiio 1846, dopo il Discorso istorico-ciUico sulla stessa città, del sac. Gir. 
(fi Marzo Ferro, il quale altresì (a. p. 40 e seg ), stabilisce la esistenza di 
quella palestra sull'autorità di Tullio che ricorda i pale»trati bidine$i (m 
yerrem I. II). 

^ Sono senza nomerò 1 descrittori delle terme e dei bagni aniirbi. Andrea* 
Baccio compose otto libri Ve halneù, ristampati a Venezia 1712: il settimo* 
di essi che propriamente riguarda gli antichi fu riprodotto dal Grevio nel 
t. Xll del suo Tesoro di romane antichità : dove pur avvi la descrizione 
d’un Laconico o sia stufa superstite in Pisa , di Frane. Roborieilo. Lur. 
Juobert, che un libro avea dato ioiorno i ginnasi e le palestre, un altro n» 
aggiunse sui bagni; l uno e l’altro ridaitici dal Sallengre nel l. 1 del tuo 
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pili Sicilia di acquo termali, che servir sì facevano a lai uso: ma 
dove queste mancassero, si sopperivano i bagni arlifìciali , scal- 
dando le ncque, cui davansi diversi gradi di calore nelle diiTc- 
renli slanze per cui sì facevan passare, acciocché da quelli uscendo 
non si andasse di colpo incontro alla fredda atmosfera. Il primo 
di colali appartamenti era il mUdario, il secondo il tepidario, il 
terzo il frigidario. Bravi pure il laconico, dello dai Oreci hijpo- 
causton, cioè il bagno a vapore, come tra noi sono le stufe, 
per chi non volesse tuffarsi nelle onde. Ora di essi ben ci a- 
vanzano in piti luoghi assai notevoli rimasugli. 

Xbit. A toccarne sol pochi tra i molli, la gran Sirnenm con- 
lavane non saprei dir quanti. Accenniamo di biga quelle di cui 
si mostrano tullavia i residui. In Oiiùjia, nel luogo che dietmo 
ia Itngnara , stavano gli antichissimi bagni Dafnci , che prcser 
nome dal buccolico Dafni, presso il tempio di Diana, famosi per 
la morte che ivi scontrò V imp. Costante nel C)08 ; scoperti nel 
secolo XVII , con alquanti rottami a musaico c colonne ehe fur 
poste alla- loggia della porla marina *. — Altro bagno eravi nel vi- 
colo oggi detto dì Bonaria, scoverlo nel nettare una cisterna, e 
restaurato nel 180G: cavalo sul vivo sasso, con 52 gradini , una 
camera quadra sostentala da quattro pilastri , e nel centro uii 
anello da sostenere il fanale da cui si passa a un picciolo cor- 
ridoio, ove scorgesi una pila quadrilunga con acqua sorgente — 
Altro ve n’ è nella piazza giitdcca, sotto la chiesa di S. Filippo; 
a forma di pozzo, ov'è una scala di 32 gradini , di figura coni- 
ca, partila in due piani o siati riposi in tre ordini, con nove a- 
perlurc e con attorno i sedili. — Altro nell' antica ca^a bimafi 
nel vicolo deirOliva. nel cui fondo v'ha Ire nicchie c sedili, dove 
non era sorgente come nei due anzidetlì, ma ci scorreva faccpia 
piovana. Altro a cielo aperto nella contrada Itlaslrania, a cui si 
scende per una magnifica scalinata, che le acque ricevea da un 
incavo comunicante col mare, c tutfoggi esistcìUe. — Altro, dello 

Nuovo Tesoro. Altri e poi airi tratiali sullo stesso subielio ne forniscono 
Uiaiub. Caiaiio nel t. IX (iet Tesauro di Gronovio, Ottavio Ferrari nel Ut dei 
Supplimenii al medesimo di l’olcni, c nel V della Raccolta calogci iaiia ; e 
Cìugl. du Choul. c Frid. Struvio, « Crisi. Fromann, e Gio. Cangio, c Gugi. 
Olivier, e Giuach. Kiibn, c cento altri raccoidati dal Fabricio nella Biblio* 
grafia antiquaria, c. 22, n. li. 

' Scrissero di questi bagni s. Isidoro, Reda, Egnaziu , Anastasio , Ciispi- 
nianu, e dopo altri il Gaetani che li disse sacri ad Apollo c. 29). 

Oucsti riporta un'alira origine di quel nome , stimando che dalnei fosser 
rhiamaii dalla ninfa Dafne dallo stesso Apollo amala , c poi convertita i» 
lauro, della qual pianta cran forse cinti quei bagni. 


CAP. 111. EDIPICI P U li It L I C I 215 

(lolla Itegina, nel- càslcllo filaninci, cui si scende per 40 gradini, 
(;on volta di piclrc quadrale, con fondo di ligiiru quadrilatera, ri- 
V('slilo di bianco marino e comodo per olio persone. — Altro di 
nuova iJea presso porla di mare, nel vicolo dei Cordati , con, 
reliquie di marmi verdi, gialli, diaspri . graniti orientali c simili 
ornanienli. — Altri fìnalmenle neiristino d Orligia, rinvenuti nel 1552 
quando rimp. Carlo Y di nuove forlilicazioni il muniva, con ac- 
quidotli die porlavan le acque iieH lsola: opera d'epoca romana» 
becondochè da un'iscrizione si fa manifesto \ 

XLlli. Se tanti bagni nella piccola Orligia, quanti dovcan <'s-' 
servi nell'amplissima Acradinal Quivi sotto la diruta casa dei Scs- 
Minta Leni <Ji Agalocle si osservan vestigi di quelli che di que- 
sto tiranno serbano il nome, con due sotterranee volte, ed una 
catena di canaletti figulini, che giravan da 00 palmi; ove al 1800 
fu trovala sorgiva d'acque, c nel 1800 avanzo di scala, incrosta- 
ture di marmi, pavimenti di musaico, trasportali in quel nuovo 
museo. — Altro neirorlo di Bonaria (ove al principio del secolo 
iurUante trovaronsi le belle statue di Venere e d'Esculapio, altrove 
descritte); varie camerette, lastricale di marmo altre, ed altre a 
musaico, rottami di colonne, di cui se ne portarono alcuni nella 
chiesa di s. Filippo nel 1815. La loro costruzione «Iddimoslra es- 
S(T opra romana. Somiglianti edifici si soii iti scoprendo negli 
altri quartieri di quella immensa metropoli, si che lungo sarebbe 
c noioso il dire di tulli 

XLIV. Ma non pur entro le mura, eziandio nei dintorni frui- 
vaii gli antichi di somiglianti comodità. Meritano speziai ricor- 
danza i bagni scoperti presso il fiume Cassibili nel 1771 dal conte 
Cesare Gaelani che per sovrano comando ne compiè gli scava- 
menti, e poi dicline autentica relazione. Degno è che si oda egli 
stesso : u 11 fiume Casnibili, detto anticamente Cacip’iri , cosi 
celebre jiresso Tucidide ° per la rotta degli Ateniesi inseguiti dai 


8 L. vili. 


* Di qucst'ultimi a sno tempo scoperti scrive il Fazello che , colà dimo- 
rando, vi si trovarono fatti a niatloni di terra cotta, con canali di piombo 
fe) grandi rlie somigliavano nn cannone, ed in essi incise te lettere: TI GL. 
l Ati. AV(j. <>EU. che suonano Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico 
(Dee. 1, I. IV, c. 1). Questa iscrizione vìen riportala dal Gualtieri [Tab, sto. 
n. 10), e dal Torremuzza (Imcr. sic. class. V, p. 

* La più parte di lai bagni si sono disolterraii sotto la direzione del be- 
Demerito cav. Landoliua coil’assisienza dell'antiquario Gius. M. Capodieci , 
il «]iiale di lutti ne ha date minutissime desrr:zicni nei due volumi degli 
4uiicbi Monumcuii di Siracusa ristampali al iSlG. 
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Siracusani, divide oggidì il (crrilorio dì Avola da quello di Sira- 
cusa... Ivi in una rupe scoprironsi varie celle, di reai ordine da 
me visitale, ed alcune dai fornacieri distrutte... D’esse l'ultima è 
la maggiore, ch'io tantosto giudicai essere stufe artificiali , ed a 
mio parere questa era il Vestibolo, ove si radunavan coloro, che 
per nettarsi il corpo d’ogni sordidezza entrar voleano nelle stu- 
fe, se pur non era uuAtrea , o sia Palestra destinata agii eser- 
cizi di Quelli, che quindi s'introdueeano nel bagno. Essa è larga 
palmi nostrali 18, lunga 2i. e le muraglie che ne restano in piè 
appena ariivano all'altezza di sette palmi : sono però ben grosse, 
e quelle della parte settentrionale sono composte di pietre du- 
rissime, quadrate e hipalmari. li pavimento di tale stanza è la- 
stricato a marmo , e le pareti son anco impellicciale di marmi 
di vari colori. Nello accennalo muro vi è un’apertura, che forse 
sarà stala la porta, per cui vi sì entrava : nel muro occidentale 
di essa evvi un'altra porta larga sette palmi , che dà l’ ingresso 
a un’altra cella, ch’era forse il tiepidario, o sia il luogo, ove le 
persone, che uscivano dal sudario, intralleneansi, per prendere 
a poco a poco l’aria, e non passar di lancio dal caldo al fred- 
do » '. 

XLV. Ogni altra eitlj'i era similmente istrutta di bagni. Due sap- 
piamo averne avuti Catana : l’uno in quel sito, ove poi fu edi- 
li<%'\lo il tempio maggioro, ed a quello si appartenevano le otto 
colonne che oggi adornano questo, colonne di eccellente granilo, 
aventi il diametro di 4 palmi e 1’ altezza di 28. Dovean essere 
assai più, ma sotto le rovine si giacquero sfracellale, l’na iscri- 
zione greca indi cavata nomina un Giulio figliuolo di Augusto : 
iin'altra latina nomina Q. Lucio Laherio proconsole: donde si trae 
che tal bagno all epoca romana si aspetta *. Altro minore ve ne 
era dello Àmasmo dal Uume Amenano che gli ministrava le ac- 
que. Serhavasi in gran parte intatto fino a dì del Dolano , che 
così cel descrisse : « Kiliene finora otto stanze dal iato australe, 
sette dall’orienlah'^ quattro dal boreale : asciutte sono le prime, 
le ultime piene dell'acqua che dairAmaseno vi scorre: di figura 
quadrata, avente ciascun lato ioO piedi » 


• Il principio della relazione, che polrA intera vedersi nctln Nuova 
Raccolta d'opnsroli sicilinoi (l. tll, p. Ili) c Rck.). Ivi descrive il Calidario 
ii Tiepidario, le celle, i tubi comunicanti ed o^ni loto ailc^ncnza. 

• Codeste iscrizioni si leggono presso l’Amico, il Itiiniianiio, il Torretnuz/a 
che le hanno variiimente interpreiatc , aggiugncndovi altre notizie di esse 
terme. 

• Altre pariirolniiiJi van noiando i descrittori delle nniichità ratancsi, che 
noi dalla nKilt'plieità delle materie siamo stretti di prctcìirc. 
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\LVI. l>è i comuni prossimi a Catana irandavnno privi, sin^^o- 
larmcnlc Aei-Sifonia ed Ombria. Ecco ciò clic della prima n at- 
tcsta il cav. Leon. Vigo: ((Primamente rammentiamo il monumento 
più riverito dai .secoli, cioè le terme erette nel campo nominalo Poxxu 
di s. Venera... [Veirelù in che Roma era dominatrice del mondo, 
a gara le città cli'eran mancipio di lei, come quella ergevano i 
loro bagni. 1 Siciliani, come greci, n'avean dai loro padri rodato 
l'uso, che vieppiù divolgossi sotto la dominazione romana. La 
natura facendone scaturire varie polle d'acque minerali vicino Si- 
fonia, e ai suoi abitanti fornendo comode sedi per lo innalzamento 
delle terme, quasi da se stessa Tinvitò a costruirle. l>on sappiam 
noi determinare l'epoca quando furon erette, ma per fermo non 
oltrepassano la romana... Erano nel loro insieme murale secondo 
grinsegnanicnii di Vitruvio “ E qui va spone.ndo le parti di 
che costavan le terme secondo la teoria vilruviana ^ ; indi pro- 
sieguc : a Nel 1825, avendo a mie spese cavato la stufa dì oriente, 
rinvennersi molle colonnette non ancor abbattute ; ed è visibile 
a chicchessia la spalla dclTarco circa Ire palmi alio da terra , 
ove comincia il secondo pavimento... Dipiù dovean essere adorne 
di un portico che chiamano Labbro , il quale ancora esiste , c 
fu con le sue scale da me scoperto l anno 1819 » *. 

XLVII. Quanto ad Ombria^ municipio fabbricalo dai Romani 
stanziati in Catana, alle falde etnee, dalle cui reliquie sorge Ma- 
scalucia, eccoti ciò che indica lo storico di essa Ani. Somma : 
a Sono anni quindici (egli scrivea nel 1840) , che nel quartiere 
della Trinità gli agricoltori scoprirono un vasto pavimento a mo- 
saico,' del quale alcuni pezzi conservo: vi si osservarono un buon 
numero di colonnette d' argilla , e doccioni di piombo , i quali 
conservansi dal proprietario. 11 modo della costruzione mi fa o- 
|>inare d'esser romana, e che quel monumento fosse uno splen- 
dido bagno, fabbricato da qualche potente per uso del pubblico, 
come pur opinò l'egregio professore d' arehìlellura civile Mario 
Alusumeci che di osservarlo ebbe la curiosità * » *. 

n Not. Star, di Aci-Beate cap. 2. p. 26. — b Archit. 1. V, c. 10. ei 15, 
— c Mot. Star, di àJascalucia ari. 1. 

' A canferina dell'epoca romana soggiugne essersi colà intorno trovnii un 
sepolcro vestilo d'una lamina interna di alabastro, un corpo non brucialo, 
un lacrimatoio, e varie consolari monete (v. la p.ig. 28 e seg.^. 

s l.eggesi questo scritto del Somma nel Giornale letterario (num. 3lG , 
pag. 228). Tal bagno ivi scoperto ribadisce quanto avea scrino Corneliu 
Severo nel suo pueinciio De AelnOy cioè ebe quivi eraiivi terme. 
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\LVIII. £ che diremo delia bella Rlessana? Diremo sol quello 
rlie Ile ha Iramiindato il suo storiale IMacìdo Iteìna : (( Verso la 
ronlrada di s. Maria di Gesù, vi erano aitiicamcnle i bagni, chia- 
mali i bagniccUi, della virtù de’ quali perdulasi nel processo del 
tempo la memoria, ne sono solamente rimasti ì fondamenti del- 
Tanlico edificio, che era, per quanto si può comprendere, ripar- 
lilo in molli sedili uguali, l’uno a canto all’altro, murati in cer- 
chio, ciascuno di essi come in una nicchia. Veggonsi ancora 11 
per terra scorrer le acque, le quali in alcuni mesi dell'anno si 
sentono più calde, che tutte le altre del noslro territorio, man- 
dando pur fuori un certo odore come di zolfo, o di altra cosa 
ìninorale “ » 

XLl.X. Come le terre contermine a Catana , non altrimenti lo 
prossime a Messana eran di sitTalti stabilimenti provviste. I\e ba- 
sti per tutte una sola, c sia lantico A’auloco, mentovalo già dfi 
Strabone, da Appiiino , da Svetoiiio , ove narrano la vittoria ivi 
riportala da Augusto sopra Pompeo che quivi crasi accampalo. 
Il prof. (ìarmeio la Farina in una memoria sul silo di IVauloco 
(che sorgeva lungo la spiaggia pclorilana), narra d’una sua escur- 
sione a quella conlr.ula, ove costruivasi allora la via consolare, 
per cui scavando un di quei fabbri si abbattè ad un vase di grossa 
argilla, con cntrovi un dugenlo medaglie in prima forma, di bron- 
zo, appartenenti aU’allo impero. « In questa mia gita (così scri- 
veva al duca di Serradifalco) mi fu grato ros«iervare che nel punto 
dello anche oggi liogni, e che dista circa 500 canne da Spada- 
fora, siensi rinvenute delle vasche, che ne’ prischi tempi ad uso 
di bagni servendo, danno chiarissima prova dello stalo di gen- 
tilezza e di coltura, cui giunsero i nostri maggiori in quei giorni 
felici. Queste vasciie sono state sotto i nostri occhi barbaramente 
deslrutte per dar luogo alla piantagione di qualche albero in 
vantaggio deU'ingordo proprietario del suolo » 

a Not. Stur. di Mest. t. I, pag. 18. 

' Il nostro amico Gius. Grosso-Cacopardi nella sua Guida per la città di 
Messina, dopo allegate queste parole del Roina « Per me, dice, puossi ag- 
giugnere che , tentandosi quivi pochi anni sono uno scavo, si rinvenne, in- 
nanzi un ingresso, suilerraio un basso rilievo di marmo bianco di palmi 4 
di lunshezza. c poco meno di altezza, nel quale vi sono rappresentale fi- 
gure, una delle quali con un vaso versa l'acqua sulla testa d’uiralira, men- 
tre una terza la raccoglie io un soUupostu bacile , forse per indicare elio 
quelle acque giovavano a' mali di lesta » {(guida p. l27, ediz. di birac, 
1S*25). 

^ Onesta relazione, eoi titolo di Cunoettura fu stampata a Messina 1S30, 
»• I ’!• !.< ! / 'Jr.'}. C! :riu'c di (.Ul.v, l'.tsC. IH. 
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li. Troppo più famose sono le Icrmc d' Imcra , le Icmie di 
Seiinunte, le Icrmc di Se</e«/a, non solo perchè memorale c nella 
bioria c nella favola, ben anco perchè sgoipinti acque minerali 
e provale salubri per varie inrerinitii. Altri bagni si frequcnlavano 
per conservare la sanilh, questi anco valevano a ricuperarla per- 
duta. Altri uvean mestieri d'una fornace che scaldasse le acque, 
in questi le acque scalurìscon boglienii dalle viscere delle mon- 
tagne. Gli altri fin qui esposti più non esistono , di questi per- 
dura l’uso a benefìcio delld inferma umanità. Ma noi ci riman- 
ghiamo dal ragionarne , tra perchè le loro descrizioni sono a 
mano di chicchessia, e perchè gli attuali loro edifìci non sono 
gli antichi di costruzione romana , sopra che si aggira la pre> 
sente nostra trattazione Ma tempo è che drizziamo i passi ad 
altri pubblici editici. 

LI. Vengono in questo numero gli acquidolli, siccome quelli 
che provvedono del fluido elemento , non che solo le case pri- 
vate, ma e le fontane pubbliche e gli anfiteatri e le naumachie 
c i ginnasi e i bagni, dei quali finora si è dello Ovunque si 
scorgono di lai monumenti, con essi pure si disoUcrrano lunghi 
meati costruiti per condurre da lontano le acque, per cui nè a 
fatiche nè a dispendi non si perdonava. E lasciamo i più antichi di 
greco lavoro; chi non ammira gli avanzi del tanto famoso acquidolto 
Cornelio che recava le acque in 7 erme , parte sotterra e parte 
Sopra una catena d'archi, di che alcuni tuttora reggonsi in piedi? 
bello sarà l udire un breve tratto della lunga c minuta descri- 
zione fallane dal professore Itomano : « Gli archi c le muraglie 
deirAcquidolio sono tutte lavorate alla maniera che dagli antichi 
era della cmplaclon^ ossia a cassa, con le fronti solamente po- 
lite di pietre ineguali riquadrale, ben commesse, e l’interiore em- 
pito di ciottoli, calce ed altra materia alla rinfusa, ma con tale 
artifìcio, che forma una struttura molto bolla al di fuori , e in 
sè conglutinata e saldissima. 11 primo ricetto alla fonte è diviso 
in due stanze: nell una scaturiva Tacqua, e Dell’altra sottoposta, 

' Su I bagni di Termini imcrose hanno scritto, fra i tanti, Kic. Paimeri, 
Batd. Romano, Ani. Garg(4ta: sopra quelli di Setinunle o sia Sciocca, Silv. 
Dcllitli e Dirgo Maglii nii: e rosi su questi, come su quei di Segestn e d'al- 
tre contrade nostre, parecchi naturalisti da coi ricordali nella BibiiugraGa 
aicota '(iltisse XJX, scz. IV, art. 2, g 3). 

2 Degli acquidotli di Rt»ina un eccellente trattato scrissene il nostro Fron- 
tino, di cui a suo luogo diremmo. I suoi due libri, con esso le noie di 
Roberto Kcucbeiiio. e le tre dissertazioni di RafTaello Fabr« iti sullo stesso 
argomento, si trovano inseriti nel t. IV del Tesoro di Grevio. .Miri poi bau 
descriili gli acquidolli d'altre contrade, che DOD faoQu per uui. 
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più spaziosa , riposandosi lasciava i suoi scdimcnli , cd ìndi si 
spingca dentro al condono. La prima stanza , di cui sussistono 
interamente le mura, a parte della volta, è luiifra palmi 110, lar- 
ga 17, cd alla 7 14: i fondamenti, d’una robustezza non ordina- 
ria, sono pronfodi non meno di palmi t). In due lati opposti 
delle mura son due vani o aperture , ma per ogni lato , corno 
due finestre. Al di dentro lutto era appiastralo e disteso d’ un 
saldissimo intonaco * ». E prosieguo le sue invesligazioni su la 
ligura, le posizioni, le altezze, i maleriali, le incrostature ed o* 
gnì altra spccialitù di quello insigne residuo di romana magni- 
ficenza *. 

LII. Non lungi da Terme c da imera nel medesimo lìltoralo 
sorgeva Alesa, cilth edificala dairerbitese Arconida , o poi ripo- 
polala da un municipio romano al pari di Alunzio ; della quale 
n’ha donata una distinta Storia il Torremuzza sotto 1’ arcadico 
nome di Selinunle Drogonleo. Tra i più insigni monumenti di essa 
novera egli i bagni e gli acquidolli. Degli uni cosi ne scrive : 
(( I bagni di Alesa, che dovettero necessariamente esser falli in 
quei tempi, ne’ quali gli uomini avean già cominciato a sentire 
11 gusto per le magnificenze, erano di una maravigliosa struttura; 
se nc vedean le rovine nel decimo sesto secolo, c ritenevano fino 
in quei tempi il nome di Bagni, secondo scrisse il Fazello, cho 
personalmente li vide » *. Passa poi a toccare degli altri : « (ili 
acquidolli, che per lungo tratto conducevano l'acqua alla città , 
mostrano anche in oggi di sè memorabili vestigia. Fazello , nei 
cui tempi esser doveano meglio conservali, ce ne lasciò una o- 
norcvole descrizione ** i 

a Àntich. Termit. p. 48. — b Star, di Alesa c. 7, p. 103-4, 

’ Prese quella fabbrica il nome da un romano Cornelio che funne Tan- 
tore. Il corso di essa or sopra or sullo del suolo slendevasi fino a quailro 
miglia: sussislono luilavia il primo ricello alla fonie, vari iralti deì con* 
dulio, molli ardii, parecriii sfiatsiui, una conserva, un caslellu, c varie ro- 
vine qua e là dissipale, olire un doccione di piombo che serbasi in quella 
casa comunale. 

• Ecco ciò che Fazello di veduta notonne: « Posi arcem Tbusne ad iaclum 
fundae tarrens eiusdem appellaiionis seqiiiiur, quo transaclo ad passus 500 
in litlore mira diruii cuiusiiain aedifirii vesligia passim occurruni, quaeab 
accolis Balneae vocaniur » (Dee. 1. Iib. IX, cnp. 4). Più specificale son le 
nolizic che dopo lui tascionne il Gaciani, spellature ancb’esso di quello che 
narra ; a Alaesa utbs veius fuit in Siciliae liiiore ad seplenlrionem : illie 
eins ruinac specianlur, balneorumque vesligia, et aquaednrius, qua integri, 
qua disiecli, hiiinovc obruii, quibusaquae ad urbem arcemque el Balnea per* 
ducebaiilur » (Isagog. c. 29). 

3 Udiamo da capo lo storico da lui lodalo: « Supia urbem ad pass. m. 3, 
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UH. Le ncque, falle venir di loninno per lo mezzo di Ini ca- 
nahile, o scorrevano da fontane creile nelle pubbliche piazze , 
ovvero si raccoglievan culro ampie cisterne^ in profondi serba- 
toi. A nulla dir delle prime, di cui non ci avanza vestigio (salvo 
quella che di reccnlc è siala disollerrala in Catania, e di cui si 

ailende un più csleso ragguaglio) ; delle seconde in più luoghi 

se ne van discoprendo. !Ma per non correre dietro a tulle, dianne 
per assaggio le sole di Aci e di Cetiluripi. Delle prime così ra- 
giona il Principe Discari che visilolle: « Vi si Irova un’antica fab- 
brica quadrala, coverta colla volta, c le mura veslile di riqua- 
drale pietre. È da osservarsi che non ha porla , ma si vede 1 in- 

terno da una gran rollura nel muro, e si scorge che negli an- 
goli interni vi sono quattro grandi pietre, sopra le quali posa la 
volta intieramente circolare. Due buchi nei lati opposti mostrano 
che ad essa appoggiavasi alcun acquidollo , e 1’ acqua che per 
questo edifizio passava, forse in esso lasciava le sue deposizioni, 
mentre la sua picciolezza non fa giudicare che ad altro uso a- 
vrebbe potuto servire * '. 

LIV. Assai più si rinvengono di colai recipienti nell’antica citlù 
cenluripina. L'odierno illustratore dei suoi monumenti , Filippo 
Ansaldi, di parecchi cosi nc ragguaglia : « In lutti i punti , sui 
quali a grandi tratti si estendeva l'anlica Cenluripi, varie cister- 
ne, ed altri luoghi da conservarsi le acque si sono scoperti , o 
si vanno col tempo scoprendo. Vicino la chiesa di s. Lalogero, 
oggi della di s. Giuseppe, una stanza sotterranea fu ai miei tempi 
rinvenuta, molto grande, vestila al di dentro con impasti di calce 
e frantumi di mattoni. Lo che porla a pensare ch'era destinata 
a conserva d’acqua, c che una gran vasca formava. Si conta Ira 
le antiche cisterne quella ch’esiste presso la chiesa della colle- 
giata, ed un’altra in un orlo che ha bocca e coperchio di pietra 
vulcanica. Quest'ultimo è figura quadra, e nel mezzo tiene una 

a Viaygio di Sic. p. 25. 

meridiem versns, collibus fona est ingens, aqua civiialis adbnc vulgo ap< 
pellaia.* unde aquaeduciibus cementiiiis muris, quorum quidam inirgti suoi, 
pierique disiecii, sed et multi obruii, ac fisiuiis laieritiis aquae ad ipsam 
arcem primiim, deinde ad urbem subiacenlem. et iilius legioiies, ae demum 
ad ipsas Baineas in littore deducebanlur » (loc. cit.). 

I II cav. Vigo che questa testimoniania produs!*e, soggiugne che ivi d'ac- 
costo presso il Capo de’ molini un Mariano Faiané ('rondaiore di quella casa 
dei Filippini) un’iscrizione rinvenne impressa in un mattone, che diede al 
suo maestro Seb. Vasta Circlli ('primo storico dcll'Ari antico^, e ch’egli conser- 
va dallo costui mano irsscritta (iVoI. itor. d Aci-Heal« p. 48^. 
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piccola apertura larga circa un'oncia, e lunga quasi un palmo. 
A traverso di quest’apertura era un manico di ferro , le cui e> 
siremilà erano intromesse nei forami , che si osservano fallì ai 
due lati deiraperlura di esso coperchio, ove venivano assicurale 
coi piombo. Questo manico fu spezzalo, ed ora solamente si ve- 
dono i pezzetti di ferro delle sue estremilh fissali, come sopra, 
col piombo. Esso serviva a levare e meltere il coperchio più fa- 
cilmente, quando volevasì. Si osservano inoltre sulla bocca di 
quesUi cisterna quattro cavelte, ove vanno a posare i quallro an- 
goli del coperchio » *. E prosieguo a cohuir di più altre con- 
serve sparse per lutto quel teniloro •. 

LV. Ma volgiamo gli sguardi a più nobili edifici, dei quali so 
i (jreci furono i coslrullorì, ì Romani ne furono almeno in parlo 
i restauratori. Lasciando le case privalo , di cui fu parola nel 
precedente periodo, le torri, le fortezze, le mura delle cillh, se 
non poco ebbero a soffrire dal furore dei Cartaginesi invasori , 
ebbero di che allietarsi al sopravvenirvi dei romani coloni. Indi 
è che dì quelle murale si stanno tuttavia in piedi qua e colù 
non contennendi residui. E per dir dei cnslelU, per fino a tre 
se no ricordan ò'Ortigia. L’uno delia più longinqua vetustà stette 
fermo, a guardare fa lx»cca del porto maggiore, in fino alla in- 
vasione dei Saraceni che l’atterrarono. Sopravvenuto poscia da 
Costantinopoli il prode capitano Giorgio ìllaniace, diè mano a rie- 
dificarlo e lasciargli il suo nome : nei suoi angoli vi Tur alzali 
quattro torrioni, e una porta molto grandiosa tutta di marmo sul 
gusto gotico, e per maggior magnificenza della stessa vi si ap- 
posero sopra due Arieti di bronzo, opera greca , e di mirabile 
struttura. IVett'anno 11102, Federico II F Aragonese conchiusc in 
dello castello un armistizio. l\cl 1415 vi si fece un opera , che 

a JUonum. dell'ant. Ceniuripi c. 4, p. 22. 

I Potremmo conlìnoar di Tacile la rivista de* serbatoi per tatto altrove sn* 
perstiii. Ala basti, per saggio, accennar a quelli di Tauromenio colle pa- 
role d’tgnazio Cartella. « V'ha cinque cisterne, o siano alagni mattonati di 
singolar grandezza; uno de’ quali, sebbene è il più pìccolo, trovasi presen- 
temente intiero; la cui volta da otto grossi pilastri è sostenuta, ed è lungo 
di netto 128 palmi siciliani. largo 38, ed allo 30; uo’ammirabile naumachia; 
molli ordini di acquidoUi in varie parti fra dirupi, e con più ponti, ed al- 
cuni nel vivo sasso incisi pel corso di 14 miglia in circa ; molli mosaici, 
o per dir bene, litnstrali, che in varie parli della citlè s'osservano; rovine 
d'antichi bagni; reliquie di mirabili ediiizi; sepolcri in diverse forme, e di 
ineguale grandezza, multi de* quali dentro il recinto deiranliea muraglia si 
osservano; ed accrescono questi sempre più il pregio di Taormina a \Opu»c. 
d’ant. sic. l. XV, p. 146). 
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chiamossi il Contrabaglio. — Un secondo castello, chiamalo lUar- 
chvlli nel piano di Monledoro. venne alzato sopra le rovine dcl> 
i anliebissimo palazzo di llionisì I, poi di le.ronc li, e finalmente 
de' Prclori Romani. Era situato nell’ istmo di Ortigia , cioè in 
quello grande spazio di terreno, che si frappone tra il porlo pic- 
colo e il porto maggiore. Rovinò nclTorrcndo tremuolo del 15i2; 
sotto le cui ruine furono rinvenute le statue d'Apollo c dell’ Ab- 
bondanza col busto colossale di Giove Liberatore, che oggi veg- 
gonsi in quel museo. — li terzo castello sorse dalla demolita 
torre dì Agaloclc, ch’era all ingrcsso del porto minore, costruito 
quinci per Alaimo Alagona, ma rovesciato pur esso pei tremuolo 
del 1503 *. Altri ne torreggiavano in Acradina, nitrì in Tica. altri 
in IVeapoli; e quivi singoianuente il Lnbdato , Y E supilo y Y Eii- 
rialOy elevali sopra i tre poggelli degli Epipoll. 

LVi. Che diremo poi delle mura che tutte e quattro le sira- 
cusane eilUi circuivano? Certo che al vederle il gran Tullio non seppe 
contenersi dairasseverarc « INihilcsse pulchrius quam Syracusarum 
inoenia n *. Altre di quelle mura ripetevano lor origine da Ge-- 
Ione, altre da Dionigi; ed eran si salde , che valsero a prolun- 
gare d'un intero triennio Tassedio dei Romani **. Cluverio e Mi- 
rabella ne presentarono la topograliea pianta con tutto il giro 
(ielle quattro città : m Ma fra gli altri abbagli presi (dice il Ca- 
pudieci), vi c quello della situazione delle mura, formandolo tutte 
di fabbrica dal livello del mare sino all’ alto. Volendo io darò 
una più distinta ed esalta relazione delle mura sudclle, per non 
cadere negli stessi errori, intrapresi un giro nel settembre del- 
l’anno 1810 di tulle le mura di Ortigia o di Acradina, osservan- 
dole di passo in passo con tutti i luoghi , che oggi conservano 
le antiche denominazioni, le quali da me si rapportano per es- 
ser noti a coloro che Tignorano, e per restare alla memoria dei 
posteri » Ala noi non possiamo seguirlo in quel lunghissimo 
giro, 0 ci è forza dì rimandare a lui medesimo i curiosi Diremo' 

a In Ferr. I. V. — b Livio I. X.\lV, Plul. io Marcello. — c Mon, ant. 
di Str. i. Il, § 38, p. 172-192. 

1 La prima costraaionc di lai castelli vien memorata da Diodoro: la rifa* 
zione ilit Mirabella, Burianni, Capodieci ed altri inuderni ebe vi aggiungono 
le succrs!«ive 0 riedificazioni o distruzioni di essi rnstclli. 

2 >oiiu per veiit.i interessanti le notizie ch'egli ci <1A di quelle sontuosa 
muraglie, delle quali lo stato antico ricava dagli scrittori , e ’l m«Mleino 
dalle sue pioprie ispezioni: vi parla non pur delle mura, alires) dei baluardi, 
delle rasi<*ll(i, dell# rurtilicuzioui a (tMiipi tiiveiM costruite a difesa di quella 
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soilanto con DioJoro die nelle sole mura d* Epipoli f.iiic inncil- 
tare dal maggiore Dionisio Tur impiegale le mani di 60,000 opm ai, 
divisi in più parlimenli, ci.iscuno di 200 fabbri con alla testa il 
loro arcliitctlo, oltre i tanti altri addetti a Ugiiar pietre, pel cui 
trasporlo erano destinali 000 paia di buoi ; che un tanto corso 
di mura veniva ad inlervalii distinto da eccelse torri; che la sua 
doppiezza era tale da misp'regiare qualunque forza nemica; che 
la sua lunghezza slendevasi a 30 stadi; c che nondimeno una si 
stupenda costruzione fu terminala (al di lìi d’ogni credenza) nello 
spazio di sol venti giorni Danneggiale poi quelle muraglie dalle 
succedute guerre, sotto i Uoinani vennero riparate; c prima Ti- 
berio, a dir <li Slrabone, ristorò il guasto recato dal tremuoto 
dell'anno 10 dell'era nostra, che rovinò molle città di Sicilia ‘'i 
ìndi Caligola rifece quei muri atterrali dalle guerre civili; ed in 
line Adriano, venuto in Siracusa (come i due precedenti), rifece 
così le muraglie come altre fabbriche, volendo serbare la magni- 
ficenza d' una città eh’ era stata dianzi la sedia dei pretori, oggi 
dei proconsoli, c fino airultimo eccidio la capitale dell’Isola 
DM1. Generosa emulalricc di questa c per grandezza e per i- 
splendidtr/za, la città d'AyrùjeiUo mostra Uno al dì d'oggi gli c- 
iiormi ruderi delle mura che la difendevano, k Tcrone le aveva 
fallo costruire dopo la battaglia d'Imera , adoperandovi le brac- 
cia dei prigioni cartaginesi, i cui discendenti le doveano abbat- 
tere meno d’un secolo dopo. La forma c la grandezza di quelle 
mura non furono superate dalla cinta formidabile che Dionigi 
fece innalzare in appresso lutto intorno a Siracusa. Ma se la ric- 
chezza, la popolazione, l'operosità c la magnilicenza d'Agrigenlo 

rialzaronsi ancora dopo il sacco che le diedero i Cartaginesi, lo 
% 

• DioJ. I. XIV. — b Slrab. 1. Vi. 

impollante Piazza, che o;igi ncU'tsola ò cinta da fossi c da ben cinque giri 
di mura. Se il circuito dell'antica muraglia , secondo Slrabone , giugneva 
a 2*2 miglia, egli prese più esatte misure ha trovato che toccava le 30 mi- 
glia: oud'è che Tucidide e Plutarco chiamano Siracusa non inferiore ad A* 
tene, D. odoro e Tullio l'appellano « Graccarum urbium maximam ». 

' Per colmo di grandezza si vuol aggìtignere che non una , ma triplice 
immensa muraxiia circondav<) quella metropoli , e ce raitesta Lucio Floro: 
« Longe illi iriphx murus toiideinque arces » (L. t, 6). Imperocché, narra 
l’Iiiiarco nella vita di Nicia. che questo capitano degli Ateniesi volendo as* 
mediare Siracusa, la fece dai suoi assiepare di mura, e che i Siracusani per 
impedire ai possibile quelle manovre un terzo muro ersero tra l'antico della 
Città e ’i novello degli asiodianti : « Mururn allcrum aliquanto spvlio ob ur- 
bis moenibiis disiantcrn aedificaol, ut Athenieiisium opus impeditcni, ac se 
probibercut circuiiivaliarì » 
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mura non furono interamente ricostruite. Sembra anzi che si va* 
lessero dei loro avanzi per farne sepolture. 1 massi . che sussi* 
stono tuttavia , sono forati nei fianchi ed anche nella grossezza 
da un numero infinito di quello aperture a bocca di forno chia- 
mate columbarie, e destinalo a ricevere urne cinerarie , giusta 
l’uso dei Romani ». Cosi per appunto il Oh pozzo ripilogava una 
più estesa descrizione datane dal Duca di Serradifalco " *. 

LYill. IN’è la nobilissima città di Catana era men rorlificnta che 
le anzidelte. Se si avesse ad aggiustar fede alle supposte l.etlerc 
di Diodoro , da triplicato circuito di muraglia fin dagl’ inizi era 
precinta. Certo che uiodoro fa nientovanza di mura ben inunile. 
dove scrive che gli Ateniesi capitanati da Alcibiade irruppero den- 
tro città per le porte mal custodite*^. Durarono fino a tempi di 
Sesto Pompeo che prese a distruggerle, come fece a tante altre 
città: ma dal benefico Augusto , che vi spedì una colonia, ven- 
nero restaurate ^ : ciò che poi fecero i cittadini sotto Teodorico. 
col cui beneplacito impiegaron per quelle i massi del cadente 
anfiteatro benché poscia venissero nuovamente sotto il barbaro 
Tolda uguagliale al suolo * *. — Ma egli sarebbe un non finirla 
se visitare dovessimo ad una ad una le mura civiche di Acre, di 
Tauromenio, di SegcAta, di Erice , di imera , di Solunto e di 
tante altre greche città che tuttora ne additano , qual più qual 
meno sporgenti i residui che fan indicio della primeva lor am* 
pliludine, e testimonio dell avita loro grandezza. Dagli cdirici so* 
pra terra passiamo a contemplare quei di sotterra. 

LIX. Vasta materia di trattazione ci minislrercbbono le latomie, 
le catacombe, i cimiteri di Siracusa , ove prendessimo a ricer- 
care la lor prima origine, i loro autori, le loro destinazioni, gli 
incavamenti, le tortuosità, gli andirivieni, i labirinti, e l'uso fat- 
tone in pria dai gentili, in poi dai cristiani : nè mancano sopra 
ciò egregie diatribe di archeologi nazionali e stranieri Lasciamo 

a ffam. itt la Sic. t. ili, p. 416. — b L. Xtlf. — c Strab. 1. VI. — 
d Cassiod. Variar. I. 111. — e Procop. I)e bello goth. t. Ili, c. 40. 

’ .Vssai pili cose c-di quelle fortezze c di quelle fabbriche d’ogni maniera 
vi dirà il l’ancrazi, che riempiendo di sol esso due volumi in folio, da esse 
incominciò e con esse finì la ideala descrizione di tutte le Antichità sici> 
liane. 

* L’ArcangioIo e ’l Bolano , che videro quei ruderi meglio conservali di 
quello che altri nei tempi appresso, ce ne lasciarono delle oculate descri- 
zioni, che poi sono state ripetute dal Carcera, dall'Aulico, dal Ferrara, dal 
Clarenza, ed ultimamente dal duca di Cercaci, autore iunoininato della De- 
scrizion di Catania. 

i 11 coulc Cesare Gaetaoì descrisse le catacombe dette di S. Diego , (ra 
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iniportanto a loro lo spaziarsi a dilungo sulle (ante sotterranee 
rosiruzioni di Acradina^ come son quelle di Palombino , ora 
delle la Selva dei cappuccini; quelle del Paradiso^ delle l’Oiec- 
ehio di Dionisio; quelle di Arcadino, o sia dei Rumilcllo; quello 
di S. Venera, o del Salanilro; quelle del Barbuto, o sia dei Cor- 
daci; e quelle ó'Ortando e d'Arezzi esislenti in Scapoli, e le al- 
tre del Bufalaro visibili in Tica. Si sa che tali latomìe fur da 
principio scavate sul vivo per eslrarne le pietre, da servire olle 
fabbriche: quel vuoto quindi rimaso servì di prigione Si Irò- 
van le divisate catacombe in buona parte conservale. Per V arti- 
ficio, con che sono incise , per la loro bterininala vastità e per 
tutto ciò, che di sopra si è espressalo, sono, a dir vero, più stu- 
pende di quelle di Roma, e di quante se ne osservano nel mond«> 
tulio, come ci assicurano i dotti viaggiatori. IVoii si vede alcun 
comodo, che persuader ci potrebbe a crederle in qualche parlo 
abitazione, perchè in ogni piccolissimo spazio altro non vederi 
che sepolcri. 

LX. A dar poi un'idea di ciò che sono al presente quei sotter- 
ranei, ne basterà produrre la oculata lestìnioniaiiza dell' avv. A- 
volio che fu compagno al cav. Landolina, regio custode delle ao- 
lichìtà : (( Orride caverne, ininiensi macigni pendenti, smisurati |n- 
laslri, che ne sostentali lo volle , larghi punii in allo sollevati . 
piramidi ruinose, avanzi di prischi ac(]uidolti, massi sopra iiias>i 
fortuitamente ammontali, rd aperti dalle radici degli alberi su ili 
essi allignanti, che mostrando la loro fertilità , ne rendono più 
grata la rozzezza: quesl’è quanto mira a un volger d’occhio co- 
lui, che ivi, ferma lo sguardo: un conlraslo di colori , nericcio , 

le Memorie per servire alla storia lelleraria di Sicilia (T. Il, p. 155t, a non 
rtire le tante illustrazioni di quei inonuineiili pairii , clic iasriò ioodiie a 
quella libreria cuiiiuiiaie. Aliietiaiiiu pui iiuu Tallo e Giuseppe Loguleia, a 
^8ve^io Landuliua, e Vincenzo Puliti, e Totuinasu Gargallo, ed aliri più m- 
Danzi lodali. 

' Ciò vien conrerinalo da Tucidide, ove racconta gli Ateniesi sconfìiti e 
sepolti in quelle da lui chiamate Liiho(omie (L. Vllj, dai ialini Lo pìcit^ in e 
dai nostri Tagliate. Tullio cosi le desciisse : « Lauiumias Syranisunas uni- 
nes audisiis. plerique tiosiis. Opus esi ingens, niagnillcum rcguni ac tyran 
norom : totum est ex saio in niimndain iilutudineni depresi>o, et inuliurum 
operis peniius exciso; nihil lum claiiMitu ad cxiius , uiliil taoi septuiii un- 
dique, nihil luluin ad cusludias, neu fieri, ncc cogilari polcsl » (In ì"crr. 
I. V». Ascunio Pediano cosi quello luogo conieiiia : « Lalhumiac , qui Sy- 
lacusis suoi carceres. sic dicuiilur, qiioiiiuin luca sunt , ex quibus lajiides 
excavabiintur, sic (lieti lingua skuluruin ». Sciivono aitresi li qiielle iato- 
mìe Dioloro ;L. Xtll], Ciiuuu (L. Xil), Pluiarro pelle vile di Nicia e di 
pione. 
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binncnccìo, c gialleUo. di cui son fililo i|uoilc rupi: scabre ul dì 
fuori, e lippiniiule neirinlonio .da colpi di maestro scarpello, che 
per sentirsi tuttavia airoroccliio ribombare, eccita Tanima, c l'in- 
canta » *. IVoi non solTermcremo più oltre su cotali ipogei , tra 
perchè la loro incavazione si aspetta al periodo innanzi , e per> 
cbè in esso periodo irubbianio scritto quanto al nostro istituto 
era bastevole. 

LXl. In esso altresì abbiam dato conio di quelli che tuttavia 
perdurano in Catana , in Agrigento , in liuera , in Panormo , in 
Solunlo , in ]Hozia ed altrove Diamo in quella vece un breve 
cenno su quelli che ammiransi nelle campagne d' una delle pki 
vetuste città non ancor nominale, cillà non più esistente se non 
presso gii storici : tal è la famosa Eubea^ nome sortito dàlPisola 
di questo nome nel mare Egeo , della oggidì IVegroponte donde 
venuti erano i suoi fondatori. Era situata in vicinanza delle odierne 
Yizzini e Licodia che si disputano la discendenza da quella Or 
appunto quivi tuttora esiste un sotterraneo da pochi conosciuto, 
eppure non inferiore ai mentovali siracusani. Eccoli la dipintura 
che ce n'ha di fresco porla l'avv. Luca la Cium : « La nostra 
Eubca, che per la sua topica situazione era ben fortificala dalla 
natura, lo divenne maggiormente per l'opere aggiunte dall' arte. 
Una \ia sotterruiiea fu scavala della larghezza di palmi tre a quat- 
tro, ed alta da otto a nove, facile ad entrarvi un uomo armalo 
di picca. Sì stende per varie direzioni : una di queste si dirige 

* t'os) egli nella « sopra la nccessilà od utilità di ben conserviirsi 
gli siuichi monumenti di Siracusa d p. 45. Delle tante catacombe poi sparse 
per quei dintorni le piò stiipmdc e le meglio conservate son quelle che di- 
consi di S. Giovanni , di cui ancora nc danno la icnografìa il Mirabellt 
nelle sue Antiche Siracuse , il Buidetti nelle Osservazioni ai cimiteri di 
Roma, il Capudicci nel primo dei cinquanta volumi in foglio manoscritti 
da lui lasciati a quella pubblica libreria, come n’ attesta nel t. I stampato 
degli Antichi monomcnii di .Siracusa 04} , dove di tutte quello latomie 
ci fornisce descricioni storiche e topografiche. 

* Varie monografìe d’ ipogei sono a di nostri venute in luce di recente 
scoperti. Cosi Mario Musiimeci ha disaminato un Ipogeo esistente nell'orto 
dei Minori riformati di Catania f Opere, voi II, p. 29). Cosi Ben. Intiigila 
ha descritta una Cttmereiia sepolcrale a caso rinvenuta Deil'aDiica Acradins' 
((iiormile di scienze er. i LXI, p. 73). Cosi Leonardo Vigo ba visitati e 
poscia descritti gl'ipogei, gli acquidoiti, le catacombe di Agrigento (Effem. 
sic. t. Ili, p. 148). Cosi altri bau fatto di simili moDumenti che luogo sa- 
rebbe specificare. 

* Milita per la prima il p. Ignazio Noto nelle sue Antichità di Vizzini , 
per la seconda l'avv. Luca Frane, la Ciura nei Cenni sopra Eiibea, oggi Li- 
codìa, stampati a Palermo 18it. Narra Erodoto che Gelone per crescere Si- 
racusa, trasferì in essa gli nbiianti di Cnniarina, di Megera, di Eubea, ctur 
anianieliò (L. Vili}: donde si cava la vetustà di questi comuni. 
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r 1‘ caslello: un’aKra porla a levante : in questa si cammina per 
sellccenlolrenfadue canne. Essendosi rovinata la volta, ed inter- 
rotta la strada , non si passa più avanti. Al tempo di Fnzcllo ' 
che visitò con ammirazione quesfopera prodigiosa, la volta non 
era ancora forse in rovina, per cui scrisse : « Specus est in ea 
sublerranea, quae in immensuni prolcndilur ». l'ii’allra apertura 
è stala ultimamente scoperta: è dessa nel dorso del colle, overa 
il caslello, dalla parte meridionale, c si dirige a tramontana Al- 
tre se ne incontrano per varie direzioni, ma di breve estensióne- 
giacché il tempo ha sciolto il tufo calcare , ed ha fatto crollaro 
la volta. Un altro ingresso v’ha nella vigna de’ pp. Carmelitani 
che guarda la tramontana ; ma l’ accesso è molto breve per H 
rovina della volta. Il suo piu facile ingresso è oggi aireslromilà 
dell abitazione, dalla parie di mezzogiorno, e propriamente sotto 
I monastero di s. Benedetto. Quest’opera meravigliosa non invi- 
dia alle celebri Latomie di Siracusa * ». Altre grotte , altri sot- 
terranei si scorgono altrove, parte da natura formati , parte in- 
cavali daH’arte : ma il discendere a tutti sarebbe di motta nok» 
c di poca utilità 

LXII. Gli edifici fin qui rassegnati servivano quali alla religione 

come I templi e I cdicole; quali agli spettacoli , come i le*ótri è 
gli anfiteatri; quali agli esercizi , come i ginnasi e le palestre * 
quali alia sanità , come i bagni e le terme ; quali ai bisogni ’ 
come gli acquidotti e le conserve; quali alia difesa, come le ca- 
stella c le muraglie; quali finalmente airabilazionc, come -rino- 
f.M ‘1 e le catacombe; quasi tutti alla vita, alla coltura e allacon- 
servazione deiriiomo. Ma Tuomo stesso pensò, durante la vita 
di fabbricarsi un soggiorno nella regione dei morti, e quindi nac- 
quero i sepolcreiU meta ultima dei mortali, ultima costruzione 
dell arte , ultima delle opere architettoniche da noi contemplate 
fu questo capitolo. IVon ultimo fu però il pensiero dei nostri proavi 

a Cenni sopra Euhea p. 


Bldt, 0(?gi V«zìdì, tìcìo» .H. dcua 
Enbea da eui tu crede discendere, schiude mollissime di lai grolle sul dorso 
et monic denominalo il C;isie!lo, desciiile per singola neirapnendice I al 
Discorso sopraccilalo del sar. di Marzo Ferrò , p. e scg. clsrCentorb 
Ir rnosira degli antri ner» pochi nelle rupi incoiati, e di vastissima ceoa- 
atà. di CUI il prclodaio Ansaldi ne dà conio niiniiio in tulio il c. I dei suoi 

i^llTÓ^rcclebjrcóTrd^ Krbesso. cosi Taormina, cosi sopra 

Ulti la celebre Cava d Ispicn , mostrano agli nllcnli viaggiatori i tanti 

tienili delfarie , per procacciare ai viventi ua 

ricovero, ai trapassati uii sepolcro. 
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di preparare a sè ai loro nipoti una stabile e conveniente dimora 
'appresso la morte; anzi con savie leggi prescrissero e i luoghi, 
e le forme, e le inaugurazioni, e la inviolabile stabilità dei se< 
polcri. Quindi le tante disposizioni dei magistrati, lo tante leggi 
degrimperanti, le tante trattazioni degli scrittori *. La Sicilia che 
d’ogni altra ragione di edifìci, com’è veduto , conserva tali reli- 
quie, che ramniirazione attirano dei viaggiatori e lo studio for- 
mano degli antiquari, la Sicilia non andò altrimenti sfornita di 
quesl’altro genere : che anzi son poche lo vetuste città che non 
ci mostrino, qual meno qual più, dei pubblici cimiteri. Visithì- 
mone alcuni a compimento deirartisiico nostro viaggio. 

LXIII. Nulla può dirsi dei prischi monumenti dell’ Isola senza 
prender le mosse , com’è debito , dalla sempre memorabile sua 
capitale: a questo debito abbiam satisfatto finora in discorrendo 
so per ogni nitro ramo dniilichilà; a questo forza è di far capo 
neii'juitimo che ci rimane. Ma potremmo noi tutte visitare le tombe, 
quante contavane una città più popolosa di Parigi c di Londra? 
Il Cnpodieci che ne ha con altri colà fatto la scorta , e che fa 
montare a due milioni gli abitanti delle quattro Siracuse, va se- 
gnando i sepolcri e i cimiteri di cui sopravvanzano rimasugli. E- 
gli si prese il pensiero di andarli frugando, e gli venne pur fatto 
di scoprirne parecchi, di cui ne ha lasciale distinte indicazioni. 
Già le latomie e le catacombe di cui si è dotto , se fu tempo 
che servissero o di prigione ai rei ed ai captivi , o di asilo ai 

' Degni sono di riscontrarsi il libro di Ciorc Meursio a de Funere » ore 
dispiegansi i riti funebri dei Greci e dei Romani ; il irausto di Gius. Lo* 
remi « de Puneribus anliquornm », e i’altio d’Aridrca Queosledio ■ de Se- 
pullura velerum » che vergano sui medesimi riti. Tutti e ire ai leggono net 
«ol. XI del Tesoro gronoviano : nel Xll ed ultimo v'ba la magislial opera 
di rietro Sante Barloll, volta dall'italiano in latino per Alessandro Duker' 
col titolo « Velerum sepulrhra, seu Mousolea Romanonim et Eiriisrorum » 
accompagnala di eleganti figure e di opportune spiegazioni di (ìian Pietro 
Bellori; il quale altresì conieiiiò te Lucerne sepolcrali, delineate dal mede- 
simo Rartoli, (rasiate dal medesimo Duker; e riprodotte nel medesimo tomo. 
Intorno a questa materia inoltre abbiamo tre libri di lampo Guther « De 
rito, more et legibus prisci funeris » ed altri dieci di Pieiro Moreslello 
« Pompa fcralis, sive (usta funebria leleruro » ' gli uni e gli altri nel t. XII 
ultimo del Tesoro greviano ; una diss. di Giulio Minuloli » De Romanoruni 
scpulcris o nel t. 1 del nuovo Tesoro di Sallengre: una descrizione d'A ot. ‘ 
Frane. Cori del Monunicnlo ossia Colombario dei Liberti e servi dei Cesari 
colle noie d'Ant. M. Salvini, nel ili dei Supplimenti ai detti Tesori, di Gio. 
Poleni. Oltre ai quali. Gio. Nimpiscbio, f.ud. Giunio, Bariioba Brissun, Gugl. 
Viali io ed altri commemoiaii dal Fabricio nel capo ultimo della sua Biblio- ' 
grulia antiquaria, hanno pienamente esaurito questo mortuario e scpolcralo 
argomento. 
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profughi 0 ni fedeli, ben anco servirono di cimiteri. Quelli sin- 
golnniicntc che diconsi di S. Giovanni sono si vasti e tìrnn sì 
lungo, che a buon dritto da altri si appellano Città sotterranea, 
da altri Labirinto inestrigabile Con essi comunicavan quei che 
da S, Lucia si denominano, in cui si scontrano e anditi tortuosi 
e grossi pilastri di fabbrica e pezzi di colonne di granilo orien- 
tale. Simile dicasi dei tanti altri sparsi per quelle campagne, mi- 
nutamente osservali e descritti dal prcdcllo antiquario In essi 
ha egli trovato dove pitture, dove musaici, dove iscrizioni , me- 
daglie, vasi cinerari, vasi lacrimatori, lucerne, busti, teste, bassi 
rilievi di bighe, atleti, sacrifìci, eccetera *. IN'ulla diremo dei mae- 
stosi avelli eretti agli antichi re, ai prodi capitani, ai vincitori nei 
pubblici giuochi, ai benemeriti delta patria, memorati da Diodo- 
ro da Dausania da Solino perocché all' epoca innanzi si 
aspettano. 

LXIV. Catana parimente insigni mausolei mostrava , eretti ai 
Pii Fratelli, al legislatore Caronda, al poeta Slesicoro, al tiranno 
Cerone, al filosofo Senofane, ad Aci, ad Egesia, ad Ongia, a Ta- 
lin, a colai o storici o mitici od eroici personaggi Ma , oltre 
a codesti privati avelli, ci avea dei cimiteri pubblici fuor di città, 
cosi a selteiitrione come a mezzodì, a levante del pari che a po- 
nente. So ne scorgono ruderi considerevoli che additali ne ven- 
gono dai descrittori di quelle antichezze. Tra questi si contano 
arclie plumbee, urne fìttili, sarcofagi marmorei , vasi cinerari c 
lacrimatori, iscrizioni greche e latine, fabbriche e rottami d’ogni 
maniera. « Tutti i sepolcri, dice il Ferrara, degli antichi catanesi 
furono in fabbrica, non avendo la città nel contorno che o du- 
rissima lava, 0 terreni di creta. Non ha le masse molli calcarie 
che in quasi tulli i luoghi della Sicilia formale si veggono ad c- 
leganli cimiteri, e a spaziose catacombe ^ 

a Mon. di Sir. t. 1 . § 62-72. — b L. Xlll. — c L. V. — d C. Ut. — 

e V. Amico Cai, ili. 1. IX, c. 2, n. 13. f Star, di Cai. p. 334. 

' Il viaggiatore inglese Riccardo Felpa, avendoli osservalo col suo archi- 
tetto Arrigo Mytne al 1757 , ne fu si sorpreso , che cbiamollì Reggia dei 
morti e opera deli'aniica possanza siracusana : ciò che han poi ripetuto un 
Aschew, un Chaberl, un Swikburne, quanti son iti a visitarti. 

2 Parecchi di tali nggeiti furon da lui deporti nel patrio museo, dove al- 

tresì serbaosi due sarcofagi marmorei; di greco lavoro l’uno col sno cover- 
chio, l'aliru di stile romano con due teste di basso rilievo , senza dire di 

altro euverebio lungo palmi 10 e largo 4, di bel granito rosso d’Egitto. 

3 Degni sono di particolar considerazione le rovine del grandioso mau- 
soleo che scorgesi nella selva di S. Maria di Gesù, di forma pcralcllogram* 
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IXV. Avniiii di sepolcri si scorgono in Aijrigento, in /mera , 
in iìlesuann, in Taur<menio^ e presso Panormo, Soh$nio, Ferme, 
Arra, Ari, Ceniuiipi, Itidi, Capizzi, e n dir lullo in breve , o- 
\uiique fu soggiorno di morUdi, furon anco depositi degli es(in< 
ti *. Senza più prolungare in descrizioni che ci trarrebbono in 
noicvoli monotonie, odasi quello che in universale ha notato il 
p. m. Vinc. Federico Pogwisch da Messina in una delle sue Di- 
squisizione archeologiche: « Che somma sia stata presso gli an- 
tichi Romani la cura di costruire a* loro trapassati splendidis- 
simi sepolcri, si scorge assai chiaro; dappoiché, anco dopo es- 
sere stalo posto limite alle eccedenti spese, sempremai iredifira- 
rono di mollo nobili c spaziosi. Di poi della maniera di ordina- 
re i sepolcreti, delle Ole de’ colombari, del numero delle urne, 
ilei luogo adatto a cinerari cd ossuari, e di quelle partì che c- 
rano designale per le arche si di marmo che di altra pietra e 
di creta, siccome delle fosse sottoposto e coperte, ne fece lunga 
ricerca l'eruditissimo Fabrettì, e ne’ capitoli I e II delle Iscri- 
zioni antiche pone innanti a’ nostri occhi le medesime figure. Or 
tale costume di costruire così fatti sepolcri fu servalo non solo 
da' Romani e da lutti dell'Italia, ma pure dai (ìreci, come scrive 
il Rosini, che in ciò volle seguire le osservazioni di Giorgio Fa- 
bricio. Quindi è che nella Sicilia nostra ne siano stati ancora; e 
chi sa quanti a nostri di no ammireremmo speciosi, se il lungo 
v»lgcro degli anni e degli eventi non avesse cagionalo la lor ro- 
vina » *, Cosi egli; dove due classi distingue di tombe antiche , 

ma, lunga 32 piedi, eoo io fondo un loculo e ai lati due nicchie, nell’esterno 
tre ordini sovrapposti di mationt e un ornato di fìiia pasta all’ intorno: un 
altro di tigura rotonda non lungi di quivi avente una stanza H piedi in 
lungo ed iu largo , con quattro loculi a pari distanze , con fabbricato di 
lava, copioso cemento, intrecciati ordini di mattoni, di cui pur é composto 
il cornicione ebe sporta nell'alto : altro sotto la chiesa della Alecca che forma 
un intero colombario con nicchie quadrilaiere in linee parallele ali'orizzonte, 
e sopravi tre ordini di maitoiii cuvrrii di stucco; un altro netrorto dei Mi* 
noriii, a cui si discende per gradini eleganti, stanza quadrata, volta emisfe- 
rica, discaiata dallo stesso Foiraru, che di questo come d'altri sepolcrali 
monumenti ci ba dato conto (L. cii.)- 

I A far corto , rimandiamo chi u' è vago agii storiali di dette città che 
siali! venuti allegando per altri niunutnenii di antichità; e peculiarmente per 
Messami Dom. Gallo Appar. p. 59, 8tf, 07; Grosso Cacopardi Guida p. 131. 
•— Per Terme il Homano. Antich. p. 71 b. — * Per Aci il Vigo Notiz. p. 38. 
— Per Centuripi l'Ansaldo Aforium. p. CO. — Per Soluutu il C^mpagoi Cenni 
p. 221, e cosi via degli altri comuni. 

~ Cosi questo Minor conventuale scrivea passando a disamina una Me- 
moria intitolata « 1 conviti su le tombe de’ gentili » ove investiga P ori- 
gine d’alcuni oggetti vail d'antichità, quali rinvenire si sogliono nei vetu- 
sti sepolcri della Sicilia, l.eggesi nel gioinalu il Faro u. 2 e seg. ed d 
la 11 delle sue Disqui: iziuui siumputa a Zlcssina 1843. 
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« 

runa spellanlo a gcnlili, Tallra a crislìani, amenduo insignite di 
peculiari caralleri. A.bbiam noi qui delle prime trallalo: iia d’al- 
tro luogo ragionare delle seconde. 

LXVl. Sii è piaciuto, nel passare a rassegnamento i monumenti 
superstiti, darne contezza e descriverli, anziché colle mie, collo 
parole più autorevoli di coloro che ne scrissero di professione , 
ne scrissero di veduta , ne scrissero di certa scienza , siccome 
qucgliho che gli avean sottocchio, anzi avean avuto parte in ca- 
varli di sotterra e trarli in luce dallo rovine che per lunga tratta 
di secoli gli ebbono seppelliti e per poco cancellalanc la memo- 
ria. balla veduta semplice di tanti miserandi avanzi può ben chic- 
chessia argomenliire la grandezza, la opulenza , 1’ aflìnalezza di 
guslo fra noi che recatavi primainenle dalle colonie elleniche, 
conservata per lo meno in parte dalle romano , venne gradata- 
mente smenomata, distrutta, estinta dalle incursioni dei barbari, 
dalle invasioni dei Goti, dei Vandali, dei Saraceni. 


r 


LIBttO IV. 


EPOCA BIZARTIKA 

D.iL SECOLO If all' Vili DELL* ERA VOLGARE 

/. Tre secoli ci governarono' i Cesari da Roma 
ranlica : altri cinque ne dominarono da Roma 
novella. Così appunto cognominossi Bizanzio , 
allorché divenne metropoli deW imperio , colà 
trasferito da Costantino. Se i primi ire secoli 
ne offriron materia di ire libri , quesC altri ce 
ne forniscon di quattro. Ma noi, come premo- 
nivamo nella Prefazion generale di questo vo- 
lume, avendo fatto disegno di sceverare la pro- 
fana dalla sacra lelteralura, presentiamo qui la 
prima che comodamente si chiude in solo un 
libro, e riserbiamo al tomo seguace i ire altri 
che stesamente dispiegano la seconda. ^ 

IL In quesCuno pertanto ne fa mestieri din- 
centrare le disparate materie che per lo innanzi 
sono stale disposte in libri distinti. Che se a 
taluno parrà troppo magra e sparuta questa 
trattazione , noi gli raccorderemo che nel pe- 
riodo presente Sicilia, ugualmente che tutta Eu- 
ropa, era cristiana , e però cristiana del pari 
addivenne la sua letleralura. Quando adunque 
si voglia formare un concetto adeguato dellin- 
tera coltura di questi secoli, uop' è riunire al 
presente i ire libri futuri. 
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III. Prcviessa in quealo una sommaria con- 
tezza dei principi regnanti che alcuna relazione 
si ebbero collisola^ e di cui alcun monumento 
ci avanza ; detto delle varie magistrature che 
sotto nomi diversi la signoreggiarono, passeremo 
a disaminare i pochi poeti ed oratori, a che si 
ridusser le lettere profane , ornai moribonde e 
boccheggianti per far luogo alle cristiane Se- 
guono i filosofi, i matematici, i giuristi, i me- 
dici, rari ancor essi e meschini ; non già che 
sol essi ci fossero , ma di essi soltanto a noi 
giunsero o gli scritti o le memorie. 

IV. Degli esteri venuti in Sicilia , come dei 
nostri tramutatisi aWestero, nulla in questo li- 
bro diremo; perocché, costiluiii in ecclesiastiche 
dignità , al seguente volume si aspettano. Ad 
esso parimente si vogliono riservare le belle arti 
addivenute cristiane a par delle lettere e delle 
scienze. 

V. Qui per ultimo trovan luogo le Iscrizioni 
e le Medaglie ; le une perché sacre a Cesari 
ed o’ maestrali politicv, le altre perchè conte- 
nenti il monetario di quelleià e i suoi differenti 
valori. Con ciò diamo finita la sicola lelteratura 
profana del periodo bizantino. 


e 
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CAPO I. 


STATO rOLlTlCO 

I. We* tre primi secoli che abbrAcciati abbiamo nel libri ante- 
cedenti, fu la Sicilia soggetta a’ romani Imperadori che la reg- 
gevano per mano di Consolari. Ne* cinque che sicguono , corno 
varia fu la sorte dell* Imperio , altresì ebbe a variare la nostra 
condizione. Diviso esso in due, fummo assoggettali or airìmpero 
d’occidente, or a quello d'oriente. Fu fondatore di questo il gran 
Costantino : il quale, chiamalo al trono imperiale dopo la morte 
di Costanzo Cloro suo padre, Tanno 306, e venutone in posses- 
sione dopo la morte de’ suoi competitori, nel 313, cangiò sem- 
biante e stato e leggi e ministri e religione al mondo romano e 
quindi anco a noi. Questo universale permutamento di cose co- 
stituisce 41 ragione una nuova epoca alla storia nostra si politica 
e si letteraria. Costantino, trasferendo la sede della dominazione 
in Bizanzio , che dalla sua potenza ingrandita , e dal suo nome , 
fu delta Costantinopoli, scemò di mollo e la rinomanza e la col- 
tura all’ antica Roma, sopra le cui rovine sorse la nuova. Insieme 
colla novella metropoli montò sui soiio cesareo il Cristianesimo; 

il che diè luogo a grandi mutazioni nel regno intellettuale, ondo 
anche sorse un ramo novello dì letteratura ecclesiastica, che noi 
riserbiamo al volume seguente, per seguire in questo, per con- 
tinuazione del preced<M)te, la profana soltanto '. 

II. D*lle gloriose imprese di Costantino quattro libri ne scrisse 
il contemporaneo Eusebio di Cesarea: pariunne con sommo van- 
taggio altresì Aurelio Vittore che pur visse a quell età * ; e poi 
quanti presero a dettare le storie cosi romane come ecclesiasti- 
che, fino a di nostri, in che Francesco Gusla raccogliendo da 
tulli i precedenti le piò accurate notizie nc ha dato in due vo- 
lumi la vita Non ignoro che fra gli antichi Zosimo , fra’ mo- 

8 Ve Caetar. c. 41. 

* Essendo già la Sicilia divennia cristiana, è ben naturale che cristiana 

pur dneiiis!>e la sua li-ileralura : laonde la profana (sotto il qual nome in- 
lendiamo i>gni allru argomento od altro ramo di lettere che non sta sarrot 
si debba di necessità ridurre a pochi ariicoli e a ben angusti confini. Quanta 
e quale che siasi, |.v presentiamo iu qursi’ultimo libro. ' 

* Questo gesuita spagnuolo, autore di moiiissime opere polemiche , sto- 
riche, crhirhe, biografìt he, pubblicate in Italia, dove soggiornalo ave» lunghi 
anni, divolgò fra le altre la Vita del gran Costantino a Fiilignu 17M6 , e 
con insigni accrescimenti a Viuegia 17Ì90. Venuto a ralcriuO| ne brigò un» 
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(ìcrni Voltaire scrìssero in discredito di quel sovrano : ma ribat* 
tuli vennero quegli da Fozio, questi da Nonnollc ; nè di questo 
luogo si è il disaminare le censure degli uni o il riferire le di- 
fese degli altri. Per quello che a noi si aspetta, uopo è confes- 
sare col Tìraboschi a la città di Costantinopoli da lui innalzata 
a gareggiare con Roma , e scelta a sua stabii dimora , corno' a 
Roma e a tutta l'Iialia, cosi all' italiana letteratura essere stata 
sommamente fatale. Roma avea tuttora il glorioso titolo di Capi- 
tale del mondo; ma il mondo volgeasi colà , ove riseder vedea 
l’imperndore. 1 più importanti affari tratta vansi a Costantinopoli; 
a Costantinopoli accorrevano tulli i più illustri e i più celebri 
personaggi; e a Roma altro quasi non rìmaneu , che la magnifi- 
cenza delle sue fabbriche, e un'ombra apparenlé di pompa c di 
maestà *. Quindi, per cosi dire, gli studi passarono da Roma a 
Costantinopoli, ed ivi fiorirono felicemente, ove sperar potevano 
ricompensa ed onore... Il danno però di Roma tornò a vantag- 
gio delle altre città d’Italia, poiché non essendo più ella il cen- 
tro, per cosi dire, universale di tutto l'Impero, gli studi che fi- 
nora erano stati in gran parte ristretti in essa c racchiusi , si 
vennero felicemente spargendo alfintorno, e gli uomini dotti, non 
essendo più tratti a Roma dalla speranza di acquistarvi gran nome 
più volentieri Iratlennersi nelle lor patrie, e ad esse renderonsi 
utili col loro sapere * ». 

. HI. Ciò che delle ìlnlichc provìnce in universale il Tirabosebi, 
non possium noi argomentarlo della nostra in particolare, ì cut 
scriliori verremo nolifìcnndo Abbiamo nel Codice diplomalicq 
di Sicilia, raccolto, ed illustralo dal dolio can. l)i-Giovanni , IrO 
Epistole di questo Imperadorc, che danno coniinciamcnto a dello 
Codice. La prima, riportata da Eusebio è indirizzata a Creilo 
vescovo di Siracusa, cui in\lla arrecarsi al concilio di Arlcs, a speso 

a T. II, 1. IV, c. 1, n. 2. — b Ditt. tcel. 1. X, c. 5. 

ristampa nel 1806, e poiché sopravvisse fra noi un altro deeennio , profes- 
sore di Storia ecclesiaslica in questo collegio massimo , ben possiamo ac- 
cordargli la sicola cittadinanza , e noverarlo fra i nostri scrittori, l'rima però 
di lui li francese Bernardo de Varrnne avea fornita io grande la « Histoire 
de Constantin-le-Grand » a Parigi 1728. 

’ Sopra i cambiamenti operati in tutte le parti dell* amminisirazione del 
romano imperio sotto il governo di Costantino e de* successori tino a Gia- 
liaoo, abbiamo due buoni volumi pubblicali da G. Naudet a Parigi 1817. 

* Abbiam veduto nella precorsa epoca romana quanti e quali de’ nostri 
a Roma si fosser condotti, chi per ambizione di onori , ebi per isperanza 
di premi : vedremo netta presente come anco i pochi da* quali saremo per 
dire tennero un somigliaou» eemmiao. 
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dcircrarìo, per cui dh gli ordini opportuni al chiArissimo ÌMlro^ 
mono, che chiama Corretior di Sicilia, titolo da lui surrogato a 
quello di Consolare, Gli altri due diplomi , inseriti nel Codice 
leudosiano *, son diretti l’uno ad Eufrassio , V altro a Ceralo , 
che avevano la dignità c ’l titolo di Ào 2 tono(t delle tre province, 
per cui s'intendono le tre isole di Sicilia , Sardegna e Corsica , 
ed ambo coocernono cose amministrative, che qui non c’imporla* 
no ** *. 

IV. Morto Costantino nel 337. fu tripartito Tlmperio a tre suoi 
figli, Coslaiilino, Cosiamo e Coslanle. A quesl'ultimo, in un col* 
rilalia, toccò la noslr' Isola come aggiacente. Benché poco potò 
egli goderne : poiché, dopo avere sconfitto il suo fratel Costan* 
lino, egli pure sconfìtto fu da Magnenzio nel 350 ; e conquiso 
quest’alt ro usupatorc, ivi a Ire anni da Costanzo, rimase questi 
padrone del mondo. Viene questi commendato come eloquente 
da Aurelio Vittore * ; ed all’ ìnconlro tartassato come inetto da 
Amminn Marcellino Di lui pure leggiamo tre altri diplomi, ri- 

portati nel nostro Codice diplomatico * e nel teodosiano. INel primo 
a CalleliOy razionale delie tre mentovate province, prescrive che 
il dominio de’ beni donati, aH’anlerior donatario si consegni : i 
due altri portano il nome si di Costanzo Augusto, come di Giu- 
liano Cesure, e son diretti a Tauro prefetto del pretorio. IN'el 
primo disponesi che le appellazioni dalla Sicilia si portino al 
prefetto di detto pretorio, e non a quello della città : nel se- 
condo, che i fondi patrimoniali ed enfileulici di quest’isola, alla 
guisa che delle regioni urbicarie, sieno immuni dalle straordina- 
rie imposte *. Tre orazioni panegiriche abbiamo , da Temislio 
dette e scritte a Costanzo, il quale in ricambio lo dichiarò sena- 
tore , e deeorolto d una statua di bronzo. Due altre ancor cc no 
avanzano di Giuliano, il quale gli era cugino e cognato, c cho 
gli succedè ncH’imperio fanno 3C1. 

a L. XII, ili. 6, 1. II. et lit 7, 1. I; 1. onic. De comm. divìd. — b 
Diss. deir Àccod. del huovgusto l. I, p. 114. — c De CaetùT. c. 42. — 
d Dietor. 1. XXl, c. 16. — e Dipi. 6, 9 et 10. 

I Abbiamo doe lapide, esistenti a Mazzera l’una, l’altra a Catania, eretto 
quella all’onore del ^ran rosianiino. e questa di Eletta sua genitrice. Dedi- 
catore di quella si dice Beiizio Perpetuo Correttore della Provincia di Sici- 
lia : del qual titolo vien arco Incignilo un Doniizio Latroniano in altro 
marmo esiaiente in questa casa pretoria, eretto all'imp. Valeriano (o secondo 
altri, Liciniano) Licinio. V. Torrrmurza Inscr, $ie. class. |V. n. 32 il seq. 

V Anco dei due impp. Costante e Costanzo si leggeva in Sciacca un an- 
tico marmo, riportato dal Oualtieri n. 117, ereliovi da Vitiaaio Otfiio e Fla* 
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V. Egli però non ne tenne le redini che soli (re anni, morlo 
in età verde di soli 32: la cui vita ci è stata con cura descrilta 
dairabate de la Blelterie *. Questo cosare filosofo, lanlo noto per 
la sua apostasia, donde trasse il soprannome , fu amatore delle 
scienze e cultore degli scienziati, da cui era ognor circondato 
Trovossi egli a Siracusa nel febbraro del 3G2: donde spedi una 
legge a Mainerlino prefetto del pretorio, con cui regola e riforma 
il corso pubblico. Questa legge è riportata nel Codice leodosia- 
no **, e trasportata nel nostro Codice diplomatico ' Un altra 
legge da lui fatta, inserita nel codice di (liusliniano **, e riferita 
dal Tiraboschi ®, riguarda il pubblico insegnamento; e poiché si 
estende a tutto fimpero, interessa ancora la nostra eollura. « I 
professori, dic’egli, e maestri degli studi conviene che sicno ri- 
nomati, prima pei loro costumi, poscia ancora per V eloquenza. 
Ma perchè) a tulle le citlò io non posso esser presente, comando 
che chiunque vuol insegnare, non accingasi di subito e senza ri- 
flessione a tal ministero, ma prima sia approvato da’ senatori, © 
di comune consenso riceva dalla curia la facollh d‘ insegnare n. 
Yero è che con altra legge interdisse egli a’ cristiani cosi il te- 
nere scuola come fapplicarsi agli studi: ma questo divieto, det- 
tato dulfodio suo centra il cristianesimo, cessò insieme colla vila 
di lui, morlo nella guerra conira Sapore re di Persia. 

• Eooap. Fif. iophist. c. 5. — b L. XII. lìt. 5, c. 8 de ctirm pubi. — 
{ Dipi. Il, •— d t*« X, til, 82, I, Vii, ““ e L. c, d. 8» 

fio Dulcizio, Consolari di questa provincia, per una stazione ivi eretta per 
comodo de’ cursori pubblici : intorno a che vuol riscontrarsi la diss. di 
Frane. Coloscio « Sulle Poste deKii antichi » stampata a Firenze 1746. 

' Questa vila fu da tui prodotta a Parigi 1746, e riprodotta nel 1775. Ma 
più estesa e meglio documentata si è l’altra che poscia ivi medesimo n’ ha 
compilata il londot in due volumi al 1817, cavandola dagli autori idolatri, 
e comprovandola coi propri scritti di esso Giuliano : giacché codesto Ce- 
sare amò le lettere, e scrisse trattati, orazioni , epistole , che iu un corpo 
riuniti, trasiati dal greco e corredati di note dal Petavio, vennero in luce 

a Parigi stesso ed altrove. . . j j * 

* Aveva Costantino conceduta la immunità alla provincia deirAfnca dal 
tributi straordinari , come costa dalla sua legge del 27 agosto 3l‘.) , ripor- 
tata nel I. I del Codice teodosiano. All'esempio dell'Africa n’esentò p«scia 
l’Italia per rescritto dei 21 maggio 323. All'esempio dell' Italia Giuliano e 
Costanzo estendono tal privilegio alla Sicilia per rescritto de’ 23 febhraro 
359. Questa grazia, non accomunala alla Sardegna e alla Corsica (due isole 
per altro soggette ad uno fttsso prefetto), è una riprova di parziale affetto 
per questo paese. 
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TI. Di Gioviano che gli succcdeltc per pochi mesi , nulla ei 
occorre da dire *. Di yalcnliniano 1 allcsla Ausonio * eh’ egli 
dilcitavnsi di verseggiare; ed Aiuiniano Marcello, che di scriverò 
0 di pignere bene prendea vaghezza Di lui si legge una Icllera 
a Donno consolare della Sicilia, indicante le privilegiale persone 
cui competeva il diritto d'esigere pe’ viaggi il paiippo^ cioè un 
cavallo da soma Donde si cava che a questo tempo segui la 
Sicilia ad esser provincia consolare; ciò che pure si trae dulia 
Polizia del romano imperio Trista è la iinmaggine, che di tal 
tempo ne fu Marcellino, riporlata dal Tiraboschi. L!gli dopo aver 
detto, parlando pure dello stalo di Roma al tempo, in cui acri- 
vea, che le case, nelle quali una volta si collivavan gli studi , 
risonavano allora del suono di molli slromenti, che a' lilosoti sue* 
ceduti erano i musici, agli oratori i giocolieri , e che le biblio- 
teche erano a guisa di sepolcri perpetuamente chiuse, cosi sog- 
giugne : u Finalmente a tale indegnilk si è giunto periino che, 
costringendosi non ha mollo, per timore di carestia , ad uscirò 
precipitosamente di Roma tulli gli stranieri , i coilivadori dello 
belle arti ne sono siali,, benché fossero in piccol numero, im- 
iiiediulamente cacciati... ma a tre mila sanatrici, co’ loro Cori , 
c con allretlunti loro maestri, non si è pur fallo motto * ». Cho 
se tanto andava male la capitale del mondo, dovrà ei far mara- 
viglia che a simile cahmiilà partecipasse quest'lsota? 

VII. Sotto Yalenliniano I fu diviso rimperio: rimase n lui l’oc- 
cidenle, a Valente suo germano l’orienle. Graziano suo figliuolo 
che gli succede, commendato altamente dal suo maestro Ausonio 
(che fu da lui guiderdonato coU'onore del consolato) per laudo 
oratoria e poetica secondo alcuni non fu assoluto signore della 
Sicilia, la quale secondo Zosìmo nella ripartizione deiroccidcnle 
toccava al suo minor fratello Yaleniiniano II ma poiché que- 

a Oper. p. 373 edit. paria. 1730. — b L. XXX , e. 9. — c Cod. dipi. 
n. 15. — d Ibi D. 21. — o L. XXVII. c. 3. — f Grutiar. aotio prò con- 
sul. n. 68. — g L. IV, ffi$l. 

' La Storia dell'imp. Gioviano fu descritta dal mrdesinìo la Btctlerie rhe 
(licevaiiiu averla scritta di Giuliano; di cui ancora vi annetto alcune opere 
da bè recate in francese, e in duppia edizione, l’iina di .duo volumetti nel 
1748, Pulirà d’un volume al 1776. 

* Di Valentiuiano si fa onorata menzione in' tre marmi, trascritti dal Cb' 
stelli (Classe IV, n. 35 e seg.). Nella priinà-si appella n Legum roinanarum 
Dominus, lustìiiac Acquitatisque Cultor. Doir.itor Gentium Barbararuin, Con- 
servaior Libertatis etc ». Le altre due, riferite già dal Gualtieri (n.l34e 140*, 
mme esistenti a Adursala, gli furono dedicate da M. Valerio Quinziano Con- 
solare di questa provincia. 
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sii era ancor fanciullo di appena un lustro, quegli da (ulorc n« 
umminislrò i suoi stuli A lui infatti fu inviata da questa na- 
zione una solenne ambasceria per ottenere non so quali grazie. 
Fu a lai uopo deputato un certo Ambrogio , uomo di facondia , 
il quale passando di Koma ottenne dal senatore Q. Simmaco suo 
amico lettere commendatizie ad Ausonio ministro de* due Augu- 
sti *. Altra sua lettera che risguarda le nostre cause di appello, 
diretta a Flaviano fratello, è riportata dal di Giovanni 

Vili. Dopo la morte di lui si riunivano da capo i due Imperi 
sotto il gran Teodosio, del quale però non mi si offre nulla che 
a Sicilia si appartenga Morto Ini nel 39 j, i suoi figli riparli- 
ron l'Imperio, ed ebbe forienle Arcadio, Onorio foccidente. Di 
quello leggiamo un'antica iscrizione , ove vicn decorato col titolo 
di Eslinguitore della tirannica cruJelth *. Questa epigrafe è l’ul- 
tima tra quelle che compongono la classe IV, concernente i Ce- 
sari ed Imperadorì romani Non ci è nolo nè quale influenza 
avesse egli su questo suolo non suo, nè per quai meriti gli fosso 
innalzato quel monumento *. Quanto ad Onorio, fu egli principo 
debole , che lasciò trarsi a talento da Slilicone suo ministro c 
generale delle anni, del quate abbiamo un panegirico del poeta 
Claudiano Abbiamo altresì un riscritto dato da* due fratelli 
Augusti ad Eusebio consolare della Sicilia, ove si ordina che la 
terza parte delle rendite pubbliche impiegare si debbano 119I ri- 
sluuraré pubblici edilizi e nel ricostruire lo terme ^ 

a L. I, epùt. 11. — b Dipi. t8. — c Gaali. Tah. n. 65, cd. Pan. — d T*»r* 
rem. Iter, tio. class. |V , n. 30. — e De laud. Stilio. — f Cod. Theod, 
I. XXXII, de opeP. pubi. Cod. dipi. n. lO. > .. . 

1 Tre Valcnliniani montarono il trono imperiale : il primo snccedelle a 
Gioviano nel 3Gt; di lui Tu G^'tiuoto il secondo ch’ebbe a consorte net trono 
il fratello Graziano nei 37J: il terzo fu assunto da Teodosio II nel 421. 

2 La Storia di Teodosio il Grande é stata raggiata in sua lingua dal Pie* 
ebier a Parigi 1679. Ma posteriormente l'alemanno Pr. Muiter nel suo Coni- 
meulario istuiico « De genio acri ibeodosiani » impresso io Uafnia 1797, 
ba rilevato i meriti di lui verso la religione e le lettere. 

> [ Messinesi scritturi, Maurolico, B'intiglio , Piccolo , Reina , Morabito , 
d’Angelo. Gallo, Arena-Primo ed altri commemorano un privilegio accordalo 
da Arcadio alia patria loro, costituendola proiomelropoli di tutta l'Isola ed 
immune d’ogni gravezza. Ma tal monumento vieo rigettato fra i favolosi e 
fiilizl da Rocco Pirro (Not. ecel. tnett. an. 490 , da Frane. Strada (Glor. 
dell'ÀquU. trionf. c. 45) ed altri critici: per lo che il sobrio di Giovanni si 
contenta di riportarlo tra i documeutì dubbiosi ed incerti nell'Ap pendice al 
suo Codice, dipi. 9. 
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IX. Un allro vion soscrillo <la Onorio c da Teodosio II lìgliuolo 
d’Arcadio ed autore del eodice che porla il suo nome (nel quale 
si Icgjrono i rescritti che ahbiàmo allegali). Quest’ altro è diretto 
a lilncliodoniOf conte delle cose privato , ove prescrivono che i 
candidati delle milizie , qui delti Tironi , abbiano la statura di 
cinque piedi c mezzo, e si spediscano al campo, trattone quelli 
che alcuna magistratura avessero esercitala “. Il Di (liovanni . 
chiosando queslu legge , pensa che siasi falla per «ccasion d illa 
guerra con Alarico re de’ Visigoti, che insignorito di Roma e dì 
Italia lenlò d’invader quest’isola. Il Mongitore nel suo c Discorso 
storico suirgnlico titolo di Regno concesso alla Sicilia )> rap- 
porta che Teodosio il giovine, in un privilegio concesso alh> stu- 
dio di Bologna , s’ intitola Re di Sicilia : confessa egli però ohe 

1 critici contrastano un tal privilegio , comecché quella città sci 
tenga luttavin scolpito in una nera lapida *. Morì questo princij>e 
nel 40H dopo 42 anni d’imperio. 

X. In questo intervallo cominciavano i lìarhari a devastare 
rimperio, e già di buona parte se n’ erano impadroniti. Alarico 
nveva già ordinalo l’assalto della Sicilia, quando un’improvvisa 
tempesta no sommerse la flolla che il suo esercito tragittava. A- 
.scriveasi lai evento da Olimpiodoro ad una Statua magica , che 
di poi fu messa in pezzi da Asclepio, inlcndenle di Sicilia a nome 
ilcH’imperadore Costanzo e di Pkicidia. I superstiziosi idolatri 
immaginavano, che questa statua polca per sua iniriscca forza 
impedire qualunque sbarco di nemici, e del pari le più spaven- 
tevoli eruzioni deU’Etna; onde con estrema cura badavasi, ch’essa 
fosse dì continuo situata con un piede entro l’acqua , e coll'al- 
tro nel fuoco. Questa però è una fandonia cscugilula da quello 
scrillore, sindacalo daFozio**. 

XI. Ma quello che non venne fallo a questo tiranno de' Coli, 
Don riuscì a Genserico re de’ Vandali *. Due volle assaltolla. 
IVol 440, impossessatosi già di Cartagine e deirAfrica , adocchiò 

a Cod. Theod. I. XX de Tirun, Cvd dipi, n 2”. — b PiH. Codex 80. 

' Codeslo monumcnlo non è piti 8ut<*ntiro del prrredcnle : con tuUocìò non 
manca qualche aliro esempio di rccrliio carie che irihuiscono il lilolo di 
re n qualche governante dell'Isola; c Ju siesso^Mon^iiorc nel citalo discorso 
iic apporta qualcuno. 

2 l.a Storia cosi de’ Goti, corno de’ Vnnd.ili, é stata latinamente descritta 

Ira gli nnlichi dal coevo Procopio. tra’ moderni cinl celebre l'jtoiie Gr«*zio , 
V pul>t>l icaia a*i Amsterdam ivi narra le scorrerie falle da loro , sie- 

roitie nllrove, cosi in quest’isola. Gin Storia poi [liù circostnnrial i «lolla l'cr- 
5 •cuziufi*^ vandalica co li forniicotio tra yli auin h: Vittore l'ticcic c tra i ino- 
«lenii Teodorico Ruioari. 
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quest'isola che per la sua viciiiilà trovava acconcia a' suoi dise- 
(•Ili. Sbarcò in Lilibeo, ne saccheggiò il paese d intorno, e si ap- 
pressò a Palermo cui strinse d' assedio Era allora governator 
deirisola Cassiodoro il seniore, il quale seppe sì bravamente di- 
fendere questa città, che rendette inutili gli sforzi del barbaro , 
il quale imperò richiamato iicirAfrica sciolse l’assedio di Palermo, 
ma restò signore di Lilibeo e delle convicine città. Viene ciò Con- 
testato da Cassiodoro il giovine, che parla con lode dot valore 
del governante suo avolo Dell'invasione poi di Lilibeo ne scrisse 
il suo vescovo Pascasino al pontefice Leone magno e Teodorico 

re de’ Goti al Senato romano Piò formidabile fu la seconda 
invasione, che durò presso a 20 anni , della quale Aluurolico e 
Buonfigtio si tacciono , Fazzello e Caruso ne scrivono alquanto , 
c piò alla lunga Inveges e Diblasi. Cadde questa seconda irru- 
zione nel 455. Luttuosa fu allo stato, alta religione, alle lettere 
Ja sua dominazione iVon è già. come taluno ha pensalo, che quel 
barbaro si costituisse re di Sicilia ; egli l’ebbe in potere per sac- 
cheggiarla, non per governarla. Tennela finché funne scaccialo 
con memorabile rotta dal conte Marcellino^ che tornolla a sogge- 
zione del legittinio imperadore. Altra vittoria piò cohipiuta ripor- 
tonne dipoi Hicimcro governante dell lsola, appresso Agrigento *. 

Xll. Tolta già questa dalla scrvitò de’ Vandali ricadde in quella 
de’ Goti. Odoacre re degli Eruli avendo deposto Augustolo . ul- 
timo imperador d’occidente, entra vincitore in Koma, e si fa chia- 
mare primo re d’Italia. A questa congiunge poi la confiuanle Si- 
cilia, la quale rimase in poter de* Goti 

a fdacio in Chron. — b Variar, l. l, episl. 1, vnl. 8. — c Cod, dipi. n. 26. 
— d Ivi n. dJS. — e Procop. De bello Vand. 1. 1. 

' Delle vastazioni recate al parse da* Vandali scrivono Salviaoi (De prov, 
I. Vii', Prucopio (De bello Golh.), Sidonio Apollinare (Foueg. Anthemii), 
Atarcelliiio die |ili avea messo in rotta, fu poi ucciso in baiia(tiia nella sie^i- 
s'isola da lui liberala, come narra Cassiodoro net suo Cronico, an. 4U i . Ne 
scrive altresì YiUore e nel Cronico suo e nella Storia « De vandalica perse- 
cutione. 

2 Essendo straniera alla presente opera la storia politica di quei popoli e 
di quei falti, ci contenteremo d’indicarne le fonti a chi m; pigliasse va(;hezzs. 
Tra i primi son da contare due Mapnì, di nome Olao e Giovanni, clic pub- 
blicarono a Ruma 1554-55, que.xli ia « IììsI'm ia Gothurtiin .•-uconumque », e 
que((li l’altra «De gcniibiis scpientrionalibus » Piiuia di loro il (ìiornaiide 
n'avea compilata una più generale sopia i Goti, che venne dal Druwei re- 
cata io francese a Paiigi 1703. Due in gran folio ne distese il Pretorio in- 
titolate « Mars Gothicus , et Orbis Gulliiciis ». Finalmente i due scandinavi 
Olao Rudbeckio e Snorrune Sturlonide hanno pienamente esaurita questa 
materia, cui darci questi la Storia latina dei re settentrionali a Slockolnia 
1GV7, e quegli quattro grossi volumi col titolo Atlantica, ad ifpsal 1070-UB, 
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XIII. Ucciso Odoncrc dal re de- Goti Teodorico nell’anno 

per ordine di costui passò in Sicilia una flotta» che senza nota- 
bile resistenza lo rese signore dellisola *. Sotto il novello so- 
vrano non ebbero più ardimento i Vandali di praticarvi le loro 
frequenti scorrerie. Ne diede il governo al celebre Caasiodoro , 
la cui autorità ed eloquenza servi d' ostacolo alle sedizioni dei 
Siciliani. Teo<lorico medesimo confessa ** , che sarebbe stato a- 
slretto ad usar estremo rigore» se la prudenza di quel valentuo- 
mo non avesse trattenuta l'Isola nel suo dovere ® '. 

XIV. Genserico aveva ceduto ad Odoacre la Sicilia , c solo si 
era riserbalo Lilibeo, da cui furono fìnalmentc snidati i suoi Van- 
dali pel valore di Bolùario, Teodorico s’ impadronì dell' Italia 
nel 403,. posciacbè espugnata Ravenna si disfece di Odoacre : 
fortificava di vari presidi la Sicilia . sulla quale prese la nomi- 
nanza di Re, c ne stabili per reggia c piazza d’ armi Palermo , 
la quale anco prima, sotto Genserico, godea di tal titolo ed o- 
nore, se crediamo a Roderico, arcivescovo di Toledo ** *. 

XV. Wel 522 fece mettere a sacco quest'isola clic macchinava 
di scuotere il gotico giogo; nè l'ebbe aggraziata che a preghiere 
del celebre Cassindoro il giovane. Kclla lettera ch'egli a questo 
indirizza, l’anno 500. osservasi come si fosse reso costui degno 
d'ogni elogio per avere dissipali i tumulti in Sicilia. Per difTcren- 
xiarsi da suo avolo, che anche chiamavasi Aurelio Cassiodoro , 
gli si diede il nome di Giovane ; ed a vero dire , diede costui 
dalla sua giovinezza bastevoli prove d* essere il più grand* uomo 
del suo secolo. Seppe adoperare la sua abilità e la sua profonda 
prudenza in tutte I cccelse cariche , delle quali fu rivestilo , di 
questore, di maestro d ulTici, di patrizio , di consolo, di prefótlo 
del pretorio, c di generale d’armata. Provava egli sommo piacere 
in dar fine alle controversie con una maniera la più conforme 
al giusto ed uH equità, siccome pure moslrossi sempre lontanis- 
simo dull'interesse. Volle chiudere i suoi giorni nel monastero 


a Procop. De bello goihico. Cassiod. Chronicon. — b Casa. Var. I. I, e- 

pisl. 3. — c Burigiiy. i. Vili, o. 8. — d Utst, Vand, c. l4. 

* 

^ Cesi di questo Csssiodoro seniore, come dell’altro iuniore, venuto anche 
esso in Sicilia, tia luogo più proprio specitiraie le opere colò, dove degl’il- 
lustri esteri cristiani leriassi lugiouamento. Il iuniore ha registrati codesti 
avveniracDii (di cui fu egli medesimo spettatore e spettacolo) cosi nella sua 
Cronaca, come nel suo Epistolario. 

' > 1 fatti di Teodorico sono copiosamente descritti dal Muratori e dagli 
altri annalisti d’Italia. 1 nostri tlorici ne toccano quella parte che ci appav- 
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<)c’ ncnfilclliiii, da esso faiihricnlo in Calabria presso a Squillaci. 
Ciò sì raccoglie dalla sua Vita, dcscrilla da’ Muurinì cdilorì dello 
sue Opere 

XVI. rarcctbio sono le Icllcre di Teodorico , concernenlì le 
rose noslrc , conservale»:! tra quelle di Cassiodoro , e riportale 
nel nostro Codice diploiuatico. Xclla prima, che citala abbiamo, 
data verso il 500 allo slesso Cassiodoro, profonde grandi elogi 
alia sua saggezza, prudenza, sagaciiò, che gli aveva si bene con> 
ciliatu 1' animo do’ Siciliani (« NoOmus enim , Icstanle Tullio in 
Bruto. Siculorum naturam, quam sii facilis ad querclas »). 11 per- 
chè gli concede il governo della Lucania e delCAbruzzo sua pa- 
tria, oltre le supreme dignità sovraccennate IVclla seconda, dala 
al senato romano, encomia le virtù di suo avolo Cassiodoro che 
aveva la Sicilia sollralla dalla incursione de* Vandali •*. [Velia 
terza prescrive che , a sgravare i litiganti dagli enormi dispendi 
di lunghi viaggi , le minori cause sieno terminale nel proprio 
paese , dal Conte residente a Siracusa , e per le maggiori per- 
meile che i giudjci si trasferiscano alla metropoli coir assegnato 
viatico : legge utile a’ vantaggi de’ sudditi , conveniente al go- 
verno delia nazione ^ Nella quarta ad Adita senatore e conte 
comanda dì ben guardare le possessioni e le persone pertinenti 
alla chiesa di Alilano ed esistenti in Sicilia : i quali fondi pensa 
il Gaelani che venissero a quella chiesa da Giulio Finnico iVa- 
fer/io, che. siciliano di nascila la governò da vescovo e la insll- 
lul de’ suoi beni erede ma egli , secondo il Mongilore , con- 
fonde in uno ì due .Vintemi ^ Nella quinta , diretta « llonoratis 
pos.sessoribus, defensoribus, et curialibus calanensis civitatis » per- 
inolle che a restaurare le demolite mura della città fuccian uso 
do’ sassi « Quac suggerilis de amphilheatro longa veluslatc coi- 
lapsa, lice aliquid ornalui pubblico iam prodesse, nisi solas tur- 
pes ruìnas ostendcrc ^ Nella sesta a Scnario conte, o ammi- 

a Dipi. .34. — b Dipi. 35. — c Dipi. 36. — d Dipi. 37. — e Isag. c. tO, 
n. 18. — f Bill. sic. V. lulius. — g Dipi. 38. 

' Le gesic di questo insigne magistrato sono state descritte con pari am- 
piezza ed CI udizione da Gio. Garcl, c da Dionigi Samniariano , illustraiuri 
delle sue Opere. 

* Da quello rescritto apparisce essere fra noi antico il privilegio di ter- 
minare in 1 proprio paese tc cause , che altrove si avvocavano in Roma : 

« Ne cogaiur qui vim perlulil Rutram vtiiirc, et tanti iliucria laborein as- 
sumi re » Cosi resciisae il magno Gngorio , nel concedete ai Siedi grazia 
somigliante. 

3 Lemmo menzione di questo induilo nell'epoca precedente, dove delVan- 
fiteaiio caiaiicse si tenue uiscurso. La vita di Tcodoiico è descritta da Gto. 
Coeleo, Iloitnia 16UU. i 
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uislralore de' privali negozi, lo avverlo che, avendo certi nocchieri 
siciliani, che Irasporlavuno grano nelle Gallie , rotto nel mare e 
palilo naufragio, il frumento perduto si metta in conto di rice- 
vuto, qual se fosse stato di giù consegnato : « Crudclitatis enim 
genus est, ultra naufragiuih, velie desaevire » 

XVll. Da ciò ben si scorge quanto equo fosse questo principe 
nelle sue ordinanze. La sua morte avvenne nel 526 , contando 
anni 71 d'clù e 33 di regno. Leggiamo in sua lode un panegi- 
rico scritto da Ennodia che ne leva al ciclo la virtù militare e 
le vittoriose conquiste, le quali a dir vero non furono nè podio 
nè piccole. Solo fu infoscala la sua fama per Tingiusla morte da 
lui data al patrizio Simmaco e al filosofo Boezio di lui genero , 
paio d'uomini per dignità e per virtù eminenti. Aveva egli data 
in moglie sua sorella Amalafrcda a Trasimondo , o Torismondo 
re de* Vandali, colla doto del porto e della fortezza di Lilibco , 
o piuttosto con lasciamelo pacifico possessore Non restò dopo 
lui, che sua figlia Amalasunlat e il figlio di lei Alalatico dovea 
regnare usando de* consigli di si gran madre. Si prese ella molta 
cura delfeducazione del novello Re; ì sudditi la rispettarono. Ciò 
che distingue, solea ella dire, le colle nazioni dalle barbare è la 
stima delle lettere, e di quei che le coltivano e le insegnano. 

XVIII. Di questo re, o per meglio dire della madre di luì A- 
malasunta, che reggea la monarchia, abbiamo quattro lettere, per 
quanto è alla nostra cognizione , che riguardano la Sicilia. La 
prima è indirizzata a' cittadini di Siracusa, l'anno 526, in cui gli 
esenta dalle contribuzioni che si fossero imposte conira il costumo 
e permette che potessero ricorrere alla sua Corte, se mai coloro 
che avea destinato ad esìgere i tributi, gii avessero obbligali a 
pagar quelli che non si costumava pagare, volendo che fossero 
restituiti. La seconda è scrina nello stesso tempo a Vittore e a 
Vitigiselo, ch'erano gli esattori di colali triboli, ordinando loro, 
che se mai esalto avessero, nella quarta indizione, delle contri- 
buzioni fuori del consueto, le restituissero subito senza veruna 
diminuzione. La terza fu mandala a Gildia, ch'era comandante in 
Siracusa, prescrivendogli, che obbligasse i mentovali esattori a 
non esigere nulla da' cittadini fuori del solilo per la quarta in- 
dizione. La quarta fu diretta allo stesso Gildia. Disapprova in essa^ 
che per edificare le muraglie, o per ripararle, avesse egli fatto" 
delle estorsioni; lo condanna inoltre perchè confiscava i beni dei 
morii, privandone i legittimi eredi, quando non doveano cadere 

a Dipi. 39. — b Procop, De bello vand. 
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in potere del fisco, se non quelli do* pellegrini, che non a?eano 
alcun erede legittimo , o dichiarato per testamento. Sono questo 
quattro Epistole riportale da Cassiodoro * e dal di Giovanni ** •. 

XIX. Ataiarico. depravalo da’ Goti, consumato dai vizi , cessò 
di vivere d‘anni 10 nel 534. Sua madre fe’ salire sul trono 7eo- 
dalo suo cugino, per cui Tu ella strangolata nel bagno. A ven> 
dicar questo misfatto rimperadore d’Oriente Giuttliiiiano invia con 
poderoso esercito il prò generale Belisario, Più volle questi ve- 
leggiò in Sicilia. Nel 532, celebrò a Siracusa , con gran festa ii 
suo consolalo *. Nel 533 , approdato in Siracusa , vi fu ben ac- 
colto da* Goti , che gli ministrarono de’ sussidi per lo conquisto 
dell’Africa, dove tosto s'incamminò. Prese Carlagine, sconfisse Gc- 
limere re de’ Vandali. E poiché questi ritenevano tuttora la pos- 
sessione di Lilibeo, i Goti, udita la loro disfalla, corsero a ricu- 
perarlo siccome di antica lor pertinenza. Spiacque tal passo a 
ficlisario che ne fa ad essi degli amari richiami. Questi si pur- 
gano alTermando ch’ei non facevano ingiuria a veruno ripigliando 
la roba propria: nel resto rimettersi sopra ciò ali'arbiirio di Giu- 
stiniano. Questi informalo deH’alTarc ne, scrive minacciose lettere 
ad Amalasunla loro signora; la quale non lascia di giustificarsi 

XX. Finalmente i Goti furono per Belisario discacciati da tutta 
l’Isola nel 535, quando egli tornatovi occupò prima Catania, poi 
Siracusa, in fine Palermo che gli resistè lunga pezza. Rientrò per 
si fatta guisa la Sicilia nel dominio di Costantinopoli : Procopio 
ascrive a singoiar ventura di Belisario Tesser divenuto console 
dopo la conquista d'Africa , e nel tempo di questa carica T aver 
sottomesso la Sicilia alTImpero, ed in fine , innanli di deporla , 
Taver fatto il trionfale ingresso in Siracusa, circondato dalle sue 
vittoriose truppe , e da numerosissimo popolo , al quale ci get- 
tava monete d’oro **. indi recatosi in Africa per reprimere la se- 
dizione di Slotza, ebbe avviso d’alcuni movimenti insorti in Sici- 

• Far. 1. IX , ep. 10-14 — b Dipi. 41-44. — c Fax. dee. 2, 1. V , c. 3. 
— d Proetn. De bello guthico 1. Il, c. 15. 

' Da codeste disposiziooi chiaro apparisce che il governo de’ Goti tra noi 
non fu poi cosi crudo, com'era staio quello de' Vandali nò come da taluno 
dei nostri è sialo dipinto. Solo si eccettua la irruzione di Toiila che poi ci 
venne più per saccheggiare che per governare. 

3 Queste lettere di Belisario, do' Goti, di Giustiniano, di Amalasunla, in$e< 
rite nella storia di Procopìo (L. I, c. 3, I. li, c. 5), son riportate anch'esse 
dal Di Giovanui (Dipi. 45-48). Lo stesso Procopio che queste notizie descrisse 
fu compagno di Belisario in quella spedizione, e renne aneli’ egli in Siracusa 
per ragguagliarsi del luogo più favorevole d’Africa ore fare lo sbarco. 
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lia, e vi tornò frettoloso. Gli affari si tranquillarono dalla sua 
sola presenza. Dopo lasciali forti presidìi in Palermo ed in Sira- 
cusa, fece passaggio neli’llalia per combattere i Goti. Cosi la co- 
storo dominazione in Sicilia ebbe la durala d’anni 42, cominciata 
nel 493, fìnita nel 535 *. 

XXI. Vero è che poi , nel 540 , Totila loro re passò nuova- 
mente col suo esercito in Sicilia , assediò Glossina , sarebeggiò 
gran parte deH Isola. Ma questa fu poi ricuperala dal generale 
Liberio, inviatovi da Giustiniano, e poi daH’allro comandante Arta^ 
bano che distrusse i quattro presidii lasciativi da que' barbari *. 
Finalmente sfarsele, invitto duce , terminò in Italia il regno dei 
Goti, duratovi anni 04 , disfece i Franchi che invasa n’ avevano 
buona parte, e rimase governatore di tutta l’Italia fino al 567 
ed è credibile che per la vicinanza governasse anco quest’ Isola 
in nome del suo imperadore Morto Giustiniano nel 505 lasciava 
l’impero a Giustino II figliuolo di Vigilanza sua sorella. 

XXII. Al regno dc]|li Ostrogoti , che fermala avevano la sede 
in Ravenna, e che didruili furono da Xarsete, succedette 11 reame 
d’altri barbari, delti Longobardi, di cui fu primo re Alboino circa 
il 570. Che un successore di lui, Autori , macchinasse una spe- 
dizione in Sicilia , lo scrissero il Baronin ® e il le Beau **. Certo 
è che non gli venne fatto, poiché quest'isola al pari della Cala- 
bria , dell’Abruzzo , della Campania , rimase in potere ai Greci 
signori, che governavano queste province per mezzo di un Esarca 
residente a Ravenna , c il primo ne fu Longino , speditovi da 
Giuslino per succedere a INarsele nel 568 L* ultimo di questi 
esarchi fu Eutidiio che governò fino al 752 , quando Ravenna 
fu occupata da Astolfo re de’ Lombardi , cui succedette Deside- 

a Ibi I. V, c. 4.— b Agatbias IH rtg. goth,~-^c Aon. 603. — d Uiit, du 
Bus, Empire. 


' Leggansi gli aioriali soprsllegaii della Gotica gente ; ai qoali degno è 
di adoppiarsi lo avevo G. i'eringiì-Kioldo , il quale raccolse e cuinenlò le 
memorie di quei suoi antenati col titolo o Mouuiiieola suco-gotbica » in gran 
voluiiic, a Slockholm 1710. 

2 (Questo principe ci può appartenere non solamente per lo dominio che 
tenue drll'Isola. ma per quei corpo di leggi che promulgò per tutto Timpo - 
rio, e di cui ci converrà far multo più innanzi. 

* Degli Esarebi ravennati suddetti e dcirinflucnza loro sulla Sicilia, vedi 
Gir. Kossi che dieune una Ialino Istoria a Venezia 1590, e il conte Marco 
Fantuzzi che pubblicunne i Monumenti de’ secoli di mezzo, ivi al 1801. Vedi 
ancora le Antichità italiche del medio evo raccolte in sei volumi dal Mura> 
tori, ed in cinque dal Carli , stampata a Milano , quella od 1738 , questo 
od 1788. 
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rio che fu riiltimo di questi re , sconfino esso pure da Carlo 
9Iagno nel 773. Cosi estinto e l’ esarcato de’ Greci (che poi da 
Pipino fu donato nel 755, e dallo stesso Carlo suo figlio nel 774- 
confcrmalo alla chiesa romana) , e il Regno de’ barbari selleu' 
trionali, rimase fllalia in potere a’ ro Franchi , e la Sicilia ser- 
bossi sotto gli Augusti d'Orìentc *. 

XXIII. Ma che cosa essi facessero a noi spettante , la storia 
tace. Nulla non sappiamo di Giustino li, di Tiberio li, di lUau- 
rizio, di Foca, di Eraclio, succeduti al gran Giustiniano *. Co- 
stante Ggliuolo di Costantino li, e nipote d'Eraclio, lasciò a que* 
st’fsola un monumento di sò. Detestato egli in Costantinopoli per 
le sue violciue, si vide stretto a trasferirsi in Occidente. Va a 
Roma; dopo dodici giorni passa in Napoli, indi in Reggio ; giu- 
gne finalmente in Siracusa nel settembre del 663; e quivi ferma 
il suo seggio per gli altri cinque anni che sopravvisse ". Pareva 
che la presenza e la corte d’un Imperadore dovesse mutar faccia 
e migliorar la sorte dcH'Isola : ma la cos* riuscì nel contrario, 
e In vece d'avvantaggiarli, riflette il Burigny **, di gravissimi in- 
fortuni fu cagione ai Siciliani il soggiorno di quel principe. Non 
si videro da per lutto . clic atroci concussioni , delle quali non 
restò esente la stessa Chiesa. Lo scoprirsi a forza i tesori nasco- 

8 Cedreno Chron; Pani. Diac. 1. XV 111, c. 33. Contin. Eutropii, •— h L. 
Vili, n. 12. 

' Le imprese de’ Longobardi ban dato argomento di Storia distinta a Cario 
Sigonio, e prima di lui a Paolo Warnefrido. 11 regno loro bastò 200 anni. 

2 11 nostro di Diasi ha voluto riempire il libro V di sua Storia dei latti 
degl'imperatori Bizantini: ma in tutta quella narrazione appena si nomina 
la Sicilia. Sembra ch’egli abbia dimenticalo di scrivere la storia nostra, o 
darci quella di Costantinopoli. Gli antichi greci Scrittori dell' Istoria Bi- 
zantina formano un corpo di ben XXXVl volumi nella vasta collezione fal- 
lane dal Labbè a Porigi 1GÌ8 e seg. Oltre ai quali tanti ve n'ha de' venuti 
appresso, che Martino Hanckio , dopo averci dato a Lipsia 1669 due libri 
« Sogli scrittori delle Romane cose» n'ha fornito un simile Comentario 
MI que’ delle Bizantine , al 1677. Dopo il qual anno sono sopravvenuti 
più altri fornendoci di nuove Istorie, e tutte ben ampie : come snn quelle 
descritte io greco da (ìiurgio rbrantza, a Vienna 1796 ; in latino da Fr. 
Borgia Kcri, a Tirnavia 1741; in inglese da Edti.nrdo Gibbon, a Londra 1777, 
(recalo in favella nostra a Palermo 1836j ; io francese dal Burigny (s‘*ril- 
torc di storia nostra, an'b’essa italianizzala da Mariano Scasso a Palermo 
178$, il quale tolse a descrivere le Rivoluzioni di quell* imperio sino al 
1452 (cioè lino al sue eccidio), a Parigi 1730. Ivi poi due altre n’apparvero 
sotto lo stes.-io titolo K Ilistoiro du Has-Ernpirc n , dettala I' una da le Beau 
c M. Ameilhon. in 29 lolumeili, al 1757,’ compendiata l’altra da G. Coreii- 
tiii Royou in altri 4, al 1803. Noi diamo questa notizia qualuoquc per chi 
ami sapere degli Augu.Mi che ci dominarono. 
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sii, il predar de’ vasi sacri, ciò erano il solo obbietto interessante 
d’un avaro principe e degl ingordi suoi ministri. Da una condotta 
sì tirannesca fu animato il braccio di un furibondo, bramoso di 
vendicar Topprcssa nazione ». 

XXIV. Andrea tiglio di Troilo. uno de’ suoi domestici col pre- 
testo di servirlo nel bagno di Dafnìde, vi penetrò, e mentre co- 
minciava Costante a struQnarsi col sapone , di Icrribil colpo sul 
capo lo percosse col vaso stesso, con cui versava l’acqua, e fug- 
gì. IVoiate le guardie, che stavano al di fuori, della lunga dimora 
deirimperadore , entrano e morto il rinvengono. Questa tragica 
scena accadette tra il mese di settembre e li 7 di novembre 66S 
dopo un regno di 27 anni , come provollo il p. Pagi *. Termi- 
nata la pompa funebre, fu suo malgrado acclamato (imperadore 
Mirziza o Mezenzio o Alerzetti, uomo di leggiadra corporatura * . 

XXV. Recatasi tal disgustevole nuova a Costantino Pogonalo , 
figliuolo e successore di Costante, venne in fretta con molte navi 
in Sicilia. Alirziza fu preso e trucidato in Siracusa: i suoi compa- 
gni soTrirono la stessa sorte. Celesta larva d’imperadorc non no 
portò il nome al di lò di sei mesi. Costantino mandò prima per 
generale dcircsercito Teodoro Esarca di Ravenna; indi venne e- 
gli stesso con un’armata navale, e vi trovò le truppe dell' Italia, 
deilTstria, della Sardegna, e deirAfrica. Diede principio dall’ as- 
sedio di Siracusa, che si rese dopo aver fatta qualche resislen za. 
Alicezio ed i suoi favoreggiatori restarono presi e trucidati. Si a- 
doprarono le opportune misure, perchè non giovasse a Alicezio la 
conchiusa alleanza co’ Saraceni d' Egitto , i quali non giunsero , 
che dopo la morte di lui e la dipartita dcil imperadore. 

XXVI. Sbarcati in Siracusa, la posero a sacco, e macellarono 
un gran numero di cittadini. Dopo aver riempiuto varie parti del- 
l’Isola di devastazioni, fecero ritorno con le statue, che Timpcra- 
dorè Costante uvea furate a’ Romani Fanno memoria di questa 
venuta di Costantino Paolo Diacono Teofane Anastasio Riblio- 

a Crit. Baron, ao. 663, n. 21. — b L. V. — c Chronoc, 

^ Miriiza dee chiamarsi Micczio, benché Caruso lo chiamijMczezio, e l‘Abb. 
Amico Mazezio. Fors'era egli Maestro dette Milizie. Nell' a Abrégé Cronolo- 
giqiie de l'Uist. d'Italie » gli ai ék per nome Mccelius, o Mizizis, sotto l'an- 
no 668. 

* Parecchie acorrerre avean fatte i Saraceni in qtieal'Isola a tempi diversi. 
I.a prima era stala l’anno 051 , quando sbarrarono una frotta di loro , ve- 
nali da^frica. La seconda (che per nitri confondeai colla prima) segui at 
651 , soffi la condotta di Oihman , terzo califo di Damasco . cui fé’ fronte 
Olimpio esarca di Ravenna. La doacrive il Sigonio «Da geatia rebus Logou- 
birdoram, I. V a. 
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tecarìo c tulli i moderni, se si eccettua il Maurolico che pensa 
1 ) 0.1 essersi mosso il Pogonulo da Costantinopoli 

XXVIl. Succede a lui Giustiniano il giovane, che appena salilo 
Rul trono, nel G8i> restituisco alla Chiesa romana il patrimonio ch’essa 
possedeva in Sicilia, sequcslrulo dal passalo governo Nulla ci 
è nolo di ciò che a noi conferissero i susseguenti Cesari. Solo sappia- 
mo di Leone Isaurico che staccò la Sicilia dal patriarcato romano 
V, soggeltolla ni Costantinopolitano, nel 730 Ma prima, nel 718 
era qui accaduto un caso singolare. Era governatore della mede- 
sima Sei'ffio Protospatario. Costui, credendo irreparabile la per- 
dila deirimpero d'oriente, assalilo da un nuvolo di Saraceni , e 
facendola anche credere accaduta al popolo e a’ suoi soldati, pro- 
mulgò. e fece coronare impcradore un certo Basilio. Uditasi 
questa notizia in Costantinopoli , Leone spedi subito sopra una 
nave a vela Paolo suo archivista in Sicilia. Il suo improvviso ar- 
rivo atterri talmente Sergio, c il posticcio Augusto, che scappa- 
rono dairisola, e andarono a ricoverare in Calabria sotto i Lon- 
gobardi. Paolo, rapportato lo stalo vantaggioso, in che colla dis- 
falla de’ Saraceni ritrova vasi l’Oriente, acchetò le nostre contrade, 
ed ebbe modo co* Longobardi, che gli fossero consegnali i due 
ribelli Sergio e Basilio, a’ quali e a’ loro aderenti fece subire il 
dovuto castigo, essendo restala tranquilla la nostra Isola * *. 

XXVIII. Ma eia Mmpcro orientale cominciava afTievoIire fra noi 
la sua possanza, e a salire in gran nome 1' occidentale stabilito' 
da Carlo Magno. GolTredo da Viterbo scrisse, ch’ei fosse venuto 
in Sicilia, ch’espugnasse altresì Palermo, che avesse forzalo il re 
deirisola a ricevere il battesimo, ed a sottomettersi alla sola Chiesa 
romana. Ma, oltreché manchi d’ogtii prova una tale spedizione di 
Carlo Magno, restasi assicurato, che in quel tempo la Sicilia non 
riconoscea altro sovrano, che l’impcradore di Costantinopoli ' 

« In FPnt. — b Siean. hìst. 1. 111. — c Anasl. Bibl. in Canone. — d Pa?i 
ad bone ami. 11. — e Teof. Chronoyr. Cedr. l. 1, p. 45i. mise. 1. XXll. 
— f Dungoy 1. Vili, in lin. 

1 Sullo smembramento dello chiese sicole dal patriarcato romano dirasst 
più di proposito nel volume seguente, ove della letteratura cristiana sarà 
discorso. Quanto ai rotti di Leone Isaurico, oltre le Storie bizantine , assai 
ne dicono le Storie deKl'Icunoolasti (de’ quali fu egli l'autore) , e singolar- 
mente quella del francese JVIaimbourg, impressa a Parigi 1686. 

2 (Modesto Basilio, figlio dì Onumangolo, si fece soprannomaro Til^io, e 
divideva le cariche e conferiva le dignità a posta di Sergio che 1' ^piva a* 
levato. Questo fatto vieu raccontato da Cedrenu e da Teofane ne’ foro An- 
nali. 

V I fatti di Carlo Magno furono argomento di biografìa ad Eginardo . di 
Annali o Beineccio, di Storie a Gaiilard, a Granié, e airalemanuo liegewi- 
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XXIX. IVìf^nto più vcrisimilc si c la donazione che spacciasi ralla 
da Lodovico il Pio, fìgliuolo di Carlo , della Sicilia alla Chiesa 
romana. Rapportano alcuni a quesfoccasiono la Cosliiuzione del 
dello Iinpcradore , che comincia : « Ego Ludovicus n accennala 
da Leone Ostiense, e collocala nel suo Decreto da Graziano. Que- 
sta tale costituzione dairannalista d'Italia Ludovico Antonio Mura' 
tori viene dottamente riputala un documento apocrifo per tanto 
ragioni che Ivi accenna , ma principalmente per quella che ri- 
guarda la nostra Isola. Imperciocché vi si dico che concede : 

« Siciliam sub inicgritale cum omnibus adiacentibus et leniloriis 

,marini8 ». Osserva egli che la Sicilia apparlenea in allora al greco 
Imperadore, con cui Ludovico era in pace , nè si può mai cre- 
dere ch'egli desse al Papa la roba altrui " *. 

XXX. E stalo proposto un problema, se la Sicilia Tosse più fe- 
lice sello il governo del senato e della repubblica romana ovvero 
sotto gLimperadori. Il dottor Vincenzo Gaglio girgenlano sostiene 
la seconda parte, volendo che sotto il senato infingardo i pretori 
si facessero lecito ogni assassinio, prepotenza, dissolutezza, corno 

. fc’. Caio Terre **. Incontra ne scrisse Vincenzo Russo Pares cala- 
nese nelle sue « Osservazioni critiche al problema proposto dal 
Caglio » ove prova la provvidenza della repubblica nel reprimer 
gli abusi de’ magistrati, nel castigarne i delilli, anco del mede- 
simo Terre. Il di filasi , riportando le ragioni d'enlrambi , con- 

a Ann. d'Ital. 817. — b Opvse. Sic. l. XVll. 

srh. che volto io franresc rtapporve a Parigi 1805, come le dae altre ivi 
al 1782 e 1819. Essi però non fan mollo d’alcune venate di Carlo neiriao- 
la. Solo il Viterbirse GofTredo in questi versi i’espresse : 

« Diim rate festina Regem vohit unda marina, 

« Urbe Panormiia portum capii absque roina, 

« Carulus hic Sieuium recreat baptiMnaie Regem. 

Da lui forse tal opinione cavò Micbelc Bucvhingero, che narra essere ciò 
avvenuto al ritorno di quel l'rineipe da Gerosoliira (Hitt eccl. in Leone 
HI); da lui il. Muzio (De geetis Caroli M. c. 20); da lui rinalmente i no- 
stri l.iltara, Pirro. Invpgrs, Mongiiore; il qual ultimo a ciò comprovare piò 
altre testimonianze ba raccolte nel suo « Discorso istotico su I' antico titolo 
di Regno concesso alla Sicilia » ristampato a Palermo 1S21. 

* Pia autentica è una lettera di Lodovico II • nipote del I , e tìgliuol di 
Lotario, diretta ali'imp. Basilio, esortandolo a riunir le sue forze con seco 

A per discacciare dall’Isola i Saraceni che Tavevano invasa Questo dorumcnlo 
vien riportalo dal Goldsslo nel t. I, delie Costituzioni imperiali , dal Ilnro- 
uio all'anno 871, n. 81, e dal nostro di Giovanni (Cod. dipi. SUO), il quale 
nota reme quel Principe fosse sollecito di francar la Sicilia dallo moresca 
tirannide, comechè a lui non si aspettasse: il cui lau levolc zelo fu poi emu- 
lato dagl'impp. Ottone 1 , ed Arrigo 1, come apparisce dai loro diplomi <99 
e 294 . 
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chiude di non aderire nò nll'uno nè airaltro, e che la Sicilia fu 
felice ed infelice cosi DeU'uno, corno ncirallro governo * *. 

CAPO II. 

% 

PVUBLICI SlAESTnATl 


I. Poscinchè la Sicilia, divenula provincia romana, ricevelle di 
fuori i suoi reggitori, varie furon di questi le appellazioni, varie 
le competenze. Sotto la repubblica fu governala da Pretori, sotto 
gl’ Imperadori dei primi tre secoli da Proconsoli ; ni cominciare 
<lel quarto (epoca da noi seguita in questo libro) cominciano a 
comparire i Correltori, La prima notizia se n’ha negli atti pro- 
consolari , genuini e sinceri, di s. Euplo diacono calnnese, mar- 
tirizzato sotto Diocleziano nel 304 : i quali atti furon gih divol- 
cati dai Coteierio dal Ruinarl dal Tillcmont dal fiaillel 
dal Pinio ' *. 

a Slor. di Sic. l. IV, 1. V, sez. 2, c. 13. — b ilfem. eecl. grate, t. I , 
p. I92. — c Àet. mart. sincer. un. 804. — d 3Jém. de Vhitt. ecci. t. V. 
— e yiet des <atn(c, t, 11, XII, auut. — f Aet. Sanct, l2 aug. 

' Se al di Bissi fu lecito discostarsi dalle contrarie sentenze de’ due preo> 
pinanti, sarà tonceduto anche a noi di non suscriveie per intero sIIm sua, 
per quella parte che spelta alla felicità di Sicilia sotto amendue i governi. 
La storia da lui stesso descritta e la serie de’ fatti ci mostrano che da quando 
i Romani iniser piede in questo suolo, il suo stato e politico ed economico 
c commerciale e letterario oandò a precipizio l’un di peggio che l'altro. E 
pretori sotto la repubblica e proconsoli sotto Pimpero non altro fecero che 
dilapidar questa miseranda provincia, la quale non solo fu ridotta all'eslre- 
Ilio delle calamità, non solo spogliala de’ più preziosi suoi ornamenti, non 
solo privata delle sue prische grandezze, ma per tino diserta d'aLiiaiori; per 
cui fu mestieri inviarvi delle colonie , come si è veduto per questo inter- 
vallo: le quali colonie, costando di gente straniera, non fecero che molti- 
plicar la miseria degrindigeni. Imperciocché cran esse di due sorte; altre 
lormavansi da militari, altre da famiglie romane; e cosi quelle, come que- 
ste venivano per arricchire se stesse, non per felicitare la nazione. Ma messa 
da banda ogni considerazione politica e finanziera, per quello che torca al 
nosiiu istituto, lo abbiani veduto pur troppo, c seguiremo a vederlo, coove 
le scienze, le lettere, le arti sicole sotto l'impero gradatamente si andarono 
dilrgiiaiido. La quale sciagura peiò, essendo stata comune, non che solo al- 
l'Italia, a tutta l’buropa, a tutt'altic cagioni si vuole attribuire, cagioni per 
altro si note, si decantale, che non fa d’uopo il rimestarle. 

E il nobiro Gseisni, che pure riporta quegli Alti tra le Vite dei Santi si- 
coli (t. I, p. 100), in altra opera pensa che tali atti sien corrotti dova Cal- 
visiano dicesi Correttore, volendo che sotto Diocleziano e Massimiano du- 
rassero tuttavia i Proconsoli, come si appella Valeriano negli Atti di s. Vito, 
Quinziano negli Atti di s. Agata, Pascasio negli Alti dia. Lucia (/zoy. c. 43 
u. 7,. Ma già é noto, ed egli stesso il confessa, che presso gli scrittori cc- 
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« 

II. In essi alti Tìen mentovalo un Calvisiano i Clarissimus Cor- 
rcclor ». Dopo lui si trova insignito di questo titolo un Latroniano 
di cui parla Costantino il grande nella lettera a Cresto vescovo 
di Siracusa, invitandolo con altri due socii di recarsi al Sinodo 
di Artes nel 31i k Accepto publico vehiculo a viro clarissimo La- 
troniano correctorc Siciliae i. La qual’ epistola , riportata gih da 
Eusebio è mossa in fronte al nostro Codice diplomatico Di 
codesto Lnlroniano si fa mentovanza in un marmo esistente in 
questo senatorio palazzo , ove ha il nome di Domizio . e dicesi 
(( Devoto al nume ed alia maestà di Liciniano Licinio » ebe fu fatto 
Augusto nel 307. Donde si cava ch'egli governò la Sicilia per lo 
meno sette anni , supposto ch’egli sia lo stesso. Questa celebre 
iscrizione viene illustrala dal Gualtieri * , dal Itiolo ** , dal Mura- 
lori * . dal Torremuzza In due altre lapide da loro altresì ri- 
portale, ed esistenti Luna a Mazzera e Taltra a Marsala, si leg- 
gono i nomi d altri due Correttori, Betizio, e Zenofllo * *. 

III. ' Quali fossero i nomi , le giurisdizioni . le prerogative dei 
maostrati pubblici, de* quali saremo per ragionare, potrà vedersi 
il Di Giovanni in fondo al suo Codice dove ad ogni passo so 
ne fa menzione. Innanzi di lui ne aveva più brevemente trattato 
il Gaetani nella sua Isagoge ‘ , Iratlonne poi , ma in breve , il 
Testa in fronte a’ suoi Capitoli del regno; e da questi copiolle il 
dì Diasi \ e noi da tulli ne alligneremo quel poco che fa al no- 
stro istituto *. 

8 ni$t. eeel, I. X , e. 5. •— b Dtpl. 1. — c Tab. ant. Sie. n. 164. •— 
à Iter, di Pai. — e A’ov. Thet. tei inicr. i. 1, p. 264, n. 1. — f Inser. 
di Pai. D. 27, p. 16: Intcr. Sic, clas. 4, n. 32. — g Ciuait. u. 123 et 133; 
Turrtm. cia.M. 4, n. 33; et class. 6, a. 43. — b Diss. 7. — i Cap. 43.— 
k Stor. di Sic. 1. V, sez. 2, •. 14. 


rlesiastici non solo, ancor presso i profani , V no titolo si confondeva con 
I*f4jro , ed ano sn sso magistrato veniva da loro detto ora proconsole » or 
consularr, ora prefetto, preside, principe, e ebe so io. 

‘ .Alquanto prima di costoro troviamo i nomi d‘un Aoreliano proconsole» 
«l’un Sfbastianu preside, d’un Valerisno prefetto, di Silvano e Falconio le> 
gali, dì Megasio ed Apofraaio assessori , di Erodiano c Zenone giudici, di 
Fabio Tiziano ed Aradiu t’rorolo cinsulari. e di colali, i cui nomi e tìtoli 
da vetuste iscrizioni lo stesso Gaetani raccolse nella citala Isagoge., 

> Le più autentiche Contezze sullo varietà de’ magistrali d' allora conico- 
gonsi nella « Notitia dignilatum oiriutque imperii Oiieniis et Orcidenlia^ 
compilata da incerto autore l'anno 426 . e dedicala agii augusti Onorio ed 
Arcadio. Usci primamente in luce al 1628, par cura del celebre Andrea Al* 
ciati, tra le cui Opere ancora fa ristampata (benché non intera) dopo il ano 
libro « De magitnraiibus ». Intera poi la produssero Beato Renano, Anlooto 
Seboobovio, Sigismondo Geleoio ; ma meglio ebe altri Guido rancìroli , il 
quale la corredò di dottissimi comeotarl, oltre ed accompagnarla d* un ano 
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. IV. 11 gran Costantino , vinti i suoi rivali e rimasto solo do* 
,iT)inalor deU'imperio, non volle più dividerlo ad altri Augusti ad 
altri Cesari, come Diocleziano avea fallo , ma non polendo egli 
solo abbracciar tanto di mondo, addoppiò i prefetti del pretorio, 
e di due ne fece quattro, sovrastanti a quattro dinastie o porzioni 
d'impero, cioè TOriento, nilirico, la Calila, Tltalia. Ciascuna di- 
nastia comprendeva diverse province, e qucst’ultima contavano di- 
ciassette, di cui la nostra era rollava. Governante d'ogni provincia, 
subordinalo al rispettivo Prefetto pretoriano, ora il Correttore. Lo 
, facoltà e le insegne di esso si espongono nella IS'olizia dell'impe- 
rio occidentale, di cui ci riporla il Di Giovanni il frammento che 
fa per noi “. Quivi dicesi che il prefetto del pretorio d'Italia pre- 
sedeva a tre diocesi; ciò eran Tltalia stessa, nilirico, TAfrica; che 
la prima abbracciava 17 province; che il vicario di Roma , sog- 
getto al prefetto summenlovato , imperava a quattro Consolari , 
uno de’ quali governava qucsflsoia. V'eggasi sopra ciò il comcn- 
tatorè di detta IS'olizia il Pancirolo Il primo istitutore di que- 
sto ufìTicio dicesi Adriano, il quale, a detta di Sparziano, trovata 
una nuova forma di magistrali a Quatuor consularcs per omneni 
Italiara iudices constiluil ^ Ciò che pur conferma Giulio Capi- 
tolino, ragionando d'Antonino Pio che fu da lui scelto per uno 
dei quattro ** *. 

V. Consolari chiama vansi, non più perchè fossero stali con- 
soli, ma perchè reggevano con podestà consolare, ed agguaglia- 
vano quella de* Correttori; giacché variavano i titoli, non variava 
il potere. Sei di questi Consolari ci vengono ricordali nelle no- 
stre antiche iscrizioni, Dulcisio, Quinziano, Tiziano, Procolo, Or- 
filo, Flatiano *. D'altri si fa pur anco ricordazione nelle lettere 
imperiali, come di Donno c d'Evsebio d’altri ne’ diversi piombi 
riportati dal Torreinuzza La loro dignità era cosi cospicua, che 

' 8 Dipi. 21. — b Comm. In Not. utriutq. imper. 1. Il , c. 92. — c In 

Adriano. — d In Antonino Pio. —• e GuaU. n. 117, 134, 437, 438, 439, 
442. — f Cod, Dipi. 15, 19‘ — g Class. 16, lit. Plumbea dipi. siy. n. 3, 
4, 5 eie. 

trattato « De magistralibas moniripalibas tam norae quatn veleria Romae ». 
Anco Filippo Labbè dienne una nitida rdiiione. che diaiinse in 68 sezioni 
e forni d’opportune tavole , a Parigi 1651. Riapparve poscia nel voi. VII 
deI'Tesoro romano di Grevio, coi comenti del Panciroli ed altri trattali. A 
questa fonte hanno attinto quanti su tal subbietto presero a scrivere, ebo 
noi verremo rammemorando. Quella parte di detta Notizia, che concerne i mae- 
strali della Sicilia è stata dal di Giovanni inserita nel suo Codice (Dipi. XXI), 
‘e comentala con una ben lunga diatriba (Diss. Vii), che nulla oou lascia a 
desiderare. 

' Da queste attestazioni ai scorge 'che il reggilor di quest'laola , a tempi 
della repubblica, ai diceva Pretore; da Angusto fino ad Adriano, Plocoesole; 
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gl*1mperadorÌ Arcadio ed Onorio per una loro costituzione Tanli- 
pongono a quella de’ Conti deiritalia e delle Gallie * 

VI. 1 Conti erano un’altra preminenza, cosi detti a principio' 
perchè accompagnavano il principe nelle sue spedizioni; ma poi 
furono così appellati anco gli amministratori della giustizia. Que- 
gli che sovranlcndevano alle cause d'un solo comune erano c Co- 
inilcs civilatis »: quegli che stendevano all’intera provincia la loro ' 
autoriih , dicevansi « Comitcs provinciae ». La dizione loro sog- 
getta dicevasi Comilira o contea. Tal era quello residente a Si- 
racusa stabilitovi da Tcodorico re de’ Goti nel 502 La loro ca- 
rica cstcndevasi, non pure all'ordine giudiziario, ben anco almi-' 
litare : doposta la quale, avevano un’autorità pari ai Vicari dei’ 
prefetti * *. 

VII. Eranvi , oltre a questi, i Conti delle sacre largizioni , e 
quelli degli affari privati '‘.Sotto la disposizione de’ primi erano i Ra- 
zionali 0 amministratori de’ beni del principe. Abbiamo tre di- ' 
plomi del gran Costantino a Ire Razionali di Sicilia, Eufrassio , 
GerulOy Callepio *, de’ quali abbiam parlato di sopra. Ad essi 
pure era subordinalo il cosi dello Procuratore del BafiOy ch’e- 
ra rofTicina ove si lavorava o tigneasi di porpora la lana e la seta 
per uso degli Augusti e de’ Cesari : giacché tali vestili era vie- ' 
tato il venderti a persone private, pena la vita ^ Una tal fabbrica 
si trovava a Siracusa , che in allora era « Caput Siciliae » come 
l'appellano Floro *, c Valerio Massimo c come quivi risedeva 
il Conte della provincia sopraddetto , cosi v’era il « Curator Ra- 
phii Syracusani Siciliae » siccome leggiamo nella citala ISotizia , 

a Cod. tkeod, 1. Vi , til. 19. -> h Cassiod. Var. 1. VI, furm. 2*2; Cod, 

dipi. 36. — c Cod, theod. I. vi, tit. 17. — d Ibi lil. 9. — e Cod. dipi. 

3, 4, e 3, fx Cod. ihtod, 1. XII, tit. 6. f Cod. Just. 1. I, Quae rea «end» 

non possunt. — g L. il. c. 7. — h L. Il, c. 8. 

da questo fino a Costantino, Consolare; da quearaltro io poi. Correttore ; e 
quest’ ultimo titolo venne in seguito commutato eoo altri che tosto diromo. 

I Che Consolari si addimatidassero anche quei che non russerò stati coo- 
aoli, si argomenta da ciò, che uo tal titolo perdurò fin dopo i tempi di Giu- . 
siiuiaiio, che pur avea abolito il Consolato circa la metà del secolo Vi. Ui 
questo titolo leggonsi pur decorati Tiziano e Feliciano, sotto Costantino; A- 
radio Procolo e Settimo Acindìno, sotto Costanzo e Costante; Valerio Quin- 
ziano, sotto Valente e Valentiniano; Husebio, sotto Arcadio ed Onorio; Cas* 
aiodoro il seniore, sotto Teodosio e Valentiniano; il iuniore, sullo Teodurico . 

2 bi vuol COI reggere in ciò la singolare opinione del Fiiisco [Lex. ant. 
rom.)y e del Dufresne (Gloss. mod. lat.), che stimarono i nostri Conti aver 
preseduto a sola la città siracusana, e non a tutta la siciliana provincia; men-.. 
tre le attribuzioni civili e militari a quello cunrerite dagli Augusti sieude- 
vansi a tutta l’Isola, come fan chiaro i diplomi allegali. 

A Dei Conti predetti li parla net codice Teodosiano il. VI , til. 9) , dove 
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Questa parimenlo ne fa sapere come. al Conte delle coso pri- 
Tute (che curava il particolar patrimonio del sovrano e le spese 
del palagio imperiale) eran soggetti undici ragionieri ed altret- 
tanti procuratori : de* primi il quinto era u Riitionalis rei priva- 
tae per Siciliam I. Conti delle private cose del principe vengono men- 
tovati nel nostro diplomatico codice Machedonio da Onorio , e 
Senario da Teodori(;o 

VII. Allorché la Sicilia dal potere de’ Goti per opera di Beli- 
sario rivenne sotto il dominio degrimperadori d Orienle , Giusti- 
sliniano restituì a questa provincia il pristino titolo c dignità di 
Pretore Pertinenza del pretore eran gli affari civili c militari ; 
non cosi gli economici e i giudiziali; che i primi al conte^ i sor 
condi eran riserhali iil questore, residenti Funo a Roma . l'altro 
a Costantinopoli. Di tai pretori ne leggiamo vari nel codice no- 
stro, quai furono un Leone, un Giustino, un Libertino, un Ales' 
sandro D'altri quattro ritrova memorie il Gaetani presso gli 
antichi. Romano, Antioco, Elpidio, Teodoro * *. 

IX. Teneano i pretori la sede loro nello città primarie, e nello 
secondarie stabilivano dei vice-pretori, che anco chiamavansi Str- 
vatores **. Coloro poi che deponevan la carica, dicevansi Eeprae- 
tores Per simil guisa leggiamo gli Exconsules non perche fos- 
sero prima già stati consoli (poiché Giustiniano, com ò detto fin dal 
541 aveva di già abolita questa dignità) , ma per una colai de- 
corazione, accompagnala forse ad altri onorevoli ulTici; e tali vcii* 

• Dipi. 22. e 39. — b Dipi. 57, 6t, 118, 211. — e hag. c. 43, d. 18 
et 8Cg. — d Dipi. 90. — e Dipi. 192. 

altresì v'ba da* regolamenti sopra gli uftict de* Razionali, che amministra- 
vano i fondi o ptirimoniali o enfiteutici del sovrano. Un trattato sopra i 
Conti concistoriali forni Gio. Filleaa a Parigi 1638; ed una Istoria dei me- 
desimi nell'impero dOrienle divolgò Giusto Crisi. Thorschmìd a Wiuem- 
berga 1720. 

' « Habeto Sicilia praetorem, qui et res civiics tractei , et earam gerat 
miliiaris impensae. Publica tributa Siciliae non pr'rtinent ad solicitudinem 
praetoris, sed c<>asentur sub cumite putrioionii lialiae. Appeilaiiones et de- 
creta defensorum et primoruin civitatis Siciliae tractat et examinat quae- 
ator » (Auihenl. de praei. Sic. coll. IO, const. lOl). Onesta legge fu fatta 
al 536; giacché i Goti non fecero verun muiameuto nell' ordine nostro poli- 
tico. 

z Fu Romano pretore sotto Giustiniano; Giustino e Libertino sotto Maurizio; 
Antioco Logoteia ed Elpidio sotto Costantino Coproni.'uo; Teodoro sotto Co- 
stantino ed Irene ; Potino Protospatario , sotto Michele Balbo ; e fu il po- 
stremo che ci governasse in nome dei Cesari Orieutali t anno 826 : giacché 
nel tegueoie la Sicilia venne occupala da’ Mori. 
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gono dal magno Gregorio appellali un Leone *, e un Leonzio ** 

X. Erano aliresi Defensores civitatwn, coloro che a guisa dei 
censori romani vegliavano la disciplind, reprimevano Tinsolenza, 
proibivano le frodi , le ingiurie , le ingiustizie , come apparisce 
da’ due codici di Teodosio e di Giustiaiiiano Vari ce n' erano 
nelle nostre città; ci rimane vestigio di quelli dì Catania, di Si- 
racusa, di Lilibco *. 

XI. Eranvì Aclionavii publici, subalterni ulTlziali della pubblica 
amministrazione*’. Eranvi Charlularii, che custodivan Tarchivo , 
amministravan l'eràrio , ed csercevan talora i giudìzi. Tali sono 
un .ffaurenzio, un Felice, uno Stefano, un Leone , e tal altro , 
mentovali da san Gregorio ^ Eranvi Scribones, coloro che rauna- 
vano e addestravano alle armi i nuovi candidati (/e//a milizia delti 
Tironee : e tal mestiere odioso per altro e odiato, maneggiavano 
un Gestione e un Aziinarco, nominati dal medesimo Santo Quegli 
poi che alle truppe sovrastavano dicevansì ìflagistri mililuèn : i 
quali a principio furon due, stabiliti dal gran Costantino^'; l'uno 
reggea la fanteria, Tallro la cavalleria. Poscia ne fu cresciuto il 
numero da Teodosio c però parecchi ad un tempo ne furono 
presso noi, siccome Alaurcnzio, Zillano, Apollonio ^ *. 

XI I. llugguardevole fu altresì la dignità di Patrizio , consueta 
concedersi a personaggi o dì nobile condizione o di merito tra- 
scendente. Tal fu il celebre Cassiodoro , cui Tcodorico conferì 
il patriziato per avere compressi gli ammutinamenti di quesClsolu 
da lui governala *. Tali i due Yenanzi , siracusano l’uno, c l’al- 
Iro panormitano , ai quali parecchie lettere spedì san Gregorio: 
tali due Costantini, l'uno a tempi di Carlo Magno, e raltro un 
secolo appresso Cotal dinominanza spesso confondevusi con 

• Dipi. 62, et 77. — b Dipi. 152, el al. — e Tii. de def, civ. — «1 Di- 
pi. 38, 41, 191. — e Dipi. 28, 69. 233. — f Dipi. 62, 84. 85, 91. 193 , 
280. — g Dipi. 200, e 207. — h Zosimo 1. II. — l Ibi t. IV. — k Dipi. 
141, 190, 196. — 1 Dipi. 34. — m Dipi. 278. — ni Uiel. Vit. SS. Sic. 
l. li, p. 73. 

' Nuo è Tuor di proposilo l’avvenire che il titolo di pretore si trova tal- 
volta confuso con q iel di prefeilo ; conciossiaché l’uno e l’altro grccamenie 
si esprimono con uua medesima voce ch’era l usbla dai greci mi* 

peraiori. 

2 Ai difensori di Catana è indiritta una lettera di re Teodorico ; a quei 
di Siracusa un’altra di re Atalarico; di l.iliheo era difensore Sabiriiano, lo- 
dalo da s Gregorio in una sua a Fantino difensore del suo patrimonio : 
giaerbè la Chiesa romana ne tenea qui per rurare le sue possessioni. Cre- 
di^imo che altre città pur si avessero i loro tutori, benché ignoriamo i loro 
nomi. 

s Di codesti minori uflict più spcciGcaie contezze ci danno gli spositori 
che cenueremo alia fiue di questo capitolo : la loro istituzione è posteriore 
di tempo a quella de’ titoli già esposti. 35 
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qudlft di Prefctlo, siccome rileva il Ducange *; o infatti dell’ on 
titolo c dell'allro insignito troviamo il secondo Costantino testé 
nominalo ; siccome chi usciva di caricai era Exprefetto , e cosi 
nomina san Gregorio un certo MmrUione ** *. 

XIII. Ina nuova denominazione venne data ai nostri governanti 
nella Epistola o Ditale sacra degl imperadori Costantino II ed 1- 
rene, data nel 784, c riportata dal Lahbe * e dal Di (ìiovanni 
nella quale invitano papa Adriano a venire in Costantinopoli pel 
sinodo conira grieonoclasli; per cui l’csorlano ad imprendere il 
viaggio di i>apoli c di Sicilia, e gl inviano per accompagnarlo il 
vescovo di Leontino, e commettono allo Stratego delTIsola di mi- 
nistrargli ogni agiatezza ed onore. Questo greco titolo di Stra-> 
tegolo- non fu dato ora la prima volta. Così pure dinominavasi 
Teodoro patrizio nel 701), così Sergio protospalario nel 7rt, cosi 
Paolo cartulario nel 718, così tal altro menzionato dal Gaetani 

XIV. Questi altresì osserva come negli antichi Alti de’ martiri 
vengono i maesirati promiscuamente appellali, 

consitl , ÙTzaTixo; consularis^ a^/wv princeps, "uùapyo; praeses, 
praefcclus ctc. ^ Quello poi di or'/aTVjYo; serbassi presso di noi 
più a lungo, anco dopo scacciati i saraceni , siccome apparisco 
dalle Costituzioni del regno *, da IJgone Falcando , e da altri 
storici nostri : e furono vari che questo ulficio c questo nome 
portarono, singolarmente a Messina, dove serbossi infine a dì no- 
stri Dalla •‘numerazione di queste siculo inagislrature si vedo 
qual fosse lo stato nostro politico, da cui la gran parte dipendo 
della civile coltura e letteraria, di cui entriamo a ragionare 

a GIo$ 9. inf. lat, — b Dipi. 240.— c Condì, l. Vili, col. 677.— d Dipi. 276. 
— e Isug c. 43, n. 25 et seg. — f N. 7. — g L. I, tu. 69 , § 2. — h Uist. 
i>ic, p. 063-69-71. 

' Non solamente un titolo si prendeva tal volta per altro, ma non di rado 
])iù titoli si cumulavano in uno stesso personaggio. Cosi un Servio ero in- 
Meme stratego c protuspatario; Paolo ora patrizio e cartulario ; Foliiio eia 
pretore e cuinandaule; e cosi via di più altri. 

* L'odicio di Stratego, come indica la sua greca origine, suona conduttore 
d’esercito : ma in decorso si estese anco ad altri rami di amministrazione. 
Sopra quello che Tu a Messina lino a' tempi nostri, abbiamo un ampio trat- 
tato descritto da Vincenzo Ferraretto, che tal ultlcio esercitò in sua patria, 
eomprcso in trenta discorsi , pubblicati primamente a Vinegia 1593 , e di 
nuovo con addizioni d'Antonino suo nipote, a Cosenza 1671. 

3 A compimento di questa materia, gioverò qui additare più altri archeo- 
logi che l'banno trattata di proressionc. Adunque di Frane. Robortello ab- 
biamo i trattati « De provinciis Uomanorurn et carum distribuiione atqun 
administrationc; De inagislratibus imperialibus ; De gradibus bonorum ci 
magisiratiiuin romanoruin » riuniti nel voi. Ili del Tesatiro Greviano; a cui 
ù annesso l’altro consiutile di Guido Faucirolo « De ningistrctibus inunici- 
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I. Lo Sialo dciraiììcna lollornlura fra noi por qiiosl’ iniorvalio 
s'andò l'un di più che Tullro scrollando. Dall'un canlo le inva- 
sioni de’ barbari , le gravezze de’ principi, le devastazioni dclUs 
province toglievano, non che solo la vaghezza , la possibililà e- 
ziandio di coltivarla: daH’alIro il difcUo degli stimoli, troppo ne- 
cessari aH uinana indolenza , richiamava gli spirili ad altri pen- 
sieri; che indarno altri si occupa in ciò che nè a se lucroso nò 
ad altri viene proficuo. Tal fu la Poesia : qual monumento di 
essa ci avanza? .Una qualche iscrizione poclica , raccolta dagli 
antiquari , può ben esser prova die lo studio della poesia non 
era al lutto abbandonato. Tal si è quella che gli Ericini scolpi- 
rono sotto la statua di un Cesare 

palibus n. Il Sallengre , nel l. I del suo Tesoro di romane antichità , cho 
serve di supptimenio al predetto del Grcvio, riporta la dissertazione di An 
drea Alciaio « De magisiraiibus civilibusque et mililaribus ulTìciis » ; e nel 
IH, il trattato di RalTaele Volierratio, aiiiioiato da Pietro Scrivcrìo , e quei 
di Giano Guglielmi, di Giorgio Vauchopio, di Elio Progot, di Arrigo Debe- 
llo, di Pietro Fabro, aventi tulli lo stesso titolo cd argomento « De niagi- 
stratibus Romanorurn ». àta, cuneiossìaché questi ultimi precipuamente con- 
templano le magistrature' deir amica metropoli , altri non mancano che di 
quelle peculiarmente delle province Tanno distinta trattazione. Tra questi 
vanlaggiansi un Jacupo GodoTreJo. cosi ne’ Cornenli al Codice teodosiano , 
come nella Notizia delle dignità civili e militari si d’ Oriente e si d* Occi- 
dente; un Enrico Valesiu, nelle annotazioni ad Ammiano Marcellino; un Tom 
maso Reinosio, nelle sue alle Antiche Inscrizioni ; un Giovanni Meursio ed 
un Carlo du Fresne ne' loro Giossarii di media ed infima grecità e latinità. 
Ifla costoro ragionano delle amministrazioni di tutto l’Imperio in comune : 
abbiamo sul principio di questo rapitolo accennati i descrittori de’ maestrati 
sicoli in ispezielià, ej|nominatamctile il cari, di Giovanni e mons. Testa, l'uno 
in calce al Codice spesso citato, l'altro in fronte a’ Capitoli del reame. Que- 
al'uliiina dissertazione, ugualmente che l'altra del medesimo Testa su l'ori- 
gine e ’l progresso del diritto sicolo, volgarizzata dall'ab Ben. Sav. Te'zo, 
leggesi nel voi. Ili delle àlemorie sulla Sicilia raccolte dal Capoxzo; il quale 
vi ha pur annessa una àlemoria da sé tradotta del Saime-Croii su le leggi 
e i governi antichi di Sicilia; cd un'altra di mons. Alfonso Airoldi sulla Si- 
cilia sotto i Bizzantini ed Occidentali. L'avere indiceli tai fonti debbe po- 
ter bastare cosi ad ogni studioso, come a noi che non diamo storia civile, 
ma letteraria, né per altro abbiamo premesse queste lievi nozioni , se non 
a vie meglio intendere la posizione dell'Isola in ordine alta coltura intellet- 
tuale di questo periodo. 

' Vien questa riportata dal Gualtieri (Tab. Sic. p. 40, ed. Pan et p. 93 
ed. àless.) e dal Muratori (Thes. insc. t. II, p. 202) : ma essa é così mu- 
tila in tulli i suoi sette distici ond'è composta, che a gran pena se ne puA 
laccapezzare il senso c racciabattare la dizioDe Pietro Burmanuu II , bene- 
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II. Un allro epigramma ci presenta il Burmanno del nostro Ci- 
terio Sidonio siracusano *. Fu questi e poeta e gramalico insi- 
gne. Le notizie che lo concernono si ristringono a quelle che ce 
ne dà Ausonio in allro epigramma riportato ancora dal Blon- 
gilore ®. Da esso si cava « che Cilcrio (da lui detto Cilharius) 
recossi di buon’ora nelle fiallie , e fermò la sede in Burdegala 
(oggi Bordeaux) patria dello stesso Ausonio , con cui contrasse 
amistà; che quivi si unì in nozze a donna nobile e ricca, ma che 
non n’ebbe figliuoli ; che professò in delta città lettere greche , 
e n'ebbe rinomanza di chiaro gramatico; in detta professione e- 
mulò la gloria de’ greci Aristarco c Zenodoto; che i carmi da lui 
composti fin dagli anni primi eran tali, da superare la musa di 
Simonide Cco; che finalmente il suo sapere aveva per poco rcn- 
duta colla quella ciilà ». Da ciò pur si trae esser egli fiorilo verso 
la metà del secolo IV. 

HI. L’epigramma di Citerio vien riportato ed illustrato dal VI- 
neto, illustratore di Ausonio amico e laudatore di lui, in fondo 
airedizione di queslo, siccome altresì dallo Scaligero **. Il Fer- 
retti attesta che Irovollo scolpilo sopra una vetusta lapida in Si- 
cilia Lo riportano altresì Pietro Piteo ne’ suoi « Epigrammala 
velerà » raccolti in quattro libri, e impressi a Parigi 1590 il 
citato Burmanno, e IVicolò Eligio Lemaìre nella raccolta de’ Poeti 
Ialini minori, a Parigi 182i. Finalmente il nostro abate Benedetto 
Saverio Terzo in fondo alla edizione del nostro Calpurnio tradotto 
dal Fuxa, a Palermo 1831, ne ha dato una versione cosi inge- 
gnosa, quanl'è lo stesso epigramma ; e meriterebbe cosi V una 
come l’altro essere qui riportalo per saggio del poetare di Ci- 

a Anthol. i. 1, I. Il, ep 257. — b Prof. Burdig. ep. 13. — c Bibl. Sic, 
t. I, p. 139. — d In Au$on. p. 300, el in Catalea i. 1, p. 132. — « JUui, 
lap, J. Il, p. 119. — f L. IV, p. 158. 


merito della nostra numismatica, che dottamente illustrò, riporta anch'egli 
i laceri avanzi di questa iscrizione nella sua copiosa « Anihologia veterum 
latinorum «pigrammatuni et poematuni » (T. II. i. IV, ep. 28), e cosi nella 
nota si esprime : « An in hoc epigranimate Tiberius vel Claudius Caesar 
cui statuam errxerint Erycini , intelligendos sii . ceriios forsao diiudicare 
possemus, si illud minus laceruro, el adrectiim ad nos pervenisset. Medicina 
Torte ei expectanda erit a nobilissimo, et simul eruditissimo principe Ga* 
bride Lnncillotti Castello, cum prodierit opus eius luculentum, Sicuias quas* 
cumque aniiquitntes et inscripiionrs rom|ilectens , cuins conspectum , cum 
splendida l’anormitanarum inscriptionum sjllogp, gratissima honoratae suae 
amiciliae pignora, mibi nuper iraosmisil illustre hoc Siculae gentis orna- 
mentum * (L. c. p. 26). Ma Tatto sta che il Torremozza trascurò d'innerire 
nella sua raccolta (giacché non mi è venuto fatto di rioveuirvelo) queslo mi- 
faro avanzo di disperala medicatura. 
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Icrio *. « Delle cose dn lui scritle, dice l'cdlfore, e delle giova-' 
nìli poesie, le quali non dovean per certo essere dello slesso co- 
nio clic questo poetico scherzo (giacché Ausonio asserisce dover 
cedere al'c medesime la musa di Simonide) nulla è a noi rima- 
sto; e in questo pastorale epigramma più la sottigliezza dell’ in- 
gegno, che leleganza dello stile è da ammirare , sendochò dei 
tre pastori dice in esso colla massima brevith molte cose , ma 
tutte a tre a tre, e di ciascuno in particolare una cosa pur dif- 
ferente in ogni verso * >. Del medesimo gusto e di somiglianti 
argomenti sono due altri epigrammi, attribuiti ad Adriano impe- 
radore, e riportati unitamente al nostro da' predetti raccoglitori 
di Epigrammi: donde è facile il giudicare che l'amor delle argu- 
zie e de' ghiribizzi non fu afTalto straniero a qiieirelà 

IV. Intanto vuoisi osservare come Citerio per far fortuna dovette 
uscir di patria e condursi in paese straniero. « Convicn confes- 
sarlo , dice il Tirabosebi ; nell’epoca di cui Scriviamo , maggior 
numero di retori, di poeti e di altri in altre scienze eruditi eb- 
ber le Gallie che non l ltaiia. La residenza che in esse tennero 
per lungo tempo Costante, Giuliano e Graziano, giovò non poco 
ad avvivare l’ ardore nel coltivare gli studi. E inoltre meno fre- 
quenti, e assai meno funeste vi furono cosi le domestiche turbo- 
lenze, come le invasioni dei barbari; e non è perciò da stupire, 
che più felicemente fiorisscr le lettere, ov’era meno sconvolta la 
pubblica tranquillità. Io spero nondimeno che ì Francesi non si 
sdegneranno di confessare, che di questo felice stato della loro 
letteratura essi alla nostra Italia furono debitori. Egli è certo , 

a Egìo$he di Calp. p. 413. 

1 Contentisi il nostro lettore di veder qui trascritte questo epigraimna scota 
Tersione, da cui per verità non si può formar altro concetto delTautore, se 
non d'ingegno amante di ghiribizzi, di che per altro non mancano esempli 
neiranlichità : parla di tre pastori peloritani. 

« Almo, Theon, Tbyrsia, orli sub monte Pelori, 

« Semine disparili, Laiireute, Lacone, Sabino, 

« Vite Sabine, bacon sulro, sue cognite Laurent. 

<f Thyrsis oves, vitulos Theon egerat. Almo capellas. 

« Almo puer, pubesque Theon, at Thyrsis epbebus. 

« Canoà Almo, Thyrsis stipulà, Theon ore melodus. 

K Nàis amai Thyrsin, Glauco Almuna, Nisa Theooem. 

« Nisa roses. Glauco violas, dal lilia Naia. 

2 Pieno è di lai sottigliezze e giuochi di parole Marziale, virato innanzi 
al nostro Sidonio : nè tra i greci stessi mancano tali zacchere ; e nei ab* 
biatno a suo luogo accennato la Siringa, le Ale, l’Uovo, la Senre, l’Ara, e- 
pigrammi riputati da chi a Simmia rodio , di «Ili al ooitro Teocrito fv. 
voi. Il, p. IO}. 
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che innanzi a Cesare , conquislalor delle Gallio , benché grandi 
cose essi ci dicano de’ loro Druidi, puro non ci posson mostrare 
alcun monumcnlo di eloquenza, di poesia, di storia, che tra loro 
fiorisse. Il commercio coi Domani fu quello singolarmente che 
risvegliò in essi un nobile desiderio di pareggiarli in sapere: non 
altrimenti, che il commercio de’ Romani co’ Greci destò in quelli 
un ardente spirilo d’emulazione. E come fu qualche tempo , in 
che gli studi più lietamente fiorirono in Roma , che non nella - 
Grecia; cosi pure avvenne talvolta per le circostanze do* tempi « 
che maggior numero d'uomini dotti fosse nelle Gallie , che non 
neiritaiia ® 

V. Tornando alla Sicilia , troviamo che quivi , oltre il latino 
sermone introdottovi dai Romani , vigeva il greco ereditalo dai 
prischi coloni e mantenutosi vivo per lunga tratta di secoli, co- 
mcchè tralignato dalla pristina sua purezza per lo rimescolamento 
di voci stranie e di gerghi barbarici. Parecchi monumenti di ciò 
sopravvanzano che ne fan fedo : ma, per ciò che fassi a poesia, 
ne abbiamo un saggio in alcuni componimenti superstiti d’un co- 
tal Costantino , sicolo di patria, poeta, gramalico e filosofo di 
professione, ignoralo dal Àlongitore, dal Ragusa e dai nostri an- 
tichi. Per buona fortuna si son conservali di lui alcuni carmi 
nella Laurenziana di Firenze, esistenti in un codice che contiene 
inoltre quelli di Eugenio panormitano e d’altri poeti dell’ultima 
grccitcì. Ce ne ragguaglia il Randini nel Catalogo dei greci co- 
dici mss. di detta Biblioteca ^ 

VI. i\ulla qui non diremo di Eugenio , perciocché da un suo 
componimento descrittivo di una pianta che credesi essere la 
ninfea, e da un altro simile, si argomenta che (iorisse sotto Gu- 
glielmo 1. Quanto a Costantino, lo Schoell di lui raccorda un 
solo epigramma, e questo ancor mutilo: ma pure di lui esistono 
nella Yalicana alquanlc Elegie indirizzate a Leone il Filosofo, che 
sedette sul trono dì Bizanzio nell'anno 88C, d’onde si rileva l’età 

a T. Il, 1. IV, c. 3, n. 11. — b T. 1, p. 27 , et t. Il , p. 211. Firenze 
1764. 

* Essendo Sicilia porzione d'ilalia, si vnol intendere pare dcU’una ciò che 
il Tirabosebi ragiona dell'altra. Infatti ancora de' nostri ve o’ebbc che tra- 
motaronsi nella Gallie, com’é veduto di Citerio tra i poeti, e come vedrassi 
di Maineriino tra gli Oratori. 

2 Ne fa pur cenno il Tirabosebi nella saa Storia (t. Ili, I. IV, c. 3. n. 2): 
egli però lo alTerma vivuto al secolo Xl. Lo Schoell nella Storia della greca 
letteratura profana (voi. V, par. I, pag. 55, Yen. lS*29;, ancor egli fa men- 
tovanza del nostro Costantino, cni richiama alla fine del IX o al fare del X 
secolo. Ma egli è più verisimtle che ci fiorisse ^ul cadere della scuola ales- 
sandrina. 
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in che scrìsse 11 nostro poeta. Oltreciò sussistoii di lui tre Odi 
«'inncrcontìche di erotico argomento, le quali unitamente a* pre- 
detti carmi elegiaci sono state frescamente tratte alla pubblica 
luce dall’ab. Pietro Mairanga, erudito scrittor vaticano \ Ma so 
costui n'ha fatto il presente del lesto originale soltanto, dobbiamo 
al nostro Agostino Oallo il poterlo gustare tradotto nel bello i- 
dioma del sì, dopo averci porte contezze c del poeta e del codice 
onde lo trasse li) tali sono le smilze relìquie a noi pervenute 
della poesia lirica di questo inlervallo. 

VII. « Di poesia teatrale, siegue il lodato Tiraboschi, nulla ah- 
bi.imo in quest'epoca , trattone una commedia in prosa , scritta 
ad imitazione di quella, ebe Plauto intitolò AuhilaiHa, e che per- 
ciò fu intitolata essa pure l'Aulularia, ovvero il Querulo di Plau- 
to... Io penso, che le teatrali rappresentazioni di quesCetà altro 
non fossero comunemente, che le mimiche bulToncrie. Percioc- 
ché io trovo bensì nominati negli scrittori di questi tempi gli 
artefici dì scena, che talvolta si fecer venire a Roma dalla Si- 
cilia *; ma non trovo menzione di tragedia alcuna , o dì giusta 
c regolare commedia, che sì rappresentasse *• ». Ma se Ira noi 
ci furon artefici, convien dire che pur vi fossero scene, c quinci 
poeti 

Vili. Or che le Gallie a questo tempo fiorissero, non farà me- 
raviglia , chi ponga mente come colà traessero i dotti da ogni 
dove, non che dui continente d'Italia, per fin da quest'isola, la 
quale era a tal condizione ridotta, e sì miseranda, che vedevusi 
da' propri figli diserta per illustrare le terre straniere. Uno di 

a Syrnmach. I, VI, ep..33. — b Ivi o. 12. 

* Questo scrittore ci appartiene, perchè natio di nostra Piana, colonia 
(treco-nlbanese, og^i stanziala a Roma ed esercente l'uihcio di greco scrit> - 
tur soaiiiuiu nella puiiiiiicia libreria vaticana , io cui gli è venuto Tallo di 
rinvenire non pochi monumenti inediti d intorno a venti greci autori, che ha 
pubblicali col tìtolo « Anecdota graeca c rosa, bibliolbecis vaticana , ange* 
iica . barberiniana eie. deprumpta ». Romae 1830 in 8°. La collezione ò 
compresa in due volumi di puro lesto senza versione : i canni dì Coslan* 
lino trovansi nel voi. II. 

2 Recatosi egli in Firenze ebbe pensiero di far dal codice I.aurenziano e> 
strar copia di delle Odi , «be tornato in Palermo ripose in questa libreria 
comunale, di cui era deputato. Indi ne imprese ii vulgarizzaincnio, che ha 
fatto di pubblica ragione in fondo alla Storia letteraria greca dello Scinà , 
per cura sua e con sue giunte ripubblicala nel 1847. 

^ Questa per altro è una induzione poggiata sul vcrisimile, benché desti- 
tuita di falli. t^)S) neirepoca precedente, il teatro già esìstente a Fanormo, 
di cui ci parla la celebre iscriziune illustrata da Michele Schiavo, c'indusse 
ad inferirne l’uso luliavia vigente, e quindi gii autori non meno che gii at- 
tori di drammi. 
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questi fu Claudio ISameriino il seniore, di cui fu detto, che non 
bisogna confondere coirultro dello stesso nome, di cui ora scri- 
veremo, vivulo 10 anni dappoi *.Egiiè uno tra gli autori dei fa- 
mosi PanegirirA antichi che ne rimangono : intorno a che vuoisi 
di nuovo udire il Tiraboschi, che ragiona da prima in generale 
dello stato dcircloquenza in Italia, c poi in particolare di que- 
sti panegiristi 

IX. « Kiuno de’ relori e degli oratori, che finora abbia m no- 
minati, ci ha lasciato monumeqlo alcuno della sua eloquenza; o 
se alcuno n'avea tramandato a’ posteri, esso non ci è pervenuto. 
Anzi ci conviene confessare sinceramente , che in tutto questo 
spazio di presso a due secoli, che in quesl'cpoca abbiam com- 
preso, non vi è monumento alcuno di profana eloquenza, di cui 
noi italiani possiamo a buon diritto gloriarci. I panegirici antichi, 
che raccolti insieme sono stati più volte dati alla luce con quel 
di Plinio, sono Punico saggio deli’arte oratoria di questi tempi, 
che ci sia rimasto. Ma non vi ha alcuno de' loro autori, che si 
possa dire acccrlatamente italiano , e la più parte d' essi furono 
Galli. 11 p. de la Baune inclina a credere che messinese fosso 
un altro Claudio Mamertino, di cui abbiamo un' orazione all' im- 
perador Giuliano in ringraziamento dei Consolato a lui conferi- 
lo J) *. 

X. « Ma la sola prova, che se ne può arrecare, c la conghiel* 
tura tratta dal nome di Àlamertino, con cui di fatto si chiamano 
i messinesi. Conghietlura però troppo debole a potervi.^i bastan- 
temente fondare; poiché, se il primo Mamertino, non ostante un 
tal nome fu Gallo, perchè noi potè essere anche il secondo? Kon 
vi è però prova alcuna ad accertare che .il fosse, e nondimeno 
i Maurini gli ban dato luogo tra’ loro scrittori Io potrei per 
la stessa ragione annoverarlo tra’ nostri, ma voglio attenermi al 
mio usalo costume di non attribuire alla Italia, se non ciò che 
in niun modo non se le può contrastare. L'ultimo degli antichi 

a T. 11, 1. IV, c. 3, n. 8. — b V. Paneg. vet. edil. Yen. 1728, p. 282. 
— c Hitt. lett. de la France l. 1, par. 11, p. 198. 

* Fa parere di Conrado Gesnero che un solo Tosse l'autore dei tre pane- 
girici (Bibliuth. urlio. p. 5l)0): egli però a ciò stimare fu tratto dalla umuiiimia, 
ina non pose mente alta ragione de' tempi che ne domandano due : « Ma-* 
mertinum aiium (osserva il la Baune, scrivendo del Seniore) fuisse oporiel 
ab eo, qui post sepiuaginia annos elegantissimo panegyrico graiias egil Ju- 
pano imp. de consulatu; etsi nomiiiis furtasse similitudo fecit, ut aliqui ei 
diiobus Mamertinis unum fecisse videantur (Notae ad Pan. p. lOS^ 

V Fu fatto consolo l'anno 302, ed ebbe a collega del suo consolato Nevita 
(o Nevia ebe altri scrisse), a successore lo stesso Giuliano che l'aTova pro- 
mosso, come appare da' Fasti consolari. 
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* « 

Panegiristi è Latino Pacato DrepaniOy dì cui abbiamo un pane- 
girico a Teodosio il Grande. I due nomi di Latino c Drcpanio 
potrebbero sembrare argomenti buslcvoii a crederlo italiano e si- 
ciliano, come altri ha fatto. Ma egli troppo chiaramente chiama 
sua la Gallia *, a non dovcrnelo creder nativo; e dice ancora , 
eh egli era venuto a Roma duireslremilà della Gallia occidenta- 
le » . 

XI. noi, come fatto abbiamo del senior Namertino, faremo al- 
tresì dei giuniorc : il conteremo fra* nostri con quel diritto me- 
desimo, onde i Maurini lo ascrivon fra* loro: nè essi hanno ra- 
gion valevole di arrogarselo , nè noi presumiamo che nostro 
sia indubilatamcnle. nè i Francesi vorran per questo dolersi di 
noi, se contiamo per nostro un oratore che conceduto ci viene 
da un Francese, quat fu il de la Baune *. noi dunque lasciamo 
ad altri Drepanio, perchè egli stesso si dichiara Gallo, e ritenghìam 
JUamertino, per cui non milita la stessa ragione Ammiano .Mar-, 
cellino fa ricordanza di lui in più luoghi della sua Istoria o 
ci fa assaperc, ch'egli venne gradatamente salendo alte più co- 
spicue dignità deirimperio; che dulia privala condizione fu sol- 
levalo alt'ulTicio di prefetto deirerario; poi di prefetto del pre- 
torio per tutto ITllirico; che neirumministrazìone di quella vasta 
provincia incorse le criminazioni di peculato , o sia intacco di 
cassa pubblica; che non pure venne assoluto da quel reato, ma 
lo stesso anno (che fu il 362) venne innalzato al supremo ufli 
ciò di console dalla graziosa generosità di Giuliano Augusto 

a Nodi. XXIV. — b Num. 11. — c L. VI, XXI, XXII, et seg. 

Codesto Drepiaoo, se diam fede a Stdonio fi. Vili , epist. 11) , era di 
AgioDo (oggi Ageo) capitale de’ Nitiobrigi. Fu procoosole per testimonio di 
Ausooio che sovente lo nomina , e lo appella suo tiglio per cagione di be- 
nivoglieoKa. Il panegirico fu da Ini detto a Roma alla presenza del gran 
Teodosio e dei Senato Tanno 371 , quando quell' Augusto entrò trionTanie 
dopo la vittoria riportata da Massimo. D'altri che portarono il medesimo 
nome può vedersi il Fabricio, che di essi e degli autori lutti del Panegirici 
antichi, e delie loro edizioni ragiona (Bibl. lat. I. Il, c. 22). 

* <( t)ui8 porro Mamertinus ille fuerit, egli dice, ex qua patria oriundos, 
nnllibi quod sciam prodilum est : ego facile putem bunc Messanà oriundum 
fnisse: sic enim Messancnses, propler Mamertinos hospiiio exceptos, dicti sunt 
Alamertini » (Fraef. in Afumert.). 

s inOno a che non ci si opponga una positiva testimonianza di antichi, 
on manireslo documento in contrario, nostro deciso caraiiera si è per tutta 
quest'opera di non torre alla Sicilia gli autori , comunque dubbiosi ed in- 
certi, di cni serba in buona fede un pacìlico possesso, e che da’ nostri bi- 
bliograG la vengon attribuiti. Usiamo in ciò fare di quel diritto, onde altri 
si vale j.er torglierli senza piò salda antorilA. 

4 SiroiI occasione ebbero Plinio ed Ausooio pe’ lor panegirici , detti dal 
l’UDO a Traiaoo, dalTaliro a Graziano. 3b 
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XII. Egli dunque per cosi singolare e da lui non aspelluto 

beneficio rende airimperadore una solenne azione di grazie, se- 
condo Tusanza dj qucllelh, con un eloquente discorso che parte- 
cipa dcirencomiaslico e dell’ eucaristico, incomincia dal render 
ragione perchè nelle anteriori cariche non avesse inanircstala con- 
simile riconoscenza*. Poi siegue immedialamenlc : « line accedii 
quod ipsa haec urhs , atquo hoc auguslissimuni consilii publici 
tcrnplum officium hujus orationis cITIagitunt. Haec libi , nominis 
novi, sed antiquissimae nobilitalis, civiias est patria: hic priinuin 
edìtus : hic quasi quoddam salutare humano generi sidus cxor- 
tus. Hi cives et popiilarcs tui silere me non sinunt, ncc patiun- 
tur ut quisquam alias auspicatissimo die apud (e ac de te loquendi 
inunus usurpet, quam ìs qui amplissimo sii praeditus magislra- 
tu * ». Quinci rilevasi questa orazione essere stata detta in Co- 
stantinopoli, patria di Giuliano, nato in essa nel 331 : rilevasi 
essere stata detta al primo gennaro , detto da lui giorno ben 
auguralo, perocché In esso di prese possesso del consolalo col' 
collega Wevila, come da’ Fasti consolari apparisce 
XIII. Ciò premesso, si avanza ad isporre le due parli del suo 
panegirico, che sono le laudi dell’Iinperadore c ’I ringraziamento 
per l’onor conferito. Amplifica nella prima le vittorie portentoso 
(IcirAugusto, le Gallie ricuperale, l'Alemagna sconfilta, i barbari 
sperperati, le leggi, i diritti, il buon ordine ristabilito; i popoli' 
del Danubio, dell Adriatico, deirElruria. della Ncolide, della Dal- 
mazia, dell'Epiro, sollevati dalle calamitò e ricolmi di beneficenza, 
le città di nicopoli, di Eleusi, di Alene restaurate; quelle della 
Macedonia, deirillirico , del Peloponneso maravigliosamente ab- 
bcilile. Dopo di che continua con questa illustre complessione: 

(( Si quis morlulium in aliquam coeleslcm speculam nube subla- 
tus, paulo ante vidisset moesla omnia, semirula oppida, desolata 
inoenia, ab ìndigenis solitudinem, exulum turbam; is si nunc in 
illud idem edilum reponalur, ac despiciat cuncla laelantin, agros 
jconsilos, urbes frcquenles, aquas oppidis ianuentes , magnifico 

a Nom. 2. 

' « Com me praetoriis procfecisii et provìncias de le egregie merilas meae 
fidci tulclaequc mandasti, ingcns iiidicii tui fuil muniis; sed in co non mihi 
^olum, quelli tanta potestate si.ccinxcras, vcrum etiam negutiis tuis cornino- 
dasse aliquatenus videbare. Porro in deccrnendo consulatu, remotis utilità- 
libila tuis, rationein tncae soluin dignitntis babuisti. Nam in administralio- 
iiibiis labor horiori adiungitur; in consulatu bonus sine labore suscipitur , 
la illis si laeieris, cupidae anibiiionìs esse viJcaris ; in hoc nisi aperte ci 
propulam laeteris, iiigratus sis » {'Gratiarum actio luUnno o. 1). 

2 Non fu dunque delta in come scrive il Fabricto (Uibl. lui. 1. 11^ 

c. 22, u. tt, § 11- 
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cuKu non privatas acdes, scd publica leclii surgcniia, di(cs prd 
tcrraruin ingcniis mcssibus sogeics , vincenlcs agrìcolaruin vola 
vindcmias, urduos colics, profundasquc viilicSy el lata cainporum 
baiala , hinnilu , mugìlibus pcrsonantia ; prorceto inirabilur lam 
brevi cuncla inalala, desilici e nubibus, et viciniam coeli cupido 
dcrclinquct, ut luis, Imperalor, tcrris rnialur ^ n 

XIV. Passa poi a commendare le vinù deircroc, la^parsimo- 
nia, la costanza, la moderazione, la. liberalità verso gli altri, la 
clemenza inverso lutti , l’ industria nel conciliarsi gli animi , la 
prudenza, nello scegliersi gli amici, la modestia nel ricever gli 
onori, ja benignità nel condonare le ingiurie, lo studio nel col- 
tivare, nel proteggere , nel propagare le lettere. e le arti : nel 
che non è da mara\igliarc se trascorre in laudi esagerale. Que- 
st’ era un vizio comune ad ogni laudatore , ed aggiungo eh* e- 
ra un vizio indispensabile , quando, il laudato era presente c il 
laudatore era ligio. 11 nostro oratore entrava negli ufliei di una 
carica la più sublime dopo l'imperiale, carica da lui non aspet- 
tala , forse non merilala , ma pure ardentemente bramata da 
tanti anni , e ’l confessa egli stesso ; u IVegolium pubìicum nc- 
que ambilu appetii , ncque per timidilalem aul ignaviam recu- 
savi, scd a lencris annis, ab aelate puerili ad banc usque cani- 
ticin consulatus amore flagravi ». 

XV. Era vecchio adunque Mamertino, quando assegni quell’o- 
nore , di cui nella seconda parte rende a Giuliano le maggiori 
grazie con queste enfatiche voci : (( Gralias libi, gralias , linpe- 
rator, si nicreri me credidisti, et plurcs gralias , Imperalor , si 
tantum amasti, ut me consulem faceres ctiam non meientom. IN'cc 
ignoro maximos honores ad parum dignos pcnurià melici um so- 
lere deferri, scd non vercor ne quis mnlcvolorum in consulatu 
meo id autumel ac<*idisse. Si quis hoc livìdus iaeliiat, ipso tem- 
pore refutalur: adversus quem dixissc salis est. iam tum principi 
nostro Roma parebal. Quid, quod nihii speranti mihi de honoris 
augumcnto (ncque enim ultra praCfecturani se votorum meorum 
modestia porrigebnl) praefertur nuncius consulem me crealum sìnct 
inipendio , quod iamdiu paucis ; sine labore, quod minquam: 
sinc pctilionc, quod nomini ? ^ » ^. £ qui prosieguo sullo stesso 

, t 

8 Nom. X. — b Nom. XVII. — c Nom. XV. ' 

» ■ * * , * 

* Riportiamo alla stesa qneKti brani si per dare nn assaggio delio stile a 
della lingua di quctl'eià, e si per darlo deila maniera di pensare a del ma- 
rito oratoiio del nostro panegirista. 

2 Questo tratto, per quantunque ampolloso ed asscntatorio dire si voglia^ 
é cosi iìoriio, cosi tempestato di vivaci figure e di elevati contatti , che lo 
atesso Tullio non si adonterebbe d'averlo per suo, poirbò raodamenio è con- 
forme alle aringhe «ue laudative di Pompeo e di cesare. 
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teniire a magnificare in tulle le sue circostanze la sorrcminenza 
dcJ-bcneficio, confrontandolo con quelli ricevuti da altri , c ri- 
chiamando i fatti della storia antica e moderna con un artificio 
nobilmente oratorio, in cui se non adegua le finezze di Tullio, 
si studia cerlnmcnle dMmilarlo, non che solo nella condotta del- 
Torazione, eziandio neirespressioni, e singolarmente nella pero- 
razione, ove trascrive quella che Cicerone fece alla fine delTo- 
razion sua a* Quiriti dopo il ritorno dairesilio ^ 

XVI. Nel resto , a parlar generalmente col Tirnboschi « Noi 
veggiamo la leltcratura italiana dì questa età conservare ancora 
una colai apparenza di maestà e di grandezza, e rivolgere a sè 
tuttora gli occhi e rnmmirazione degli stranieri ; ma realmente 
decadere vie più ogni giorno, e non ostante lo sforzo e Tindu- 
slria di alcuni proiettori e fomentatori delle belle arti accostarsi 
alla sua estrema rovina. E per cominciare da* pubblici profes- 
sori dì eloquenza, che furono in Roma, noi ne troviamo parec- 
chi, de* quali gli autori loro contemporanci ci dicon gran lodi, 
talché noi gli crederemmo quasi rivali di Cesare e di Cicerone. 
Ma le loro opere che ci sono rimaste, ci fan conoscere doversi 
detrarre molto da colai lodi; e ci mostrano , che il buon gusto 
era allora cosi universalmente corrotto, che grandissimi encomi 
facevansi di tale scrittori, i quali a’ tempi dì Augusto, se avessero 
usato dì quello stile e dì quel gusto, che in essi veggiamo non 
sarebbero stali uditi che con disprezzo* d. E sicgue egli addi- 
tando alquanti relori ed oratori di oscuro nome Laonde non 
deve parere strano che ancor la Sicilia si risentisse della mede- 
sima inopia. Ebb’ella, è vero, altri scrittori d’amena letteratura, 
storici, poeti, oratori : ma essi sì aspettano propriamente alla 
letteratura cristiana, di cui il tomo seguente terrà ragionamento. 

* T. Il, 1. ly, c. 3, D. 1, e 2. 

f 

* Malta diremo delle tante edizioni, delle tante illastrazioni di questo pa* 
negirico, delle quali abbiamo già dato conto nella Bibliografia nostra ('voi. I, 
p. 65). Le più stimale insieme e le più recenti son quelle della Società Bi- 
fontina, a Puepunli 1789; di Jaeger, a Norimberga 1790 ; di Arnlzenio, ad 
Utrecht 1799; e quella allima intrapresa dal Yalpy a Londra 18*28, che riu« 
DÌsce il più e il meglio delle anteriori. 

* Tali furono un Mario Vittorino, un Proeresio, un Minervio, un Sedato, 
nn Palladio, un Simmaco, e cotali professori di eloquenza, di cui o non ri 
avanzano scritti, o ci moètrano quella mesebinità, onderà miseramente av- 
volto quel secolo* 
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I. R Quanto più ci allontaniamo da* lieti tempi della romana 
repubblica, e quanto più c*innotlrfamo nelle vicende delia nostra 
infelice Italia , tanto più sterile e più spiacevole argomento di 
ragionare ci sonuninislra l’ italiana letteratura. Molti secoli noi 
dobbiamo trascorrere in questo tomo , e dobbiamo trascorrergli 
senza mai incontrarci in oggetto , della cui vista possiam chia- 
marci pienamente contenti. Uomini d’abito, di legge, di lingua , 
dì costumi diversi, ma quasi lutti barbari e incolli, Coti, Longo- 
bardi, Franchi, Tedeschi, Saracini , Normanni , inondan da ogni 
parte l'Italia, se ne contendon tra loro, e se ne dividon l'Impero, 
e la riempiono in ogni parte di desolazione e d’ orrore. Le arti 
e le scienze in mezzo a sì fiero sconvolgimento costrette sono o 
a nascondersi o a fuggirsene altrove; e se pur osao mostrarsi , 
connen loro prender abito e portamento straniero, per non of- 
fender lo sguardo degli stranieri signori * ». Così dava comlncìa- 
roento il Tirabosch! alla storia del tempo che abbiam per le mani, 
e così, anzi con più di ragione, dubbiam cominciarla anche noi, 
che soggiacemmo alte vicende istesse dellllalia 

II. E per farci dalla Filosofia , possianio dir col medesimo : 
« Non vi ebbe scienza alcuna a quest'epoca, che avesse sì pochi 
coltivadorl e seguaci, come la filosofìa. 0 fosse che il lusso c il 
libertinaggio di Roma distogliesse l’animo da colai gravi e seriosi 
studi, 0 fbsse che le funeste vicende della repubblica consiglias- 
sero quei che pur erano amanti dei buoni studi a cercare anzi 
qualche sollievo neiraroena letteratura, che a rattristarsi vie mag- 
giormente su’ libri de’ -severi filosofi ; egli è certo, che mentre 
i filosofici studi fiorivano in Alessandria e in Atene, illanguidivano 
ogni giorno più in Roma... Dello scarso numero de* filosofi dei 

a Voi. Ili, pref. 

^ Torneremo sovente nel corso di questo capitolo, siccome per lo innanzi 
fatto abbiamo, a produrre la testimoniaoza, il giudizio autorevole , la eoo- 
fessione leale di questo insigne Storico, e ciò in vero studio e por più capi; 
sì per mostrare le relazioni che passavano tra l’ Italia e la Sicilia , si per 
indicare quanto uniforme si fosse all'una e all’ altra lo stato di coltura , e 
come di pari passo n’andassero or progredendo , or indietreggiando. Alio 
scorgere per tanto intervallo quest’laqla penuriare d’illustri scienziati, nessuno 

{ >renderà meraviglia, sol che rammentisi, che anco il Continente, e per fino 
a stessa Roma, benché tanfo più ricca dì mani, tanto più affluenle d'abi* 
taiori, pure soggiacque a aimigliaote penurie. 
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suoi giorni si duole lo stesso Simmaco : Pochi filosofi, scrìve e- 
gli ad Ausonio *, questa nostra età ha prodotti, la cui sapienza 
si rassomigliasse a quella degli antichi** n. Ciò egli dice dei tempi 
da Coslaiilino il firunde fino alla caduta dclfimpcro occidentale. 

III. Lo stesso ci confenna dclfctà seguenti con questo parole: 
(( Eran già, presso a quattro secoli, che la filosofia giacevasi trai 
Romani quasi dimenticata ; perciocché dopo la morte di Seneca 
c di Plinio il vecchio appena vi era fra essi stato , chi avesse 
preso ad iiluslraria scrivendo libri di tale argomento ; e i molli 
filosofi, greci che furono in Roma, ollenncr bensì ammirazione ed 
applauso, ma tra] Hpmani non ebber molli imitatori e seguaci 9. 
t qui si, difTonde là ragionar di Roezio che fu forse runico del- 
lelà suà, e di Simmaco suo suocero, e di Elpide sua consorte; 
della quale, poiché fu nostra, avremo altrove campo da ragio- 
narne La stessa penuria confessa nel tempo del regno de* Lon- 
gobardi : « Benché l’eloquenza, la poesia, la storia, nel regno dei 
Longobardi giacesser quasi dimenticate, ebbero nondimeno alcuni, 
comunque pochi e mediocri coltivatori. Ma della filosofia pure 
che fosse perito in Italia perfino il nome. Io cerio per quanta 
abbia in ogni parte diligentemente fiutato , per così diro , ricer- 
cando d’alcun filosofo di questi tempi, non ho potuto scoprire il 
menomo vestigio d’un solo. Lo stesso confessa il Briickero **, il 
quale osserva, che l'unico ricovero, che alia filosofia da ogni parto 
sbandila rimase, furono i Monasteri ^r. 

JV. Noi abbiam di sopra ragionalo del filosofo Porfirio , cho 
venne in Lilibeo sotto V imperio di Gallieno , e vi dimorò sotto 
quello di Claudio, bobbiam qui soggiugnerne alcune altre con- 
tezze. Eunapio scrittore della sua vita cosi lo commenda : u Ex 
Omni virtulum genere concretus fuit, ut nescias quid >laudes ma- 
gis, an eluculionis eleganliam, an piacila, an ipsam diccndi vim 
Eusebio di Cesarea, cho fu uno de’ più valenti suoi confutatori, 
non lascia di riconoscere e di confessare le sue grandi doli : 
a Nohilis graecorum philosophus, mirus Iheologus , idomque rc- 
condilorum mysteriorum interpres ® n. Ma della sua vita , delle 
gesto, degli scritti di tanfuomo veggansi rilolslenio, il Bruckero, 
il'Fabricio. Quello che ci dà diritto a qui ragionarne, almen di 
volo, si è , non pure il diuturno suo soggiornare fra noi , ma 

a L. I, ep. *29. — b T. Il, I. IV, c. 6, n. 1. — c T. Ili, I. 1, c. 4, n. !. 
— d lìtst, phil. voi. Ili, p. 869. — e L. II, c. 4, n. 1. — f lo l'it. Sopk, 
~ g Praep. ev. 1. V, c. 14. 

' Si diiTonde quivi pur egli nel narrare le impreso e magnificare i merili 
di Cas.«iodoro; del ‘quale dovremo noi alires't far parole iit luogo più proprio,, 
poiché di sua presenza illostrò e con saggezza governò la Sicilia. 
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Taverc qui dcllaìc non poche delle tante opere, la cui mag- 
gior parie son oggi perite, si per la consueta ingiuria de’ tempi, 
si e molto più per istudio de’ cristiani, contra i cui dogmi erano 
scritte •. . . 

V. Abbiamo sopra ciò un’epistola del gran Costantino •, c gli 
editti di tre imperadori Graziano, Valenliniano c Teodosio ** che 
condannano alle fiamme quegli empi libri. Intra i superstiti ab- 
biamo una lunga lettera che egli indirizza a un colai Anebonte^ 
sacerdote egiziano ; ove gli muove una infinitù di quistioni con- 
cernenti la natura, le proprielh, le diITcrenzc , le operazioni , H 
cullo degli dei, dei quali dice dì ammettere l’esistenza; ma d’igno- 
rarne tutto il sistema teurgico. Questo prolisso interrogatorio (ch’è di 
quella lettera il contenuto) diè spinta al suo famoso discepolo 
Giamblico calcidese, giìi noto per tante altre opere filosofiche , 
a dettare una piena e soddisfacente risposta, la' quale mette egli 
in bocca di Abammone , maestro di detto Anebonte , che tutto 
svolge e sviluppa l’arcano sistema della filosofia, teogonia, teur- 
gia c religione egiziana. Quest’opera è, non risposta soltanto ai 
dubbi, ma confutazione altresì delle opinioni di Porfirio intorno 
le divinili c le teologiche dottrine ; opera che insieme colla 
lettera di questo è stala tradotta ed illustrala dalfinglese Tom- 
maso Gale, a Oxford 1678 *. 

VI. Un altro lavoro di quésto Porfirio è stalo ullimamcnlo’ 
trovato neH’Ambrosiana biblioteca dal dottissimo Angiolo Mai , 
che voliollo in latino ed annotollo, e ’l diede n luco in Mila- 
no 1816, insieme ad un frammento poetico dello stesso filoso- 
fo cavato dal libro X di un suo maggior poema « De philosophia ex 
oraculis u citalo dagli antichi scrittori, il quale squarcio aveva giù 
pubblicato Slcuco Eugubino *. Or lo scoverlo Irallato fu da lui 
indirillo alla sua moglie Jflarcclla, quando trovandosi da lei as- 

. * 

a Apad Socr. Ilist. eccl. I. 1, c, 9. — b Basilio, 1. I, til. I, leg. III. — 
c De per. phil. 1. Ili, c. l4. 

' Fu Porfirio in Alene udiior di Longino, in Alessandria di Origine , in 
Ruma di Fiutino, a cui succedette in quella cattedra, e di cui anco scrisse, 
la vita; siccoiue scrissela di Fittagora, le cui dottrine gii furono fdmiliari , 
beticlié la sua filosofia fosse platonica. Dettò sette libri di Ouisiioni diverse' 
ed altrettanti sull’Accordo della scienza platonica coll’aristotelica, una Sto- 
na della filosofia e della filologia; oltre a vari trattali sulle Categorie di 
Aristotele, sulle Istorie di Tucidide, sulle Statue degli Dei; opere tutte smar- 
rito, al pari dei quindici libri conira il Cristianesimo, confuiuii da husebio,' 
Apollinare, Melodio, cd altri Padri della Chiesa , e proscrilli dal gran Co- 
biuntino e da suoi successori. 

* Questo filosofo lasciò il suo nome a’ seguaci dei suoi errori, che furono 
precipuamente gli Ariaui. Ecco sopra ciò un editto di Coslaoltiio : a Puicbò 
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senio ,.e non potendo consolarla di sua presenza, com'ella bra- 
mava, ìc invia in sua vece questo bel libro, che può dirsi un te- 
soro di pittugorica e di platonica sapienza, cui la moglie era ad- 
detta. I sentimenti in quest’opera contenuti , lùtli spiranti amore 
della virtù c delia saggezza, odio delle voluttà c de' vizi, vengon 
citali con lode da' santi Padri, e specialmente da Eusebio Ccsa- 
ricse, Cirillo Alessandrino, Agostino ed altri lodali dal Mai. Or 
questi dubita e del luogo e deil’anno in^che Porfirio inviasse que- 
sto suo dettato '. Ma non potrebb'esscre ch’egli anco questa, come 
altre opere, dettasse in Sicilia? Certo egli dice che scrissela dopo 
dieci mesi che s’era trovalo insiem colia moglie. Ma basti Gn qui 
del Porfirio straniero, per soggiugnere qualcosa del nostro. 

YJI. Lo cose qui sposte toccano propriamente aiP epoca e al 
libro antecedente, cui vogliamo ch’clie servano di appendice. Or 
di quesCepoca e di questo libro è un altro Porfirio siciliano, di 
cui ci dà notizia unicamente s. Agostino in piu luoghi delle sue 
Opere, riportali dal Mongitorc e dal di Giovanni, i quali però as- 
segnano resistenza di lui verso la fine del secolo IV. Ma il Tira- 
boschi vuoi contrastarci quest* altro filosofo , ed ecco com* ci la 
discorre : a 11 Mungitore appoggiato singolarmente a un tosto di 
s. Agostino , in cui egli prendendo a sciogliere alcune diificolià 
contro la religion cristiana che si dicevano prese dagli scritti del 
filosofo Porfirio, scrive, ch’ei pensa non esser questi quel Porfi- 
rio filosofo siciliano, di cui si grande era la fama: appoggialo , 
dico, il Mungitore a questo testo crede, che un altro Porfirio vi 
fosse celebre filosofo, e siciliano di patria, diverso da quello, di 
cui abbiam ora parlato. Ma ei non ne porla ragion che basti a 
provarlo. Egli è certo , che un s<il Porfirio filosofo illustro Iro- 
viam nominalo negli antichi autori, il quale potè dirsi ancor si- 
ciliano, perchè visse più anni in Sicilia , e quindi nè il dubbio 

Arto imitò Porfirio, componeodfo degli scritti eropt contra la religiooc , me* 
rila com’egli di essere notato d'infamia, e siccome Porfirio divenne l'obbro- 
brio delia posterità, e i suoi scritti furono soppressi , perciò vogliamo che 
Ario e i suoi seguaci sieno chiamati Porfiriani ». 

' Ecco ciò che ne dice in una sua nota : a Mutla Porpbirii ilinera recen* 
aenlur ab iis qui de hoc summo pliilosopho aliquid scripserunt , nempe ab 
Eunapio aliisque veteribus, et llotslenio atque Bruckero. Nimirum pucr A- 
lexandriam aliasque regiones invisit: Aihenis eiiam versalum euin constai. 
Annos natus XX, Roiiiam venit; ileruni trigesimo aelatis anno. Post quin- 
quennium in Siciliam concessit. Quia et Carihagine aliquandiu commoralus 
est. Ex Sicilia teriio Romain venit , ibique diu docuil , vitamque finisse e~ 
xislimalur. lam iter, de quo heic agìlur , quonam vel quando susccplum 
fuerii, ignoro. Marcellam certe duciam uxoreni a se in seniuin iarn vergeolc, 
scripsit paulo ante Porphyrius, cap. 1. ileic autem decimo post nupdas 
mense ab ea recessisse ait » (lo cap. 4 , oot* 3j. 
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di s. Agostino, nè le ragioni addotte dal Mongitore non son suf- 
ficienti a stabilir i’esislciizn di un altro PorGrio * » 

Vtlf. Ma se le ragioni dei Mongitore non bastano a dimostrar 
due PorGrii, basterà ia nuda negazione del Tiraboschi a distrug- 
gerli? quali ragioni, non dico più valide, ma apparenti almeno, 
produce egli a sostenere il contrario? non è forse la sua una im- . 
iiiaginarìa congettura? c dovrà la nuda sua assertiva aver più peso 
che quella d‘un Agostino? ovvero potrà egli, che scrisse al pas- 
sato secolo , saperne di più che non seppene quel sommo dot- 
tore che visse e scrisse all'eià di cui partiamo? Chiama egli dub- 
bio di s. Agosti, io (|ucllo ch'è decisa asseverazione: e non in un 
sol luogo fa il Santo menzioii di PorGrio siculo, ma in due ed in 
tre : veggansi le sue parole presso il Mungitore il quale pur 
ivi ribalte il Baronie e rilolslcnio che tennero il parere del Ti- 
raboschi Or qual fosse il merito di questo filosofo, a noi nou 
è conto : ben sappiamo dal citato Agostino ch’egli godè chiaris- 
sima fama, e che scrisse ancora de' libri; ma nessun residuo di 
questi ci avanza, e nè anco i titoli, nè verun altro antico lo cita, 
il che ha indotto taluni a dubitare dì sua esistenza : poiché INice- 
foro che cita il Siculo % l’ha certamente confuso col Tirio , sic- 
come niolstcnio ha dimostrato 

iX. ^luanio a matematica^ scarsa più che ogni altra ne andò 
per quest'epoca l'Italia tutta, siccome il Tiraboschi confessa * , 
aggiugncndo che solamente un Mallio Teodoro, un Macrobro , o 
Marziano Capella mostraron d’ averne qualche tintura , ma assai 
superficiale e leggiera, e ravvolta tra molli errori, e tra quelli an- 
cora deW' astrologia giudiciaria Quest' era già stala dannala da 
Diocleziano e da Massimiano con loro legge e perciò con mag- 
gior cautela si esercitava, e solo occultamente. Costanzo due ai- 

a T. Il, I. Il, c. 5, n. 7 — b T. 11, p. 191. — c Hiit. feci. I. V.c 13. 
— d Diss. cii. c. 2. — e T. Il, 1. IV, c. 0, d. 5. ** f C«d. IX , 

tu. XVltl, I. 11. 

^ Prima del Tiraboschi il Baronio aveva confuso in Qoo i due Porfìrl (ad 
•n. 302), fondato sullo stesso sospetto, e nulla più. 

Z Basti qui tiascrivenie un sul luogo del s. Dottore, tratto dall’Epist. 49 
a Deogratias. ove ragiona di certe quisiioui propusiegii da un coiaio a m- 
solverle : « Nonnullas earuin a Porphyriu philosophu proposiias dixìt ; sed 
non esse arbitror t’urphyrium Siculuin iilutn, cuius fama est celeberrima ». 
Quello poi che decide ia diversità dell un l'ortitio dall'altro, si é la ragiono 
dei tempi; poiché il Tirio visse nel secolo Ut , il nostro nel IV come notò 
il Gaeiaiii (Itag, c. 3i, n. 2;, il quale lo fa contemporaneo dello stesso A- 
gostino, sebbene dubiti s'egli aia quel desso che goreiuò da procousoie l'.V- 
frica nel 407. 

31 
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tre leggi pubblicò contro gli astrologi, la prima T anno 357 ; la 
8ecoii(la Tanno seguente , colle quali sotto pena di morte vietò 
l'usare di arte così malvagia , c '1 consuitanic i maestri *. Non- 
dimeno questa genìa d' ienpostori non potè così sradicarsi , che 
ancora non vi rimanessero alcuni, che o per semplicità , o per 
malizia ne usassero, come è manifesto dalle opere de' santi Pa-‘ 
dri di questi e de' seguenti secoli *. 

X. Firmico Materno uno de' piò mentovali, è nostro, c di lui 
dottamente ha scritto, dopo tanti altri, il le Clero cd ultima- 
mente TOrlolani ne ha inserito nella nostra Biografia un breve 
elogio, che comincia così : a Quando si pone mente alla deca- 
denza totale delle lettere, al corrompimento del gusto del quarto 
secolo di G. 0. Quando si riflelle alle continue sedizioni e guerre 
intestine, da cui era lacerato l'Impero romano , oltre le guerre 
esterne che lo faticavano, ed alla miseria che regnava in Sicilia, 
maraviglia recar ci dee il rincontrare a quest' epoca il nome di 
qualche letterato, che questo secolo adorna, o piò vivo splende 
il merito di un autore illustre in mezzo a silTatle tenebre. Tale 
appunto sembra Giulio Firmico Materno Siciliano. Egli si para- 
gona da un anonimo ad un astro rilucente, 'che risplende a tra- 
verso le squarciate nubi in un cielo tempestoso cd oscuro 

XI. Assai piò copiosamente di ogni altro , c piò dottamente , 
n'ha ragionato il Fabricio, da cui attigneremo alquante delie piò 
principali notizie E primieramente vuol confessarsi che poco 
o nulla ci è nolo della sua vita, s'ignora fin anco la patria , se 
ne confonde financo il pronome Il leggersi nello prische edi- 
zioni dietro al nome di Materno le due lettere, iniziali V. G, ha 
fallo credere ch’ci fosse uora consolare : ma esse ponno di paro 
signiticaro Vir ConsularU, e Vir Clarissimus , titolo già usilato 

a Ibid. 1. V, e VII. — b Bibl, ehoig. t. Il, p. 227. — c Biogr. t. IV. 
•— d Bibl, Un, 1. HI, c. 8. 

' Le opere degli antichi superstiti sa questo genere, in greco e in latino, 
furon raccolte in un corpo da (ìioacbìno Camerario , e pubblicate sotto il 
tiiolo Attrologica, a Norimberga 1532. il conto che vuol farsi di sifTatte pro- 
iluzioni venne s(tirgato da Tolommeo ne’ IV libri « De iudiciis a>trologi- 
cis » impressi parimenti in greco e latino a Basilea 1553. Luce alireai stu> 
diossi spargere su codesta tenebrosa scienza 1’ Alcarisio col suo « Introda* 
cioriiim ad scienliam iudicialem astroiiomiae » che comparve (in da’ primordi 
delt'arie tipograUca, senza data di luogo, nel 1473. 

2 Gio. Glaudurpio; « Q. Viliius Kirmteus prò tulio noocupatur a quibus- 
dam nobilis ille asirologus » (Onomast. p. bU5i ». Litio Giraldi: « lulins 
Firmicus non iiidiiigens astrolugiae scripior, Viliius puiius a nonnutlis no* 
minaiur, idque ei eius pervetusto codice , et antiquo saxo eius nomine ìq- 
scripto, antiquatii quidam adstiuare conaotur (Ve poet. àist. dial. 3, p. 155;« 
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« 

a quella stagione. Si sa per altro che Firmico non fu mai con« 
sole, e non si sa se v«^runa provìncia governasse , da meritarsi 
quel titolo *. se pure non vogliamo che questo fosse al tutto o> 
norarìo, solilo darsi anco ad uomini che non avean tenute ma^ 
gislralure, come Iacopo Gotofredo c insegna Or quesruomo fu 
matematico, che secondo la signincanza, data a tal voce in allora. 
Tuoi dire astrologo ; e ne scrisse ben otto libri •. 

Xlll. Da questi ricavasi Tela in che ei visse, e gli anni in che 
scrisseli. Conciossiachè alia fine del libro primo loda il gran Co- 
stantino. Dedica egli Topera a Ulavorzio Lolliuno, proconsole del- 
l'Asia, di cui anco parla l'or citalo Gotofredo Ala questi fu an- 
cor console ordinario nel 355 , cioè 18 anni dopo la morte di 
Costantino, regnando Costanzo suo figlio. Or Finnico neiruilimo 
libro parla di questo consolato il che ha fatto credere a Ali- 
chele Alfordo e ad altri ch'egli scrivesse dopo quest'anno 355. Il 
Tillemonl a conciliare le due sentenze , anzi il primo libro col- 
Tultimo, opina che quest'opera fosse da Firmico incominciata sotto 
Costantino e sotto Costanzo compiuta L'autore ci fu pur sapere 
ch'egli si era un tempo esercitalo nel foro, e palrucinate area lo 
cause ^ indi essersi dedicalo allo studio delle matematiche. 

XIII. Quest’opera s'intitola « De vi ac potespdibus stellarum ex 
Aegyptiorum et Babyloniorum doctrina a. Imperciocché da questi 
due popoli egli professa essere stata primumente coltivala ed in- 
segnata Tastrologia : il che ci vìen confermalo da Cicerone e da 
Ammiuno ^ Di questi otto libri, il primo è una sfoggiala apo- 

8 V. Pancirolo Aot. imp. ortent, c. 186. — • b JVot. dign. Cod. Ibeod. — 
e Proinpog. Cod. theod. — d L. Vili, c. 18. — e Bist. det rn>p. Vie di» 
Coslaotin, noi. 3, p. 839, — f L. HI, et'lV, Inil. — g L. XXll, c. alt. o 
J. 23, c. 6. 

1 Alcani ban commendato H nostro astrologo per copia di scienza, come 
Sidonio Appollinare nella lettera a Leonzio, prefissa al suo carme XXll: al- 
tri per candore di lin{;ua, ron>e un Gir. Cardano : nel ibe ^rrò viene rin- 
tozzato dal Briosio che ha rilevale non poche voci barbare in que’ libri ; 
come a horoticopare, intimare, quiesrenlia, caballaiius, concordialis, cardi- 
naliter. pariiliter, etr. » (Epùt. p. 232). 

* Belle sono e degne di qui riportarsi le parole di Tullio, ove trattò di 
propovilo i primi cultori dell astrologia : « rrincipio Assirii, ulabuUimis, 
aoctoritatem repetam, prupter planiiieni magniiudincmque regionum qua» 
incolebant, cum raeluni ex omni parte palma atqiie apeiUini iniuerenlur , 
traiecliones motusque aleilarum observaveruni: quibus nolalis, quid cuique 
signiGcaieiur, inenioriae pNididcrunt. Qua in naiione C-uLfati, non ei artis, 
sed ex gemis vocabolo nominoti, diuturna obscrvaiione aiderum, scicntiam 
putantur etTeciase, ut praedici possci, quid cuique eveniurum, et quo quis- 
qiic fato natns essel. Kandem art«m etiam Ae^t/plri, loogioquiiate temporum 
inoumcrabilibua paenc.saecolia, cooaccuti puiaouir a (ite dtvitt. \, l, 
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Io):in dclln ^cionza sua favorita , difendondola dàlie appostele 
criniinazioni r anzi ne* lesti a penna s’inlilola Proemio , cotalcliè 
tutta l'opera costa di sette libri, rispondenti al numero, de* pia- 
neti allor conosciuti. Di essi i primi tre abbracciano ì precetti e 
i rudimenti della disciplina astrologica ; i quattro ultimi dispie- 
gano a lungo gli Apolelesmi o sia gii eiTetti delie influenze degli 
astri, dilucidano la sfera barbarica o sia caldea ed egiziana, ed 
alTastellano ogni maniera di geniture , com’egli le chiama , cioè 
osservazioni genelliache ed oroscopiche. Al principio del libro set- 
timo nllamente scongiura il suo Lolliano che non voglia palesare 
al volgo gli arcani misteri di quest'arte; ciò che nuovamente gli 
inculca sulla fine dell’iillimo. Questo segreto era gelosamente ser- 
balo da quella genia di astrologì (come altresì da’ chimici , se- 
fondochè dimostra Ciao Borrichio , che riferisce le forinole dei 
lor giuramenti *). non solo per gelosia, ma altresì per temenza 
degli editti imperiali che ne proscrivevano l’esercizio 

XIV. Professa egli di maneggiare un argomento poco nolo ai 
Greci e niente ni Latini ® con che mostra di non aver avuto alle 
mani il poeta lìlanilìo che molle cose sopra lo stesso argomento 
aveva trattate *. Confessa però essersi prevalso del latino INigidio ** 
(che malamente altri legge INavigio), la cui Sfora barbarica e gre- 
canica raccorda Servio *, e ne parlano ancora Scaligero. Salmasio, 
Bulger ^ Accenna ancora d’aver in parte segnilo Giulio Cesare e 
Tullio traduttore di Arato. Or qual è l’inlrinscco pregio di questo 
lavoro? Udiamone i più intendenti. 

XV. Giovanni Pico mostra di lui e del suo saper matematico 
• un concetto assai svantaggioso *. Così ne pensa Scaligero, co.«ii 

Blontucla, così altri comunemente. Bla senza le altrui testimonianze^ 

a lìermetit iap. vinà. p: 47. — b Cod. lutt. 1. IX, til. 18. — c L. VlH, 
p. 103. — d L. 11. — e Ad Geòrgie, 1. I. — f Far. lect. 1. HI, c. 10. 

Una compiate Istoria doll’astrologia potrà, chi n’è vago, trovarla nel voi IV 
della a Uistoire des Msihématiques » del lUonlucla , coniinuata da l.alanda 
neH'edizioD di Parigi 1802 (Part. V, I. VII, n. 7>; dov'é un cenno del no- 
stro Materno. 

* M. Manilio scrisse un elegante poema astronomico a tempi di Augusto 
cui dedicollo : ma de* molti libri onde costava non sono a noi giunti altro 
che cinque : ci mancano i seguenti, dove traliava della sfera barbarica, del 
tramonto degli astri e della virtù dei pianeti, cose da lui piomesse nei li- 
bri esistenti, cd avvertite dalln Scaligero che re niia lasciato un buon co- 
mcnlario. Hanno alcuni confuso questo Manilio con Manilio Teodoro , rete- 
i>rato ancb’essu per tale scienza da t.laudiano che gl'indirige un panegirico 
in versi. Ma il costui libro « De rerum natura et astris » thè serbasi ine- 
dito nelle biblioteche è scritto in prosa; ohrediè visse ben quattro secoli 
appresso, essendo stato consolo negli anni 3U9 e 406. 

* « Quid msmorem Mauroum, et in rudimentìs ariihroeticst, sic bella- 
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abbiamo la confessione dello stesso autore, che cosi icriTC al suo 
Lollinno: « libi proinissa rrddimus oranies, ac veniam postulantes, 
ne in istis libris, pondus et perfeetne gralinm orulionìs requiras ; 
neve Iraclatus maximi, aut graves firmaeque senlentiac, doctrinave 
et eloquentiae monumenta tuo judicio requìranlur. In nobis tenue 
est ingenium, et sermo sublilis, et quod vere falendum est, ma- 
thesis permodica ». 

XVI. Egli per altro professa di seguire le dottrine e compilare 
ì volumi che di materie asirologiche dice aver lasciali mercurio, 
Anobio. Esculapio, Pelosiri. Weeepso. Abramo, Orfeo, Crilodemo 
ed altri antichi, che gli ebbero dalTEgilto appresi ed ai posteri 
tramandali * : libri e monumenti tutti apocrifi e pieni di sogni. 
Loda egli singolarmente un volume supposto ad Esculapio titolalo 
Nìiiogmesi. cioè dottrina universale sopra la nascila di tutti gli 
uomini. Spaccia che questa dollrina fosse stala a lui rivelata dal 
dio Mercurio Ciò basta solo a dichiarare la vanità della sua 
scienza, di cui sparse sono e contaminate le pagine tulle di que- 
sta sua opera. 

XVII. In essa poi ci dà egli notìzia d’altri libri da sè compo- 
sti sopra lo stesso fatuo argomento. Tali sono un trattato a Do 
domino geniturae, et chronocralore » indirizzalo da se a un colai 
Murino L'n altro « De line vitaei rintei prelazione del libro del 
divino yt'ecepso, ove si spiegavano rimedi per qualunque malat- 
tia finalinenle una sposizione più ampia in dodici volumi pro- 
mette a Lulliano della dottrina , di che ora in questi otto libri 
gli presentava non più che il sommario f. (tuesii libri o non fu- 
rono da lui composti o certamente smarrirono. Sol ci rimane u- 

a L. 11. IV, et vili. — b L. IV, c. 14. — c L- VU, e. «.—4L. Vll,c.3. 
— e L. V, c. 1, et 1. VI, p. C7. 

« 

cinantem, ni scribal eie. e recato in mezio on esempio di grossolana im- 
perizia, soggiugne : « Millo alia multa, in quibus ettm semper multarlo- 
queniiae, exiguae semper sapienliae bumioem drptebendes » (in attrol. 1. 1, 

р. 285). 

' « Poleotissimum Mercurii numen istius «cienliae secreta commisit , si- 
col io ilio libro conlinelur Aesculapii, qui Myrio^eiirsis sppellatnr (L. HI, 

с, 2) ». Ed sllrote: Si Myriogenesiii A«’>culHpii legt'iìs, qusm sibi venera- 
bilein Mercurii aiellam imiiiiasse pio(es>(is l'^l , iiivrnics ei sìngulis mi- 
niilis sine aliquo slcll»rum additainentu utiinitim gcniuifarum ordines ex- 
pticalos » (L. V, p. 58j. E tìnalmeiite : « Uarr suiti, Mavorti, decus nostrum 
Batbaricae Sphaerae principia , baec esl Cliaidari operi» disciulina : nunc 
asse(]ueiiles partes sphaerae Barbarica^ omrietii iraclalum traosieram , quae 
Mjriogenesin ex aliqua parte imilalur : quicquid cnim Myriogenrsis de sin- 
gulis minuiis pronunciai, hoc nos facieinus de siogulis pariibas horae, tic. 
IL. Vili, p. 107.J 
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n opera di luU'allra materia, di cui sarti altro luogo da ragionarne ** 
XVIII. Per quello che si appartiene a Giurisprudenza, convien 
confessare che assai poco fu coltivata fra noi: giacché e le leggi 
e i giudizi ci venivan da Roma, dove lutti accorrevano dall'occi- 
dente, talché convenne, dice il Tiraboschi ‘ , che Yalcnliiiiano 1 
. saggiamente provvedesse alla loro condotta. Così dalle Oallie seii 
venne a Roma Palladio per apprendervi la scienza del diritto , 
come alTerma Claudio Ruliiio INumaziano Cosi Sinodio Apolli- 
nare scrive a un certo Eutropio ® esortandolo a venir seco a 
Roma, cui egli chiama « doniiciliiim legum, gymnasium litterarum, 
curiam dignitalum ». Così fìnalmente d'Alìpio narra s. Agostino 
che venuto era per isludiare le leggi dall’ Africa in Roma. Vero 
è nondimeno, che a questo nurtveroso concorso, che a tal fine fa- 
ceasi da ogni parie a Roma, dovette singolarmente concorrere il 
divieto fallo dagflmperadori che altroie non s’iiisegnasser le leggi, 
fuorché in Roma, in Costantinopoli, e in Bcrilo nella Fenicia; pel 
qual divieto Roma veniva ad essere , per tutto l Occidentale im- 
pero, l’unica sede di tale studio *. Chi fosse il primo autore di 
«questa legge, noi possiamo accertare. Ma Giustiniano, rinnovando 
questo stesso divieto, dichiara insieme, che da’ suoi predecessori 
esso era stato intimato Egli è verisimile adunque, che a’ tempi 
di cui parliamo, si facesse questo divieto , e meno perciò è da 
stupire, che da ogni parte venlsser a Roma que’ che voleano atten- 
dere agli studi legali; 

• T. Il, 1. IV, c. 8, n. 1. b Itin. 1. I, ▼. 208 eie. — c L. 1 , ep. 6. 
— d Con feti. 1. VI, c. 8. 

* Onetl’altri opera « De errore profanarom religionam » dedicala a Co> 
slamino e a Cosianle suo figlio, sarà da noi esaminata nel volume seguente 
tra gli scrittori ecclesiastici. Quella di coi abbiam ragionato finora è stala 
non poche volte rimpre.ssa, né da pochi dotti iiiustrala, de'quali diam conto 
nella Bibliografìa (voi. I, p. 78). La più stimata, perché la più ricca ristampa, 
è quella « Cum notis variorum d eseguita a Roterdam 171.7, Una disserta* 
zioiie intorno al nostro Firmino t'ha data un Hertz a Copenaghen 1817. 

* La scuola di Berito nacque fin dai tempi di Augusto, e sopravvisse più 
•ecoli sempre fetonda di gloriosi allievi, siccome appare dall'erudita diss. 
che l'Haseo ne pubblicò in Hata 1716. Ma un'altra cagione di scadimento 
fu Tessersi la podestà legislativa concentrata tutta nell’arbitrio de' Cesati; i 
quali ora davan lettere o rescritti, ora decreti, or editti, or eiiandio costitu- 
zioni formate: le quali tutte in fine passaron per leggi , come si ha dalla 
legge istcssa : « Quodeumque igitur Inipcrator per epistolam aut subscrip* 
tionem statuii, rei cognoscens decrevit, ve) de plano inieiloquuius est, vel 
edicto praecepil, tegem esse constai» (L. I, § 1, IT. de consi. princ.). 

* « Haec antem tria voluniina a nobis composita tradidi eis, tam in regiis 
nrbihns, quam in Berytiensiuro pnlcberrima civiiaie... taniummodo volutnus 
quod iam et a retro principibus cooslituiuro est, elnoainaliis locia» (IH 
jurii doctndi rationo ), 
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XIX. Yiiric poi furono le innovazioni fatte nella legislazione da- 
gl'lmperadori crislinni (non comprese nei Codici Gregoriano, ed 
Ermogeniano)^ che doveller naturalmente valere in questa, corno 
in ogni altra provincia dell impcro *. Gl* Imperadori, che venner 
dopo fino a Teodosio il giovane, non fecero nella giurisprudenza 
innovazione di. sorta trattane la pubtdicazione di nuove leggi, se- 
condo il bisogno e le circostanze de’ tempi. Anzi , se dobbiam 
credere n Alamertino, Panegirista di Giuliano 1 * Apostata, gli studi 
legali erano avviliti per modo, che dicevansi propri sol de’ lìl>er- 
ti Possiamo non senza ragion sospettare che Alamertino se- 
guisse qui il costume di chi per lodare i Principi, ai quali favel- 
lano, deprimono le lodi dei loro predecessori. Certo è nondime- 
no, che non troviamo a questi tempi alcun celebre giurecon- 
sulto, di cui ci sia rimasta opera o frammento alcuno 

XX. Ausonio fa menzione di un colai ViUorio che dopo a- 
ver tenuta per qualche tempo scuola di gramatica in Bordeaux 
mori in Roma , ove (dice egK) era passato dalla Sicilia : colle 
quali parole accenna, ch’egli fosse di nascila Siciliano. Ausonio 
ne loda rinfaticabile studio della Giurisprudenza ; ma non sap- 
piamo, ch’egli 0 l'insegnasse sulle cattedre , o l’ esercitasse nel 
foro, 0 ne lasciasse alcun monumento. Degno è però di qui tra- 
scriversi il connato epigramma di Ausonio, donde si trae il vasto 
e ricondilo studio che il nostro Vittorio uvea posto sulle leggi 
di tutta l’antichità 

a Grattar, actio, lui, a. XX. — b Profenor, Burdigal. XXIII. 

* Due privtli nomtnt erano Gregorio ed Ermogeue : raccolser essi le co* 
stìtuxioni degrimperaiori gentili , per temenza che non si smarrissero per 
l'introduzione dei cristianesimo. Compilò l'uno quelle di Adriano e succes- 
sori; l'altro quelle di Diocleziano e iMassimiano. Codesti due codici , come- 
ché mai mm godessero di pubblica antoriià. siccome lavorio di privati, oun- 
dimenu servirono alla Tormaziune dei giusiiniano, ed ebbero una tacita san- 
zione, contenendo costituzioni aventi forza di legge. 1 frammenti, che ne a* 
vanzano di amendue, furono raccolti e dilucidati dal Siebard, dal Cuiacci* 
e dallo Scbulting. 

< Sono a noi pervenuti I nomi di Volusio, Yolusiano, Aburno, Pomponio» 
Papirio, Caio. Cervìdio, Ulpio, CIpianu, e di più altri, dà cui trattati venne 
poscia compilato il Digesto. Di essi vi danno contezze il Fabrii-io iat. 

1. IV c. 0) coi tanti comentatori del diritto romano, e gli altrettanti storici 
delia Giurisprudenza da noi indicati nelle note iirAndres^t. VII, c. 3, p. 140 
e seg). 

A Victoria Subdoetori site Protehoìo, 

« Victori studiose, memor, celer, ignoratis 
Assidue in libris, nec nisi operta legens; 

Exesas tineis opicasque evolvere chartas, 

Maior quam promplis cura tibi in studili. 

Quod itts Poniiticum, quae foedera, stemma quod oliai 
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XXI. Or è da vedere qual corpo di iejirgi fosse in vigore fra 
noi per lullo questo periodo bizantino. Noi certamente non po- 
tevamo averne di proprie come le avemmo nelTcpoca greca, quan- 
do ciascuna città autonoma dava legge a sè stessa. Divenuti pro- 
vincia deirimpero. ftnnmo sottoposti alla comune condizione del- 
l'allre, e quindi necellam i o la ii‘gislazione imperiale. Dtie Codici 
furono per questo iiilervallo stanziati, quello cioè di Teodosio e 
quello di Giusi inia no. Come i due Codici suminenlovali di Gre- 
gorio e di Erinoge.ne coiuprendcvan le leggi de* Cesari pagani , 
cosi Teodosio il minore ebbe cura di riordinar quelle degli Au- 
gusti cristiani, e purgare il drillo dalle tanti ambagi che lo in- 
garbugliavano. A tal line raiinava otto de’ più chiari giureconsulti, 
i quali le costituzioni, gli editti, i rescrilli, le lellerc, e tolti gli 
ordini raccolsero degrimpp. da Costantino allo stesso Teodosio, 
le' riportarono a certi capi e ridussero a metodo certo*. Questo 

Ante Ntimam Tuorat sarrìfìcis curibus: 

Quud Caslor ruiulis de. rp^ihiis ambiguis, quod 
Coniugts e libris rdideral Uliodope.* 

Quod iiis l'onlili<'Uin, veieritui quae scita Quiritum , 

Qiiae consulta piiruiu. quid braco, qnidve .'^olou 
Sanxerit; et Lociis dedei it quac iura Zaleucus; 

Sub love qtiae Minos, quid Themis ante loveni; 

Nota libi poiius quaiii Tullitis et Maro nostri, 

Kl quidquid Latin condilur histoiia. 

Fors istos etiitm ubi icrtio lonqa dedisset, 

Supremum Lacliesis ni v.eltT.issct iter. 

Exili no^irae fucatus hoiiore cailirdrae, 

Libato tenuis nomine (ira minatici. 

Longinquis po'tthae Romae di'runrtns in oris; 

Ad quas de Siculo littore irasicras. 

Sed modo nobilium memoratus in aginine, gaode, 

Pevenit ad Maiies si pia cura luos ». 

* Il Codice di Teodo>io. clic gode il privilegio d'«ss''r involato alle Ingiù* 
rie de’ tempi o degli nomini, fu promnlgilo l'anno XXX del suo imperio , 
cioè il i38 dell’ora no>ira. Soompariiio in XVI libri rabbraccia le coalilu- 
zioni de’ principi cristiani. Il pruno rlie ne mandasse alle stampe il com- 
pendio, fatto da Anian<), fu Gio. Sirhnrd, a Basilea l5*2H; giuntovi le No- 
velle di Tcodo.sio. Valeiil-ni-<no, Mar iano, Maioritio, Severo; le Istituzioni 
di Caio, le Sentenze di Paulo, e i frauitimi de' due codici anteriori. Poscia 
trovato il codice stesso, fu promulguio da (lareccbi. il Tilio , il Bouebard , 
il Culaccio, il Putcaiio, il l’iteu ne replicarono le impressioni: ma tulle giac- 
quero dimenticale al comparire di quella ch-> Iacopo (ìulofrcdo comprese in 
sei tomi in foglio a Liuiiu t(ì(>5. Net prolcxomeui egli prcmellc la Istoria 
di quel codice, la notula delle digoiià. Li lista delle persone e de' luoghi 
in esso menzionati, un glossario nomico. nn ampio supplimento , ed ugni 
rosa dilucida con perpetui dottissimi comeniarl , che non tanto fanno alla 
pratica del foro, come alla intelligenza delle leggi imperiali. Una nuova pub* 
blicazione di esao eoo onori aumenti fece il RiUcr a Lipsie 1730-45. 
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e ì precedenti due Codici furon la nonna dcirimperio romano . 
si in oriente come in occidente» e quindi ancora tra noi. Se non 
che sopravvenendo altre e poi altre ordinazioni di principi, si co- 
nobbe il bisogno di codice nuovo che in parte riordinasse , in 
parte riunisse, in lutto supplisse gli antecedenti. 

XXII. S’accìnse Ciusliniano a si ardua impresa , nè si lasciò 
vincere alla didicoltà che presentava la sterminata e spessa selva 
di leggi e di scrini legali. Chiama dicci giureconsulti, i più ac- 
crcdiiati che ci fossero, e capo di tutti il rinomatissimo Tribo- 
niano; gli mantiene lautamente in palazzo , c dà loro incombenza 
d'esaminare i predetti Codici, d’aggiugnervi i rescritti posleriori 
a Teodosio, di ridurre lutto a buon ordine, e di fare un vero Corpo 
di leggi romane. Così nacque il Codice di Giustiniano Più va- 
sta fu poi la compilazione delle Pandette^ dove c quelle ed al- 
tre leggi più vecchie, le decisioni de* tribunali , le risposte dei 
giurisperiti, le dottrine degrinliniti loro volumi doveansi rinver- 
gare, discutere, digerire; e da quell’ainmasso di cose legali tra- 
scorre il più conveniente e formarne un’ opera che valesse per 
lutto. Non dieci, ma diciassette fur impiegali a tal uopo , molli 
de’ quali erano de’ precedenti decemviri, e sempre colla scorta 
di Triboniano *. Questi poi con Teofìlo e Dorolco ricevette al- 
tresì l'incarico di dare a’ principianti delle brevi c chiare IhUIh- 
zioni del drillo civile, c dieile in quattro libri nel novembre del 
a33, poco prima di pubblicar le Pandeltc Così in poco più di 
quullr’anni videro la luce le tre grandi opere di Giustiniano : il 

' Questo Codice costa di Xll libri e di titoli 764; comprende le sole co- 
Kliiuziuni imperiali , da Adriano in giù. Trai precipui suoi illustratori con- 
tiamo il Retando» il Saliceto, il Barbosa, il Culaccio, PAIloserra, il Bruoe- 
manno, il Perez, il Ferriere, il Pitbou, ecc. 

^ In testa alle Pandette vi ha un calologo di XL giureconsulti , da' cui 
libri (che montavano a 2000} Tu compiiato il Digesto. D'essi e delle lor o- 
pcrc. al pari che di ceni’altri , o sol mentovati in esso digesto od anco e- 
biraiti, porge notizie il Fabricio (Bibl. graec. I. VI, c. 6; e Btbl. lat. 1. IV 
c. 9 e IO). I Greci dividevano que’ L libri in setto parti, che son segnate 
nella edizione di Dionisio Gotofredo : i Latini solo in tre, cioè in diritto 
vecchio, dal libio 1 al XXIV, in inforzato, fino al XXXVlil; in nuovo, per 
sino alTuliimo. 1 comeniatori son senza numero: al di là di 200 ve o’ ha 
nello grande raccolta « Varìarum repetitionum seu commentariorum iuris 
rivilis » ralla a Lione 1553: più altre centinaia ne’ XXV tomi iu foglio del- 
l’altra. impressa sotto gli auspici di Gregorio XIII , col titolo « Tracialus 
universi iuris » a Venezia 1584. 

s ^e’ quattro libri deirinsiitula vi ha cento titoli. Essi sono al postutto 
o un’isagoge o un'epitome del codice e del digesto. E molti in fatto si 
sono occupali a mostrarne l’armonia c la rispondenza tra tiro, come 
non senza lode hanno eseguilo il Goiofredo nel Manuale dei diiitlo, il Bru- 
cksulber nel Memoriale giuridico, l’Ernasto uà’ Principi della giurispriideiua 
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quiilo inolilo Volle con 50 sue Decisioni dininire i punii nllor 
Controversi. Le rironne e le aggiunte clic poi si fecero al codice 
pii dellero il lilolo Hcpolilac praelcclionìs: olire alle nuove leggi 
emanale in appresso col lilolo di iVovelle *. 

XXIII. Questo diritto si tenne in vigore , questo iiisegnavasi 
nelle scuole, questo nel foro seguivasì; infinclié, ni secolo nono 
l'inip. JiasUio macedone fece un compendio di quello, e lo pub- 
l)licò neir87C col lilolo di Prontuario o Manuale delle leggi , a 
XL libri ridotto. Fu questo compiuto da suo figliuolo Leone il 
filosofo, c portato a LX libri col lilolo di Ordinazioni basiliche, 
Costantino Porfìrogenllo, figlio di Leone, rifece l’opra del padre, 
c al secolo decimo la promulgò col lilolo dì liasiticony che an- 
cora ci resta, benché non perfetto; sicome dell’ opera di Basilio 
0 di Leone abhiam lunghi pezzi in Leunclavio Ma egli vuol 
avvertirsi che di lai tempo, caduta Sicilia sotto il giogo de' Sa- 
raceni, questi ultimi ordinamenti non furono nè promulgati nè 
osservali appo noi. — Oltre però al corpo del diritto comune a 
tutto rimperio, vigevano qui alquante prescrizioni peculiari, che 
costituivano parte del diritto siculo. Tali sono, a mo’ d’esempio, 
l’Episiula di Coslan/(» e di Costante, colla quale è prescritto do- 
versi fare gli appelli da’ magistrati della Sicilia al prefetto del 
pretorio, e non più al prefetto di Boma; il Rescritto delio stesso 

moderna. Vana cosa sarebbe il seguire le tante edizioni , le tante chiose, 
fatte alle Istituzioni. Numerolie lo Schwarz nc’ suoi Sculii filologici al proe- 
mio di esse, il Gebaguer ne* Proiegomeni all ordine delle medesime, il Bu- 
tler nella Biblioteca del diritto. 

' 11 Codice repetiiae praelectionis è una emendazione ed aumentazione del 
primo, eseguita da Triboniano, Ooruleu, Menna, Costantino e Giovanni, men- 
tovali dallo stesso Giustiniano nella sanzione di tinello; e quello appunto è 
giiiniu a noi. giacché il primo peri. Quanto a dir delle Novelle, esse fu- 
rono scritte la più parte in greco « ed alcune in ambe le lingue. Matteo 
Blastare ne coniava 170 ; ma le edizioni posteriori a quelltr del Cunzio , e 
la versione deirilomberger nc presentano ben 168; rAulcntica, sole UO; la 
J-.piiumc di Giuliano, 125. 

* Del Bosificon. promtilgù prima alcuni libri l’Rrvct, un altro il Culaccio, 
due il Labbc, ed inline il Fabrot ne diede al 1617 la più compiuta edizione. 
Usci quest’edizione inagniiica di selle volumi in foglio a Parigi , sotto gli 
uiispict del .Seguier, gran cuncelliere di Francia Ma benché |)urli in fi onte 
il titolo BA2:iAIRli.> I. ibri i.X , pur di questi libri nc mancano parecchi 
pel mezzo, che l'editore si siuiliò di supplire colla Sinupsi di essi Basilici, 
ftlla in versi da l’sella cogli Srolii di Teodoro Krmipuliia , e colle Glosse 
pi altri. Vi é premessa una Notizia storica ili delti libri per Gius. M. Sua- 
rcs. Ih quale vien anco riportela d.vl i.ìoiofrcdu nel Manuale, e dal Fabricio 
Io-ila Biblioteca greca. (Jn supplitneulo. roiilcnente qiiallru libri basilici d.tl 
XLiX al Lll in greco c Ialino, diede il Ituhnkcnio alle slanipu di Leida 1765. 
L« iulleziouo di Gio. Leunclavio o lus gicco-romanuni » di Fr.iiicfoil liBHi. 
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Costanzo c dì Giuliano Cesare, pel quale si slabillsee, che i Ton- 
di patrimoniali cd cnfilculici fossero in Sicilia esenli da straor- 
dinarie iiuposlc; cd i Rcsrrilli di Valoulìniano e di Valeiilc a Domno 
consolare della Sicilia, per cui si provvede, che nessuno possa 
valersi del Parippo, fuorché colui, al quale viene espressamcnlo 
concesso nel diploma dal principe *. 

AXIV. Il governo d’occidente intanto, diviso a diversi padroni, 
soggiacque a riti diversi. Oli Ostrogoti e i Visigoti serbarono in 
parte il dritto greco romano, benché permettessero a ciascuno vi- 
vere colle sue leggi, colle romane i Romani, i Barbin i colle bar- 
bariche. I Longobardi vi formarono le proprie , come veggionsi 
nel 31unitori , nel Canciani c in altri scrillori Essi però non 
ebbero qui né si lunga nè si pacifica stanza da potercele dispac- 
ciiire. Ma quello che ad essi non venne fatto, ben l’aveano prima 
di loro cITellualo i Goti, e già d'alquante ordinanze particolari , 
emaiìiite da’- loro principi, abbiamo di sopni fiitta menzione. .Vero 
è ch'ossi serbarono nella sua inl«*grilà e inanlenncro nel suo vi- 
gore il Codice teodo^iano; di cui e Aniaiio, giurista d'Alarico li 
composénc un Breriario da esso principe confermalo, e Papiam» 
n quello conformò il lil)ro dello HinpoMe, compilato per ordine 
di Gumlobaldo re de' Rorg(»gnoni. Ma Teodoriro , senza deni- 
garc a quel Codice, introdusse una costituzione sua propria, che 
volle osservala da’ po|>oli a sé soggetti. Quesl è il celebre Editto 
compreso in lai capitoli, che tutte ubbracciaiu) le parli del di- 
ritto così civile come penale. * , una col rito o sia procedura 
deH’uno e dell’allro: senza dire i vari rescritti che leggonsi tra 
rEpistolc di Cassiodoro suo cancelliere c nostro governadore. E 


' Parippo grecamente dicevasi il cavallo destinalo al corso pubblico, corno 
spiega il Ducange net suo Glossario. Di codesti rescritti poi e d altri di si- 
niil fatta se ne legge il tenore nel Codice Teodosiano , donde gli ha cavali 
il di Giovanni nel suo Codice diplomatico. 

* Riporta il M'jraturi le leggi de' Longobardi nel voi. I delle Antirbitb 
italiche, ii Canciani nel I delle leggi barbariche; e prima di loro te aveano* 
pubblicale l'Ueroido, il Sichard, il Boerio, il Tilio, il Litideiibrogio nel Co- 
dice delle leggi antiche. 

^ Questo Editto leggesi nel « Codex legnm antiquarum » compilato, dopo 
gli altri testé citali, da Federico Lindenbrogìu a Franrfoit 1613. Esso è pre- 
ceduto dai XII libri del (!odice de’ Vibigoii, e seguilo dallo Leggi varie dei 
•Borgognoni, degli Alemanni, de' Baiovarl. dei Uipuart. de’ Sassoni, de’ Fri- 
suni, de’ Longobardi, e d’altri popoli e d’altri principi ; tra i quali v’ha i 
tre libri delie Costituzioni sicole dateci daH'inip. Federico il. Uuh ben lunga 
saaisijjdi queU'EdiUo n’ba dolo di fresco il cav. Ani. Busacca nella sua Sto- 
ria delle legislazioni di Sicilia, Messina 1852; dove In cinque classi riparto 
la gotica legislazione, dopo avere similmente ckiSirete le leggi rontane ed 
imperiali aoiccedenti. 
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Inii 5ono soUosopra le vicende di nostra legislazione per tulio lo 
spazio de’ bassi (empi 

XXV. Rimarrebbe a dire alcun che della medicina: ma di nes- 

suno che a quest’epoca nilusirasse fra noi, non ci è pervenuta 
notizia E qual maraviglia, se nò anco in Roma , dice Tirabo- 

schi (( Tutte le leggi e lutti gli amplissimi privilegi conceduti da- 
gl'lmpcradori in favor di quest'arte, non bastarono a formare un 
medico, di cui rimanesse a’ posteri illustre fama? che i privilegi 
c le leggi non sono abbastanza eiTicaci a risvegliare l’amore dello 
scienze, quand esso già da lungo tempo si è estinto, e la condi- 
zione infelice dei tempi non permette sì facilmente di ravvivar- 
lo * )). INe nomina egli alcuni , e concbiude : k Ma di niun di 
questi sappiamo che cosa alcuna scrivesse appartenente alla sua 
scienza. E generalmente parlando, ci convien confessare che niun 
medico ebbe a questi icinpi Roma e l’Itulia, di cui rimanesse ai 
posteri qualche onorevole monumento ». Altrove riporta egli lo 
leggi de’ re Ostrogoti in vantaggio dei professori dì medicina, e 
tDrna a confessare ch’essa non fu coltivala 

XXVI. Cominciavano a quella stagione ì medici far uso , ma 
troppo ancora informe , della Chimica. Il le Clcrc osserva che 
fin da’ tempi di Dioscoride, cioè dal primo secolo, si sapeva già 
cavare per sublimazione l’argento vivo dal cinabro per lo mezzo 
d’uno stromenlo chiamato da’ Greci , cui poscia premesso 
dagli Arabi l'arlicolo al se ne formò la voce alambico , da ser- 
vire per le distillazioni Egli però ben osserva che quest’ uso 
del distillare nacque assai dopo. Da principio servì la chimica a 
depurare i metalli : poscia sì volle che servisse a commutarli , 

a T. Il, I. IV, c. 7. — b T. Ili, I. 1, c. V; 1. Il, c. 4 ; 1, HI , c. 4. — 
e Uist. de la tned. par. 3, 1. li, c. 2. 

* Più cose del nostro diritto vi diranno Frane. Testa « De orto et pro- 
gresso iuris siculi »; Frane. Tremoglie « Dclineatio historiae iuris cìvilis 
regni Siciliac »; Gius. Messi « De siculis legibus cum sicula bistoria cooiun- 
ctis »; Nic. Gervasi a Diss. sulle leggi di Sicilia »; Vinc. Curdaro Ctarenza 
« Storia del dritto siculo»; ed altri da noi commemorati nella Bibliografìa 
(Classe Xl. sez. Il, art. 1). Le contezze qui porte le abbiam trascritte dal 
nostru Compendio annotato dcH'Andresiana storia della Giurisprudenza, donde 
potrà tu studioso attigner le fonti a che dissertarsi sulla scienza nomica. 

* D'un Archelao^ medico chiarissimo dell'età sua, ci ha conservato il no- 
me s. Gregotio, che lo raccomanda a’ suoi rappresentanti in Sicilia. (I. V, 
ep. 32 et I. IX, ep. 23). 

3 Quanto Sicilia per questa età scarseggiasse di medici rinomati, lo po- 
trai rilevare in leggendo il « Saggio di storia letteraria della medicina di 
Sicilia» letto dal dott. Aut. Bertoni in quesi’Accadcinia del Ruon-Gusto , e 
pubblicate noi voi. li delia Dissortazìoni di essa a Palermo iSOO. 
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fnmbiando il ferro e ’l piombo in argento ed oro. Cosi quella 
ch’era scienza divenne uu’imposlura. 

AXVIl. Sodo quest’nltro aspelto la chimica prese il nome di 
Alchimia, premcllendo a quella il consueto articolo arabo. Giu- 
seppe Scaligero pretende che il nostro testò lodato Firmico Ma- 
terno sia il più antico scrittore che faccia menzione tra’ latini di 
questo vocabolo. Ma se ora comparve il nome, la cosa stessa é 
certo più antica *. Infatti Snida definisce la chimica una prepa- 
razione 0 composizione del l’argento e dell’oro ed aggiugne che 
Diocleziano fece bruciare lutti i libri di chimica che si rinven- 
nero nellEgìIto per togliere ai popoli di quel pufsc i mezzi di 
pensare a ribellarsi che loro fornivano le ricchezze cb’essi con que- 
st’arte si avvisavano di acquistare. Donde si trac che prima di 
questa eth non solo si conosceva q lesta frivola professione, ma 
* n’esistevano ancora de* libri. Ermanno Conringio « De hermeticu 
medicina » ed Ciao Borrichio nella sua r Hcrmelis, Aegyptiorum 
et Chemicorum snpientia vindicata », sono sopra tal punto di con- 
rario parere; mentre questi fa rimontare la chimica fino a’ tempi 
di Ermete o Mercurio, e quegli la fa scendere a tempi troppo re- 
centi IVoi inviando a loro e allo Sprengel, che n’ha più dilTu- 
samente seguita la storia, facciamo qui punto alla nostra narra- 
zione. 

XXVIII. Sarebbe qui da fhr menzione degli esteri illustri o per 
dignità 0 per sapere, venuti in Sicilia in qucsl'cpoca, sccondochò 
delle precedenti abbinm fatto. Ma, a dire il vero, io non ne co- 
nosco : solo potrei nominare alquanti che si appartengono alla 
classe ecclesiastica , e questi avran luogo nel volume seguente: 
giacché e stranieri e indigeni erano oggimai cristiani. 

a Lex. V. 

' Fin da] i6t(9 asci fuora a Strasburgo una raccolta di antichi alchimisti 
in sei volumi col litoio a Theatruni ebemirum Iodi un'altra ne presentò 
il Mangei a Genevra 17(i2 col titolo « Bibliotbeca chemica curiosa ». Con* 
tengono eotrambe un subbisso di stravaganti scritture intorno a quest’arte 
chimerica che insegnava a distillare non tanto i metalli, quanto i cervelli. 
E tali sono i trattati di Lacinio, Gratarolu, Barone, Neun, Zacaire, Libavio, 
Flamel, Glauder , e cotali. Vedi se ti dà Tanimo , la compiuta <« llistoire 
de la pbilosophie bermétique » dettata in tre volumi da Lenglct da Freanoy 
(senza però nominarsi), a Parigi 17i2. 

< Vedi quello ebe sopra ciò ne ba scritto lo stesso le Clerc; il quale nel 
« Saggio di un piano per servire alla continuazione della Storia della me- 
dicina » (ch'egli conduce Gno a Galeno, cioè al secondo secolo), osserva che 
tutta raniìca medicina greca vico compresa, suggellala e conchiusa da quat- 
TO valorosi scrittori, Oribasio, Artio, Alessandro Trailiano, e Paulo Egineta, 
de’ quali riporla le opere c descrive i OiCdicamenti (Euaitlc. p. 765etscg. 
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, XXIX. Potrei somigiianlemcnle ìntesscre il ruolo de* dollì Si* 
ciliani che sì trasferirono altrove a propaginara i rami del loro 
sapere. Ma possiamo sbrigarci col dire che lutti o (]uasi tutti che 
ahbiam mentovali in questi libri , altrove si procacciarono fama 
fortuna e dignità. I due Mumcrlini Ira gli oratori. Calpumio e 
Cileno tra’ poeti, Flavio Vopisco tra gli storici, Fronlino e /’tr- 
miro tra’ matematici , ÀpiileAo e Filonidc Ira’ medici, Fiacco e 
yuiorio tra i giuristi, ed altri assai che vedremo nel tomo ap- 
presso gli abbiamo bensì contali tra* nostri , perchè da questo 
suolo trassero la loro origine : ma uopo ci è confessare che nulla 
non influirono nella cultura nazionale, atteso l avcr in 'Suolo stra- 
niero versali i loro sudciri e sparsi i semi della loro dottrina. 
Tal era rinfelice condizione delle province, procreare i dotti per 
inviarli a Koma ch’era lemporio delle cognizioni non meno che 
delie nazioni : c mentre che questa metropoli faceasi bella e ricca 
delle spoglie d un mondo conquistato, tirava a se da ogni parto 
gl ingegni che speravano di trovar ivi un teatro condegno. 

.X.\X. Sarebbe ullrcsi da toccare lo stato delle arti belle : ma 
queste altresì divennero sacre, giacché non ad altri usi vennero 
consagrate, che religiosi. Laonde insieme agli studi sacri avranno 
luogo ad essere maneggiale. 

CAPO V. 

iscnizioai e medaglie 

^ r. Le Iscrizioni sono il monumento più autentico, il testimonio 
t)iù legittimo, rargomento più antico c degli avvenimenti a cui 
alludono, e della coltura da cui partono. La nostra isola non si 
rimase su questo punto indietro alle più culto nazioni. Son senza 
numero quelle che ci avanzano , Ira pubblicate ed inedite. In 
venti classi ordinolle il dottissimo Torremuzza, delle quali la prima 
si appartiene alle deità gentilesche c al cullo loro , la seconda 
a’ tempii e a’ doni sacri, la terza ai sacerdoti ed altri ministri 
della religione, la quarta agl imperadori, a’ maestrali la quinta , 
la sesta alle arti e mestieri, la settima alle opero e a’ luoghi si 
pubblici come privati. Da queste quattro ultime ci giova delibarne 
alquante , onde trar saggio della qualità o del merito delle no- 
stre Iscrizioni *. 

* Non fii nè disdcUo a noi nè discaro a chi logge il riassumore in breri 
tratti te iscrizioni spettanti aH'epoca anteriore, a tino di rannodarle a quelle 
dotta presente. Servirà ciò quasi di epilogo deiraniica sicola cpigralìa; ser- 
virà inoltre di supplimento a quel che scritto ne abbiamo ne' libri antece- 
denti 
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' ]l. E qiinnio alla classe dei Cesari corniamo una serie d iscri- 
zioni da Atiguslo fino ad Arcadio. Di Ottaviano Au^nisto duo ne 
riporla Ofili, e prima di lui il Gualtieri * , disolterrate I' una in 
Alesa, l’altra in Alunzio (oggi s. Marco): sono consimili, perocché 
si appella in amendue figliuolo d un Divo, pontolicc massimo; ed 
ambe a lui dirizzale dal Municipio , quale lo stesso Turremuzza 
mostrò essere stato Alesa nella Storia di essa, stampata a Paler- 
mo dove altresì riporla la della iscrizione In Alunzio 

parimenti ve n'ha un’altra ad onore di Livia Drussila , che poi 
sposata ad Ottaviano fu detta Giulia .Augusta ** : la quale fu in 
Sicilia una col suo primo marito Tiberio iTcrone e benemerita 
delie colonie romane qui stabilite, siccome a lungo ha dimostrato 
lo Schiavo in una Dissertazione riportata dal Turremuzza ^ c noi 
a suo luogo il vedemmo 

Ili. Alla stessa Augusta e a Tiberio Cesare suo fìgliuolo fu e- 
retta un’ara in Terme : a questo poi fu intitolato un acquidotlo, 
nel cui tubo di piombo leggesi « Tiberio Claudio Cesare Augusto 
Germanico»; e ciò a Siracusa. A Panormo poi leggiamo nel pa- 
lagio senatorio iscrizioni varie ai susseguenti Iinperadori , come 
al Divo Claudio, ad Aurelio Antonino , a Settimio Severo, a Giu- 
lia sua moglie, a Marco Aurelio Antonino, a Caracalla, a L. Set- 
timio Geta. ad Eliogabalo, a Diocleziano, a Galerio iMassimino, a 
Liciniano Licinio : i quali tulli perlengono ai primi tre secoli del- 
Tera nostra, cioè all epoca del libro antecedente, dove ancora no 
nbbiaiu ragionato. In queste iscrizioni non altro ritrovasi che una 
lunga filatera di titoli e d'antenati dei detti Cesari, e il nome del 
popolo 0 del soggetto che quella lapide dirizzava. Rinvieusi in 
parecchie la epigrafe « Respublica Panhormilanoruin ^ n. 

a Ttib. ani. Sic. n. 299. et 318, edil. Mesa. — b Cap. 8. — c Gap. 10. 
— d Uuait. n. 308. — c Svet. io Tib, o. 4, et 6. — f iier. di Pai. p. 189. 

' Vedemmo fìn dal principio di questo votame, come e Augusto e Giulia 
sua consorte pensasseiu a rilevar la da lur visitata Sicilia dalle tante ca- 
lamita che Tavevunu disertata , ripopolandola con diverse colonie , e sÌQ|^o> 
larmeiile con quella che venne in t’anonno, aiilla quale si aggira la qui ri- 
cordata Memoria dello Schiavo. I Talli di essa Giulia sono stati siesamenie 
descritti dal Serviez nella bell opera intitolala « Les Inipératricés roinaiucs n 
compresa in tre volumetti, e stampata a Parigi 1744. 

- .sopra questa così il Torremuzza : « (Iscr^ Pai. pag. 115) : Aspetterà 
qui taluno da me , che sul signilìcalo io mi trattenga di dette parole , le 
quali in queste e in tant'ailre iscrizioni si leggono, dovendomi credere bene 
informalo di quanto su questo titolo di Bespubtica s’abbia ne’ tempi pas- 
sali già scritto. Ma io che vivo disingannato abbastanza su questo affare * 
e che sto ncll idca non mendicar la tuia patria vano distinzioni da quelle 
coae, che da per sò dar non oe possono, rispondo soltanto coll autoriià del- 
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V. Venendo ora a quelle deirepoen del libro presente, due ne 
- troviamo indiritle a due Augusti da* due supremi governanti del- 
l'Isola, che prendono la prima volta il titolo di Correttori della 
provincia sicola. L'una, che sta nei palazzo pretoriano, la pose Do- 
mizio Latroniano a Liciniano Licinio « Restitutori Libertalis Ac 
Fondatori Publicae Sccuritatis » che fu al 307 , quando fu fallo 
Augusto da Massimiano imperadore. L’altra che a Mazzara rinvenne 
il Gualtieri ^ fu dedicala dal correttore Belizio Perpetuo u Cle- 
mentissimo Et Vicloriosissimo D. Flavio Valerio Constanlino 
Maximo Pio Felici Inviclo Augusto ». Lii’ultra ve n’ba nel musco 
bencdcllino di Catania alla madre del medesimo Costantino, ma 
«correttissima (il che vuol riputarsi ad imperizia dell* incisore , 
non a corruzion delia lingua fra noi **). Ai Qgliuoli del medesimo 
Costante e Costanzo un’altra ne sacrarono i due consolari Vitra- 
sio Orlilo c Flavio Dulcizio, stali già l'uno prefetto di Roma , e 
l’altro tribuno , siccome osservò Guglielmo Fleelwod ^ : il quale 
però non bene si appose interpretando la parola Stalionem per 
quartier militare, dovendo piuttosto dinotar alloggio pubblico, per 
albergare i corrieri : dacché dice l’iscrizione che quella stazione 
alle Terme selinunzie (oggi Sciacca , d’onde trasse il Gualtieri la 
scritta, da lui il Torremuzza fu costruita ad istanza di Flavio 
Valeriano ducenario , cioè collettore delia ducentesima ( tributo 
simile ai dazi di centesima e cinquantesima, come si ha nel Co- 
dice ^), agente degli affari e preposto della corsa pubblica : so- 
pra il qual uflicio , oltre a quel che ne scrisse Iacopo Golofre- 
do ^ degna è di leggersi la dissertazione di Francesco Culoscio 
sullo Poste degli antichi, stampala a Firenze 17i6 K 

VI. Tornando agl lmperadori , un marmo trovavasi nel museo 
del barone Astuto di I\uto, dedicato a Valenliniano 1 a Legum Do- 
mino Romanarum, lusliliae Aequitalisque Cultori , Domitori Gen- 
lium Barbararum, Conservatori Libertalis, Fortissimo Inviclissimo- 
que Principi, Semper Augusto » titoli abbastanza tumidi e fastosi, 
ma già invalsi in quel secolo adulatore. Coiivien però avvertire 
che codesto marmo venne di Roma : due altri , ma in tutto si- 

a Num. 123. — b Torremuzza class. 4, n. 34. — c Syltoga vei. inscr. 
p. 119. — d Class. 7, a. 4. — e Do exact, iriù, ieg.* 1. — f Cad. theod» 
tit. do Cursu pubi. 

• 

* Sul corso pubblico di queiretàf,' olire ai Coloscio, scrìssero e Bergief 
« De pubiicis Romanorum viis » I. iv, c. 4; e Gulbier « De otbciis domus 
Auguaiae » I. ili, c. 14; e Siolbur»; « De aogariis veleraro » pag. 149 el aeg. 
Dopo i quali alemanni è sono il rrancese le Quieo de la Neufrille ad esau- 
rire questa materia coll'ìmportaaie trattalo « De rorigine dea postes chea lei 
aucicQS et les moderues » Parigi 1708, e eoa aggiuute al 1730. 
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niili di Marsiiliì nc riporlano il Guallicri “ e i Turrcmuzza ** de- 
dicali allo stesso principe da M. Valerio Qninziano, consolare dcl- 
risola , che si appella « Clemenliac Pielrliquc Eius semper Di- 
catissiinus »; formola somigliante alla sopraccennala. Di qua si 
cava che il Governadorc nostrale, chiamalo in altri tempi pretore 
proconsole, correllore, oggi dicevasi consolare. Lo stesso Quin- 
ziano dedicò un’altra lapida a Flavio Valente fratello di dello Va- 
ienliniano e consorte neli’imficrio, nella vicina a riarsala città di 
Trapani, donde la copiò Vincenzo Auria nella sua raccolta di e- 
pitafì ed iscrizioni che serbasi inedita in questa libreria comu- 
nale ® *. 

VII. L’ultimo imperadorc di cui abbiamo iscrizione si è Arca- 
dio dello (( F.vlinlor Tyrannicae Crudolilatis » : la quale riporla 
il Gualtieri in ambe le edizioni di Palermo e di Messina ^ : so 
non che nella prima dice che fu trovala a Palermo, nella seconda 
che a Messina, secondochè egli dimorava nell’una.o nell altra città 
come nel rijnbecca il Torremuzza ^ ; il quale osserva che quel 
titolo potè competere ad Arcadio o per la scoverla cospirazion 
di Untino, o per la repressa sollevazione di Caina. Fratello di Ar- 
cadio regnante neH’orienle era Onorio imperante nell' occidente. 
Or a questo vuole l’Inveges con altri attribuire quella iscrizione, 
di cui nel senatorio palazzo si leggo questo frammento : « P. llo- 
imrio l*r. n *5. Ma si oppone il Torremuzza dicendo che l’anlinomo 
di Onorio non fu Publio , ma Flavio E tin qui d'iscrizioni im- 
periali 

Vili. Tocchiamo ora qualcosa delle spellanti ai maestrali pro- 
vinciali. Dei correttori, oltre alle giìi indicate, se nc rinviene una 
in Lilibco in questi termini : « Pro Meritis Eximiue Lenitatis Et 

a N. 134 e 14U. — b Ctoss. 4, n. 36. e 37. — c Torrom. ctasa, 4, n. 38. 
— d N. 65. — e N. 224. — f iter. Pai. p. Iu8 , ii. 28. — g Palermo 
sacro p. 3o7. — It /scr. Pai. n. 46, p. 2i./. 

' in essa libreria pur si conservano ahre illustrazioni di epigrafi e meda- 
glie lilibcianc, dcHerudiio Frane. Tardij; il quale , recatosi a Marsala nel 
1760, ebbe in maiiu altre scritture inedite di Frane. Mazzera, Fligiu Zunra 
Angelo Gonna, riguardanti le anticliiià e i pregi di quel comune che i'u giiV 
la sede della prima provincia romana in Sicilia. In essa libreiia pariiiieuie 
stanno le lucubrazioni inedite di Vincenzo Auria e di Iacopo Adria e di Gius, 
ticniorbi sulle autiebilà di .Mazzera, di ^ic. Federici su quelle di Sciinuntc; 
di Vito Sorba su quelle di Trapani : uve tra i vari rumi d'archeoiegia La 
pur luogo la epigrafia. 

* Di totali epigrafi- imperiali sun ridondanti le dne immense raccolte di 
Giano GriiOTO e di l.nd. A. Muratori, ciascuna di quattro volumi in folio, 
pubblicate l'una ad Aiiislerdain 1707 , l'altra a Milano f739. Le quali, ben- 
ché sembrassero aver esaurita ogni ricerca, pure Sian ricevuto notevoli sup- 
plimenli, quella da Tom. Reiiicsio a I.ipsia 16S2, questa da Seb. Donati a 
Lucca 176,5. Abbracciando e.ssi lutto Torbe romano, non Irasandauo la Sicv? 
ita e te sue iscrizioni, che poi sudo state trascritte da' nostri. 
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Boni^rnae Adminisirnlionis Slrcniio Et Pracdicabili ludici Domirui 
Zonolìlo V. C. Corr. Prov. Sicil. ». La quale iscrizione vien ri*- 
portala dal Grulcro ®, dal Gualtieri dal Torremuzza®. Dei con- 
solari ecco ciò che scrive il Torreimizza **: «La famiglia Fabia Tiziana 
di Termini ebbe la gloria di dare un console a Doma. Eccone 
in prova unMscrizione riportala dal Gualliero al n. 200 dell’ edi- 
zione di Messina, e tuttavia esistente in detta città : « C. Slaesìo 
Aquilio Fabio Tiliano C. V. Cos. Optinio Givi ac Patrono Bene- 
nierent. Ordo Et Populus Splendidissiniae Col. Aug. llimcraeo- 
rum Therniil, Pecunia Sua Posuil ». 

IX. Illi lusingo di non andar lungi dal vero, se allo stesso Fa- 
bio Tiziano cittadino di Termini ascrivo la seguente iscrizione ri- 
ferita da Giano Grillerò nella sua gran Baccolta ® : « Fabio Ti- 
liano V. C. Correctori Flaminiae Et Piceni Consiliari Siciliae Pro- 
consuli Provinciae Asine ludici Sacrariim Cognilionum Cornili Pri- 
mi ordini^' Cqnsuli Ordinario Praef. Urbis Peregrinus Sorbus Do- 
mino Prcstàmissimo ». Sostenne questo ragguardevole personag- 
gio il consolalo sotto l'impero di Marco Giulio Filippo, nell'anno 
ili Roma DOS . e dopo la nascila del Redentore il 245 avendo 
avuto per collega lo stesso Imperadorc. Riporta queste due i- 
scrizioni lo stesso autore nell'altra sua Opera ^ notando di averlo 
egli stesso trascritte , nel 1700 , da’ marmi originali eh’ erano 
nella facciala della casa comunale di Termini '. 

X. Ma sarebbe un non linirla, se vole.«sinio qui trascrivere tutte 
le efiigrafi che ci rimangono, concernenti i pretori, i proconsoli, 
j consolari, gli spalarli , i prolospalarii , i questori c i proque- 
stori, ì prefetii e i propositi, i patrizi e* i senatori , i logoicti c 
ì protAnolari, i cnriolarii c gli scribi, i legali e i giudici, i pro- 
curadori e i difensori, i conti e gli slrategoli; i quali lutti erano 
delle dignità maggiori. Nc abbiamo ancora degli uilici minori , 
come architetti, argentieri, comici, musici , medici , bagnaiuoli , 
villici, amanuensi. l\c abbiamo degli edilizi e d’altri luoghi pri- 
vali e pubblici, de’ giuochi, degli spettacoli, e perfino dei servi 
c de’ liberti; che posson tulli vedersi presso il lodalo antiquario 
ordinati nelle loro classi 

a Thts. inscr. p, 1102, o. 8. — b N. 133. — ^ Class. 5, n. 43. — d Iter. 
J*al. p. 141. — e l’ag. 407, n. 8. — f Class. 5, o. 2o, c 38. 

’ Dopo i lompi e la pnbbticaiione del Torremuzza altre e poi altre iscri* 
xioni latine, e taluna eziandio in greco, si son discoverte in Termini . che 
bau ricevuta una piena dilucidazione d«ll’erudiin ilinsiraiore didle A nlichilA 
termitone , Bald. Koinano , che ne ha pure brigata la couscrvaiioiic , c ne 
riporla per Gno a quaranta (Ani. cap. 7, p. 86 e scg.). 

t Come il Castelli, prima d’iilustrarc le iscrizioni delrioicra Sicilia, avea 
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XI. Venendo ora alle medaglie , giovami qui riferir le parole 
dello stesso autore che vergò una « Memoria delle zecche e mo- 
nete nostre dai tempi anlichi fino ai presenti “ ». Scrivendo egli 
deircpoca che abbiam per le mani, si esprime così : « INel tempo 
in cui la Sicilia fu una provincia dcirimpero greco d’oriente nò 
anche furon soppresse le sue zecche; e sebbene non si sappia 
in quali cillò fossero stale tenute, dimostrasi però agevolmente, 
che in essa si batteano monete. Chiara prova di ciò ci porge allo 
mani il leggersi nelle vecchie carte di quei tempi il nome dei 
soldi, specie di monde in oro ». 

XII. Oltre a ciò scopronsi tutto giorno in Sicilia, ed in numero 
prodigioso monete di rame di vari Imperadori d’oriente , nelle 
quali 0 impresse col conio stesso , o marcate con bollo leggonsi 
le lettere SIC. , alle volle SICL. , ed in altre SlCbS. Di queste 
monete tanto comuni in Sicilia , e rarissime fuori di essa due 
sole appartenenti all’ imperadore Eraclio ne riporla il p. Ban- 
duri nella grand’opera delle medaglie dell’ impero d’ Oriente , e 
queste istesse sono mollo logore e trasformale; e siccome in al- 
tre consimili de’ tempi stessi, e degli stessi imperadori vediamo 
introdotto comuneinenle l’uso di apporvisi alcune lellere che in- 
dicano il nome dì quelle cillh o regioni, dalle cui zecche erano 
uscite, come per esempio UOM. per indicarsi essere stale ballule 
in Roma; CO>’. in Costantinopoli; RAViV. . ed alle volle RAVEIN'. 
in Ravenna; IMCOM. in INicomedia di Bitinin; KVZ. in Cizico nel- 
l'Ellesponto; ALE. in Alessandria; ed altre in altri luoghi, come 
possono agevolmente riscontrarsi presso il celebre Ducange ** ; 
così trovando in questo- gran numero di monete, che lutto giorno 
si scoprono in Sicilia , le lettere SICL. e alle volle SICLS. non ad 
altra provincia, se non a quella di Sicilia debbono riferirsi 


a Opusc. sic. t. XVI, p. 263. — b Diss. De num. impp. orienU 

date quelle di Palermo sua patria, cosi han fatto altri alle patrie loro. Cosi 
ii principe di Bisiari suo cugino e Vito Amico e Giuseppe Alesasi hanno 
spiegale quelle di Catania; Ani. Mongilore e Gaetano .Noto e Francesco Se- 
no quelle pur di Palermo; Sav. Lanilolina e Frane, di Paola Avolio quelle 
di Siracusa; Ignazio Cartella e Salv. Morso quelle di Taornr.ina; Vinr- Ga< 
glio quelle di Agrigento; ('ainillo Genorsc quelle di Callaniselia ; ed altri 
di altre città da noi rassegnali nella bibliogralia (Classe IX, sez. Ili, art. *i). 

' Non dissiiniiiiaino che a tale argomento trovano delle diilìrolià FEckhet 
ed altri moderni, i quali mantengono che nelle provinrie fosse universal- 
imnie disdetto il coniare monete. Ma gli addotti esempli fanno un' ccce- 
lioue bene chiara a* loro principi. Il celebre tìio. Vaiilani che raccolse in 
tre grandi volumi i nuinisini delle romane Famiglie, e in tre altri quei dei 
romani Imperatori , in due di pari ampiezza ha presentati i nummi di bromo 
imperiali, battuti nelle colonie e ne’ municipi: alla quale colleziouc foce poi 
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XIIT. Fu opinione prodotta gih dal dottor Antonio Cnriotì,. cit- 
tadino ed arciprete dì ScicJi in Sicilia, che con tali lettere indi- 
car si volesse Sidiae il nome della sua patria, e da ciò volle ti- 
rarne per conseguenza che ne’ tempi, quando la Sicilia fu sog- 
getta airimpero d'Orienlc, rolTicinn delia zecca era tenuta nella 
cillà di Scicli *. Io però avrei voluto, che pria d’entrare in tale 
impegno il sig. Carioli avesse procurato di dimostrare , che in 
quei tempi esistesse la sua patria Scicli, e che portasse lo stesso 
• nome , che tiene al presente. Pìon sembra veramente possibile , 
che, lasciale indietro tante città ragguardevoli che erano in Si- 
cilia, si fosse aperta TolTicina della zecca in un luogo oscuro, e 
di poco conto. Aderirci piuttosto nel credere che in questi tempi 
fessevi una zecca in Catania . cillà che fu sempre , com’ è an- 
che al presente, una delie piò popolate è più ragguardevoli della 
Sicilia, e che da questa zecca fossero uscite tutte le monete de- 
grimpcradori d’ oriente , che in gran numero corrono fra noi « 
nelle quali leggonsi impresse le lettere RAT. quali anche furono 
ignote al llanduri, al Nezzabnrba, al Ducange ed agli altri ** i. 

XIV. Il di Blasi , avendo riportalo in succinto queste parole , 
così prosieguo e chiude il capo delia sua storia, ove parla delle 
zecche c monete nell’ epoca greco-romana : « A noi però sem- 
bra che anche Palermo , ch'era la sede de’ governanti . e Sira- 
cusa tanto celebre, poterono avere quesl’istesso onore. Delle mo- 
nete , che erano allora in commercio fa una dotta dissertazione 
il can. Giovanni di Giovanni nel primo ed unico tomo del Codice 
diplomatico, in cui ragiona de’ pesi e delle misure, delle quali 
si servivano i Siciliani dopo l’età di Costantino il grande , delle 
cui fatiche noi profitteremo Queste monete a’ nostri tempi sco- 
nosciute altre erano immaginarie ed altre reali : la prima imma- 
ginaria, di cui paria l’aulorc della Miscella, era come un'impo- 
sizione che stabiliva il sovrano; come quella, che Leone Isaurico 

stabili ai Siciliani d’un talento d'oro Di questa ideale moneta 

« 

a Di$e. sull'ant. xecea di Sei eli , Opnsc. Sic. t. Vf. — b ivi ». XV , p. 
274 e seg. — c DIs». 8, p. 474. — d i>« Jeanne ibi, dipi. 273, 


ona considerevole aggionta, in che rannò « Numismata Imperatorovn a po* 
putis rumanae diiionis graere loqiientibus percussa ». Amstelodami 1700. 
£d appunto ira qiirsii popoli entrava la greci/zanie Sicilia. 

I Come il Vailiant, il Khell, il Morelli, il de Bie, il Lacatry , il Landt, 
il l’atin. il Pedrobi, il Morganti, l'Ocronc hanno ampiumrnte i8mniasi.aie e 
dotlanrcnle esplicale le medaglie degl Imperatori, rot^t Carlo Pofreane nelle 
sue Famiglie bizantine. Anseimo Banduri nel ano Imperio orientale, e Uar- 
wood e 'Millingen e Mionnet han fatto altrettanto a quelle degl' Imperatori 
di Costantinopoli. Anzi Gogl. ficsovais su tali medaglie ba potato raccot- 
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non può stabilirsi il .vero viilore; imperocché, sebbene si sapesse 
che costava di sessanta mine o dramme , nondimeno siccome il 
valete della dramma era delle volle maggiore, c delle altre mi- 
nore, perciò incerto era quello del talento. Può intorno a que- 
sta moneta di Sicilia osservarsi quanto lasciò registralo il be- 
verino ® )) *. 

' XV. Il soldo era la moneta più comune,. che venga rammen- 
Intii nelle nostre carte : essa era reale e di oro. Xe fa menzione 
Costantino il grande scrivendo ad Kufrasio razionale delle tre 
province di Sicilia, di Sardegna e di Corsica e lo nomina an- 
cora spesso il ponlelìee san Gregorio , scrivendo a coloro Tchc 
amministravano il patrimonio delia chiesa di llotna. Ciascun soldo 
d oro era la settima parte d'un oncia, c costava di quattro scru- 
poli, come si cava dalla mentovala lettera di Costantino ad Eu- 
IVasio. Vogliono gli scrittori, i quali parlano delle monete , che 
il valore dei soldo non fosse sempre stalo il medesimo , nè ciò 
è inverisimilc, accadendo allo spesso, come alla giornata osser- 
viamo, che il valore delle monete varia: ma.ahbiamo un prezzo 
certo ai tempi del dello pontefice san Gregorio, imperocché egli 
scrivendo a Dono vescovo di Ulcssina, ne (issa il valore, volendo 
che quindici libre d’argento; valessero -300 soldi ' *. 

XVI. La libbra, come al presente, costava di dodici once; al- 
tra era peso, ed altra era moneta. Dì questa, di cui rnvelliamo, 
no parla spesso san Gregorio, chiamandola d’oro, altri libra 
Tante volle però era una moneta ideale, come al presente si va- 
lutano in Francia le lire, in Inghilterra le lire sterline e in To- 
scana lo lire etrusche, sebbene presso di noi queste tali monete 
non ci»rrano. Del pari dobbiamo discorrere delle once, ch'erano 
una duodecima parte della libbra. L'oncAa poi divideasi in vario 
]>arli; ed era chiamula mezz'oncia, semiuncia, che valca la metà; 


a Syniagtnn de pond. et mene. p. 107. — b De loh. Dipi. 3. — c Di- 
pi. la7. — d Di Giov. ivi dipi. 77, e 173. 

rare ana Storia di quogli Aognsli dell'uno e deH’allro imporlo, a Parigi 17f>7. 

• Vedemmo altrove che il lalonio avea ne’ diversi paesi valore diverso ; 
altro era l'egizio, altro il babilonico, altro il macedonico ec. Il nostro ri- 
spondeva all'aliico ed eginelico, che costava di GO mine, ciascuna delle quali 
componovasi di 100 dramme, e questa di 3 scrupoli. 

. * Melo d'oro . fu dello da’ greci statere d'oro , come il sicto d’argento 
statere di argento : il siclo di argento era di due dramme d’oro e valeva 
*20 dramme attiche d’ argento. Dieci sicli d’oro valevano in argento la lira 
greca di 300 scrupoli: ciascun siclo di oro valeva 15 argentei. 11 stelo o 
siaicre (l'argento ^ una delle più antiche monete : pesava 4 dramme egizie, 
ossiano 4 scrupoli, quindi iiesava uno scrupolo di più del bue. 
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duellai che n’era la lenza parte; «ci/ieiia, che n’era la itpjarlfi; 
sextula, clic n’era la sesia; e scripuluSi che n’era la veiilesiniii. 
Vi era ancora un’altra picciolissima moneta, detta atltf/ud, ch’era 
la terza porzione d’uno scripolo *. ’ 

XVII. Queste sono le monete che sì usavano in qucsfclh, dello 
quali abbiamo notizia. Chi avesse voglia d'osscrvarle , potrà vi- 
sitare i diversi musei che sono in quest’ Isola, c in varie altre 
parli del mondo, dove si trovano scavale per lo più dalla no- 
stra Isola, e che per sorte non sono cadute nelle mani dei de- 
strultori orefici , che non valutandone il pregio , facilmente le 
consumano Yeggasi altresì il trattato del conte Gian llinaldo 
Carli (( Delle monete e zecche d'Italia » , ove rammenta tre di- 
plomi che parlano de’ nostri soldi **. A questo Conte dirizzò il 
can. Schiavo la Spiegazione del nostro tari d’oro, premessa alla 
lodata Memoria dei ìurremuzza 
XVIII. Or questi avendo parlila in due articoli la sua Memo- 
ria, diè nel primo le Notizie delle zecche cronologicamente ’’ , 
nel secondo parlò delle monete in esse battute airabeticaniente 
Eccone i nomi : a 1 Agoslalc, 2 Alfonsiiìo, 3 Aquila, 4 Aspro, 
5 baiocco, 6 bailcnse, 7 Carlino, 8 Cinquina, 0 Core, 10 De- 
inaraleo, 11 Decalitro, 12 Denaro, 13 Ducalo, 14 Eptangeo , 
lo Fiorino, Itì Follare, 17 Grano, 18 Grosso, 19 Litra, 20 Num- 
mo, 21 Oncia, 22 Pcnlagio, 23 Pcreale, 24 Quintina, 25 beale, 
26 Saluto, 27 Scudo, 28 Soldo, 29 Talento, 30 Tari. 31 Tor- 
nese, 32 Trionfo ». Sopra le quali moneto veggasi quanto egli 
n’ha scritto 


« Stor. Sic. t. IV, 1. V, sez. 2, c. 16. — b T. I i p. 1S8. — c Opusc. 
Sic. t. XVI, p. 217- — d Ivi p. 2U8. — e Pag. 312. 

^ Ci fu tempo che la tira stcola era pari alla romana di 288 scrupoti o 
drammi : come la tira greca costava di once 12, ciascuna di dramme 8. La 
siliqua poi Tu anco delta Sicilica, peichè monda proprianieole siciliana, c 
valeva 6 scrupoli. 

2 ( osi il di nlasì, copiando la diss. « De antiquis pnnd. d mena. Siri- 
liae u del di Giovanni; il quale al principio di essa dice: « Ilaiid nos latct 
(Tuditissimum viruiii loatinem Baplistoin Hudiernam opusculum de ponderi- 
bus el meiistiris pairiis in lucem cmisisse; al is lomen de aniiquis miniis 
sollicilus, hodimiis Siculis cum veleribus Romanis , Graecis , d llcbniicis 
comparatidis, lotiis iiilendit. Alque ila in hoc argumenli genere aciuin agero 
non videur, sed nccessariatn prorsus provinciam illustraodain nancisci reor ». 
(Diss. 8, c. 1, u. i). L'opcrella dcll’Odierou s'iulilola la u Sialera del nip- 
nionio ». 

3 Di queste njoiide per verità la più parie si espellano ad epoche poste- 
riori sullo la tiiooarcbia, ed è perciò che qui ci rimaiigbiaiuu dal dirne s<>ic- 
ciolatameuic. • 
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Riserbando noi ad altro luogo più acconcio il Imitar di pro- 
posito codeste varietà di monetazione, inotliamo punto a questo 
libro, e tutto insieme alla letteratura, profana, per far luogo alla 
ecclesiastica delfistesso periodo che abbiamo Gnora decorso. 
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